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Ecce lentissimo Signore . 



annoverarvi tra i loro onorevoli 
membri , non vi forprenderà punto 
il mio coraggio £ afcrivervi io purè 
tra il numero di que* nobili Lette* 
rati, e Protettori delle Scienze , 
e delle belle lettere , i quali accoU 
fero ciafcun Tomo di que fi a Rac- 
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col- 



colta i e la adornarono coloro rag- 
guardevoli nomi. Certamente , che^ 
l'Opere voflre di filarmonica , del- 
le quali vi viene fatta Jbvente pref- 
fantijjìma ricerca , comprovano nel 
tempo fte$o quell'alta (lima , nella 
quale Voi fiete prejfo de valentijji- 
mi Vomini , anzi quella maggiore , 
che colle ftejfe felici voflre produ- 
zioni vi acqui/late * e perciò ?ielle 
loro Adunanze fognarono pubblici 
monumenti della prefonda fctenz/t y 
e della vada cognizione , a cui fle- 
tè pervenuto in tale ftudio voftro 
gemale* La Teoria 9 offian i prin- 
cipi , e i fondamenti dell 1 Armonia, 
che ben pojfedete, unita alla Ftfi- 
ca ejpertenza formano in Voi la 
pratica, e V esenzione della Mu fi- 
ca, cioè la Scienza del Suono , le 
relazioni, e le mifure del Tuono, 
e la dottrina del Tempo ; quali 
infteme tutte combinate con regole, 
che rendo?io poi al fommo fondate, 
e meravigltofe le voflre compofi- 
%ioni a giudizio de molto intendenti. 
Quindi affai a proposto , e con va* 
Jlttà d? erudizione, e con fondo di ^ 



* 2» 

V 

dottrina potete ben a ragione dif- 
correre Julle tante moderne que- 
ftioni , che fi agitano tra li ftudiofi 
di quefta Scienza dilettevole ; im- 
perciocché non dì e Scrittore , che 
dejfa abbia trattato , il quale non 
fiafi da Voi maturamente ftudiato, 
ed infieme non vi e qua fi monu- 
mento y che non fiafi da Voi rac- 
colto per formarvi particolarmente 
una /celta , e grandiofa Libreria 
Filarmonica nella fuperba , e ma- 
gnifica voflra Villa di Fofsà fui 
BaJJanefe fenza punto ifeemare /' 
altra pregievolijftma , e ricca co- 
piofamente d r altri Libri , eh a- 
doma qui in Vinegia il Jontuofo 
voftro V alaggio* 

Pochi fono que 1 bei genj felici , . 
che in fimi li occupazioni s 1 impie- 
ghino y fe non che, il voftro , co è 
amante delle Scienze^ e dell 1 ozio 
nemico forma ogni fuo diletto nel- 
lo fludio . Anche nella pm tenera, ■** 
voflra età feint illava que (lo fervo- 
re per ejfo nelF avidità dell 7 appren- 
dere ; ma la fvegliatezza della 
voflra mente , e la fublimità del 
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voflro ingegno vi accrebbero V a- 
more , e ve lo refero Jempre più 
forte a tal modo , che ad ejjo jen~ 
%a follievo confegrate le prime , 
ed ultime ore di cadaun giorno «> 
ed e fer citate così t talenti , che 
Dio vi à copiof amente donati . Da 
quejia voftra naturale inclinazione 
alle Arti liberali viene tn Voi f 
nnfep arabile allettamento e piacere 
di trattare , e converfare con vo- 
mirli eruditi , F accoglierli con forn- 
itila umanità , ed il trattarti con 
pari amore , e cortefia 9 7 e non pof- 
fono quejli non ammirare la fodez- 
%a de vofiri penfiert r, V aggiufla- 
tezza de vofiri difeorfi , la loro 
forza y ed eflefa , e le abbondanti 
rifleffimi) co' quali li accompagna- 
te * H che nafee da quel buon cri- 
terio , e perfetto difeernimento , 
the vi fanno penetrare li difetti 
più najcofliy e li tratti li più de- 
licati dell'opere di fpirito, donan- 
dovi diritto di pronunciare fouvra- 
namente . 

Sebbene non fta mio co/lume il 
far parola della pietà de que' ii- 

" lufiri 
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lufirl Mecenati , a quali ho conf ti- 
grato li Tomi della mia Raccolta, 
come quella , che ejfer dovendo in- 
fepar abile da ogni uomo come un 
fuo effenziale dovere , ho fempre 
creduto non meritarne ella un par- 
ticolar encomio ; pur pure tanto è 
ella /ignora dell'animo vo/lro ,che 
non può non e/fere ammirata da 
ogn 9 uno . Ed infatti ovunque fi 
decanta in Voi F ardore , con cui vi 
fiete mojfo a rijhrare con magni- 
ficenza le Chiefe, che fono annejje 
alla Commenda del Sacro Ordine 
Gerofolimitano fondata dalla vo- 
fira "Famiglia, ed ineffa fi abilita^ 
e Iddio voglia , che non venga mai 
a meno, ma che continui, e fi per- 
petui con la nafcita de Figli defi- 
derati con voti comuni oltre olii 
vofiri, ed a que 9 della vofira Da- 
ma vero efemplare di probità, di 
candidezza de co/lumi, di pruden- 
za, e di pari pietà . Ma per ri- 
tornare allo zelò , che conservate 
per le Ca/e del Signore , non rij- 
parmiate a fpefa nel loro ornata , 
e nel loro decoro, e molto pih neU 
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la JontuofitÀy e ricchezza delle f fi- 
ere fuppellettili ^ che tanto dap- 
preffo rifguarda?w il culto il Dio ; 
?io?i rifparmiate ad attenzione , e 
vigilanza per la deflinazione de 
probi l y e valorofi mimfiri^ a quali 
commettere la cura dell' Anime • 
In una parola le incontaminate 
majftme di Religme tanto più ve- 
re r quanto meno nyove fono le 
pure regole delle voflre operazioni^, 
de vo/ìri co fiumi ^ e del viver vo- 
flro ; e formano perciò in Voi il 
carattere d y un pio Crijltano^ dhnv 
buoìi Cittadino % e di un Cavalie- 
re ejemplarijftmo 

Scrivendo io di V. E. y non ho 
avuto bi fogno di valermi della 
legge j che come in difpenfab 't le Af- 
farono gli antichi Greci ^ di dover 
lodare cioè la Patria di quegli r 
che fi imprenda ad encomiare • 
Imperciocché ho riflettuto , che 
quefta legge per ejfoloro inaltera- 
bile farebbe per me divenuta mol- 
to pefante^ e malagevole da ojfer- 
varfi y e come mai io potrei ridi- 
re dì tanti e tanti Eroi de f e coli 

pajfa^ 
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pajfati della Gente Cornava ,. che- 
vendettero grande così , e così glo- 
rio/a la loro Patria ? Par mi , con 
loro buona pace, che valer effa deb- 
ba piuttoflo per quelle Famiglie 
o/cure, che non concorfero air in* 
grand/mento della Patria loro ; ma 
non cosi già per f Eccellenti jfim a 
voflra Cafa , poiché in ogni età 
e/fendo da ejja foniti uomini ec- 
cellenti , e Jublimi , quefli anzi la 
rendettero vieppiù celebre y e lu- 
minofa y e le furono di ornamento 
e di decoro per V eferciv'to delle 
virtù , e della pietà r che per l* 
antica loro nobiltà . In fatti tanti 
fono in numero i glorio/i voftri 
Antecejfori , e tanto decantati $ 
loro meriti , e tanto magnifiche , e 
forprandenti le loro azioni nella 
Repubblica , che non pojfono a?tche 
di volo reflringerfì nel corto fpa~ 
■zio di una lettera , con cui non 
altro è mio fine, che di accompa- 
gnarvi queftoTomo della mia Rac- 
colta. Già le Patrie Storie parla- 
no abbaftanza di tutti quelli che 
furono ornati e delle Corone , e de 
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•Tee/ri , «fi?/ Como Ducale , ate/A? 
Porpore Cardinalizie , d?//? Mitre r 
delle Stole Procuratorie , £ Caval- 
href eh e , furono grandi non 
metjo in pace, e neW armi , che nel 
governo de popoli , £ #é7/rt colàira m 
delle fetente , <? delle belle lettere.. . 
E non mancano nel? antica voflra 
Famiglia- glorie anche piti veraci^ 
fono effe il potervi/i annoverai 
Perfonaggi illuftri cotanto nella 
pietà, che come Beati vengono ri- 
feriti da molti Scrittori , i quali 
formarono F elogio delle loro emi- 
nenti virtù , ed il catalogo delle 
loro opere divote . Io dico dèi B~ 
Giovanni Gornaro Monaco C erto fi- 
no y quale fiorì nel 1480» , e dell' 
altro B. Giovanni Batti fi a Cornano 
Eremita della Congregati 'one del 
B. Pietro di Pifa nel 1582. per 
tacere d? altri ; ma non poffo pero» 
paffare fiotto filenzio il nome 
grati Serva ai Dio Elena Diodato 
Cornaro Mowfmi Madre del Ca» 
valier Gio: Francefco del Giardino 
Patrizio itluflre non tanto per li 
meriti fuoi inverfo la Patria , che 

per 
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per la efemplarìtà de co/lumi , e 
Sorella del Doge voflro Avolo , e 
del Cardinale Giorgio Comaro Vef- 
covo di Padova, la quale fu F or- 
namento delle Dame nel fecola , e 
f ef empio delle Religi of e nel Riti- 
ro Rombico di Padova , ove tan- 
tamente morì nel 1718. , la di 
cui Vita di recente è comparfaalta 
luce . E qui non pojjìamo Je non 
-■dolerci della colpevole tra/curatez- 
%a de qué 1 tempi , che con troppo 
datino univerfale negligentb il rac- 
cogliere le pruove della loro inno- 
cenza de co (lumi , delle loro azio- 
ni di virtù, e di pietà , il docu- s 
mentarle , ed autoritarie con le 
te/limoni a nze pih autentiche, per- 
chè un giorno poteffe ejfere far* 
preflato quel culto y chs forfe.lora 
farebbe dovuto. 

Erede, come Voi fiete della illi- 
batezza de co/lumi , della chiarez- 
za del j angue, della eflenfione de 
loro ingegni , lo fiete ancora dell 9 
umiltà del cuore , della loro de- 
gnazione di aggradire con gratif- 
fimo animo quel poco , che offerto 
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vi vie??? come a Mecenate , ed a : 
Protettore delle Lettere . Quindi 
a quefle virtù voflre io pure affi- 
dato pongo /otto la valevole pro- 
tezione voftra quefta Raccolta , e 
me ftejfo infieme r dandovi un pub- 
blico contraftegno di quella e(ltma- 
Tiionffy che grande ho fempre avu- 
ta per la perfona voftra r cui mi 
do V onore di fofcrivermi con pie- 
no ojfequio 



Di V. e; 



Dal Monaftero di S* Michela di Murancr 
al 22. del 1775- 



Voftro Um$lifs+ Devòti fs^edOùbiig.Servit ore- 

D. Fortunato Mandelli M, e L. C 
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PREFAZIONE. 



NEUa prima Operetta dì quefto* 
Tomo il Signor Giambattifla 
Pafferr autore di tanto merito 
nella» Repubblica' Letteraria , 
quanto altro fliai, e di' quella Raccolta, 
entra a fondo nel carattere della Poefia 
di Pindaro Principe de' Poeti Lirici cotan- 
to illuminato nei tuo arduo , e nuovo log- 
getto aiTuntofi di celebrare i Vincitori 
ne' facri agoni ; non- fenza forti ragioni 
vuole il N. A* , eh' abbia' egli apprefa 
da Salmi V ammirabile fua condotta r 
con cui fi folleva da' fenfi , fu quali ftu- 
diando potè apprendere una maniera a- 
ftratta, la quale pare > che faccia paleg- 
gio da una cof& in un'altra r quali non 
curando la continuazione, che per altro 
oflerva eflervi efatiflìma.. Efatiflìma pu- 
re la dimoerò ne' Salmi y anche lMnge- 
gnofiflìmo D~ l/ùchetangelo Zeviani Arci- 
prete di Montorio Villa nel Veronefe 
nel fuo* Libro Senfu? litteralis Pfalmo- 
rum verfìonis vulgate pcrfpicue' explicatus 
per extenfum * r e come più di propofito 
la dimoftrano li dotti PP- Capuccini di 
S. Onorato neli' eccellentiffima , ed aurea 
loro Opera Principes difeutes pottr faci- 
itter P intelligence dee Liures Prophetiques,. 
C> fpecialement des Pfaumes relativemenì 
a : la Languì Originale . E ritornando al 
•nollro. A* vi nota il bello dillo ftite 

-e ne 
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e ne confiderà la di lui elevatezza 9 ed 
elocuzione ; rimarca le fentenze morali 
ed ifpiranti virtù , e probità sì civile , 
the politica . Rintraccia inoltre T occa- 
fione dei Treni di Pindaro y e l'efem- 
plare, che gii predarono i Sacri Libri 9 
ne deduce evidenti prove della uniformi- 
tà con eflf) , de' fentimenti morali 7 che 
fparfe Pindaro nel fuo Volume , con 
que' de' libri della Sagra Scrittura , che 
a que' tempi erano già pubblicati. Ben- 
ché breve la Diflertazione è tutta fugo 
e nerbo, e fempre degna del Tuo autore» 
Molto più a lungo iilu(hò quel Greco 
Poeta il dottififimo P. Ab. D. Giovanni 
Luigi Mingarelìi Canonico Regolare del 
Salvatore nelle tue congeture (opra le di 
lui Odi , e delle qiuli qui faccio ricor- 
danza in teltimonio di ftima. 

L' Accademia di Pelaro mi fommini- 
ftrò fovente de' pezzi in efla recitatici , 
che fecero onore a' loro Autori , ed ac- 
crebbero il nenie della Accademia > ed 
il pregio a quefta Raccolta . Come fi di- 
rige quefta fempre più celebre adunanza, 
ho fempre defiderarto , che fi dirigeflero 
pure le altre , per poter pubblicare le 
cHffertazioni delle tante Accademie, che 
quà e là fono fparfe per T Italia ; m l 
foffrindo e che giaceffero fepolte e in di- 
menticanza, dopo il faono , che produ-f- 
iero nelle orecchie di chi le afcaltò ; e 
tanto più lo defidero , che come offèrva 
il Sig. Marchefe l eonori nel principio del 
fuo Ragionamento che pubblico in ora , 
JiBfpra la Marca Anconitana 5 c li M archefi . 

dì 
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di e(faj oflerva , dico , effer in oggi la 
partìone predominante il Patriotifmo , e 
gli efercizj dell' Accademie piti illuflri 
d'Europa effere rivolti neiP iiluftrare le 
refpettive Patrie . Quindi grande onore, 
decoro , e laltro ne diverebbe a ciafche- 
duna Città , non che all' Europa tutta - 
Spero , che quello mìo pen fiere pofla 
incontrare T approvazione di tanti cele- 
bri Accademici quà e là aggregati ,. e 
P'jffa invogliarli, a farmi avere le loro 
dotte produzioni , o quelle fpezialmen ■• 
te che dai refpettivi Prefidenti , e Se- 
gretari vengono giudicate le più oppor- 
tune, togliendole così dall' obblio ; e* 
perchè Culle notizie una volta prodotte 
vieppiù poffano avanzarti gli ftudj , e 
le Storie Patrie , fenza che un ^giorno 
fi r abbiano a rintraciarle di bel nuovo r 
come fe mai foffero (late trattate , dà 
ehi fi accingefle ad una completta illa- 
{Irazione di ogni Città • Polfono a ciò 
dar loro (limolo quelle molte r che 5 
pubblicato fino ad ora , e maggiore ne 
può dar quella, che ò qui indicata del- 
l' eruditiflìmo Sig. Marchete Leonori 
Quefto dotto Cavaliere fiflfa prirrp i 
confini della Marca Anconitana , rin- 
traccia T Epoca della fua origine e (la- 
bi limento , di poi tratta de 1 Marche- 
si , che la governarono , come inveftì- 
n o da Romani Pontefici , o dagli Im- 
peratori y finalmente efamina T autori- 
tà de' medefimi ; ove anche afiferifce 
la libertà delie Città della Provincia . 
M.olto tempre a propofito ita attaccata 

alla 
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alla fede de' documenti , che produce il' 
N. A. , co' quali ancora convali- 
da le Tue opinioni , e dà pefo ed au* 
torità ^1 le lue graziofe congetture . Spia- 
cenii oltre modo , che quefta bella pro- 
duzione 3 e le altre ancora di quefto To- 
mo compariscano sì mal concie > e quafi 
fccntrafatte da errori di (lampa , che vi 
lafciò correre il trascurato correttore 3 che , 
non piti avrà occhio e mano in quella- : 
Raccolta. Le diligenze maggiori y e la 
doppia correzione > che fi faranno nell' 
avvenire 3 mi fanno fperare , che i Tomi 
feguenti non porteranno quella marca in- 
felice delle ftampe Veneziane. 

Con una Differì azione apologetica pren- 
de a difendere T umanifTimo , edottoSig* 
Marchefe Girolamo Cravfi la fua opinione 4 
dell' antico Aquilejefe Commercio fino al 
Danubio , e [opra il Confine del Friuli con' 
r Ijìria 5 e non già con- l'I ralla , come 
per errore è corfo nel Titolo r opinione- 
da eflb lui efpofta nel Tomo XVIII. di 
quefta Raccolta > e che fugli contradetta 
del celebre Sigr Francefco Almeri gotti con 
una: fua Differtazione porta nel Tomo 
XXIII. Quelli due il In fVri Letterati nella 
loro civile controversa fpargono maggiori ■ 
lumi fopra T ofcurità de' punti d' lftaria r , 
e Geografia della loro Patria , fu quali 
difcordano, e tanta luce ce ne diedero , 
•he già hanno fermato il giudizio de 1 
Letterati . Il Nobile $£« Marchefe in 
quefta fua Apologia non altro fa , che 
confutare le difficoltà avverfarle t dimo- 
firare ragionevoli * e ben dedotte le fue 
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interpretazioni , e congetture , con che 
viene a comprovare le ragioni della fua 
opinione per (ottenere con maggior forza 
con Strabone l'antico doppio commercio, e 
di mare^ e di terra della Città di Aquileja 
e fpec almente quello fino al Danubio. 

In un Giudizio anonimo, che pubblico, 
/opra alcune Opere del Sig. Alberto Haller, 
fi fanno alcqne oflTervazioni fopra una 
di quelle moltifTime Opere , che fcriffe 
quel grande Autore , e verfano effe nelle 
relezioni Accademiche di Ermanno Bo- 
erave r che pubblicò , ed illuftrò . Il dot* 
to Anonimo giudizio ha per ifcopo di 
rendere più, perfet:e le opere di quel la- 
boriofifiìmo, e dottiflìmo autore onde a 
quefto fine lo invita a rifpondergli ; certo 
elTendo, che l'amore di ritrovare la ve- 
rità regnando in ambidue , o l'uno o V 
altro potrà ravvederti , con che il Sig. 
Haller o renderà più compita y e fenza 
neo l'opera fua femore pregevoliftima , o 
il noftro Efaminatore entrerà di buon ani- 
mo nelle opinioni Halleriane. Le offer- 
vazioni pertanto di quefto ultimo verfano 
fulla Storia Medica r ed in particolare 
lugli Autori citati , quali pretende egli , 
che- non provano ciò che vuole il Sig. 
Haller, e crede , che quefto troppo co- 
raggiofamente avvanzate abbia le fue af- 
fezioni,, e che molto più fignifichino , 
di quello che* vagliano in fe i tefti , e le 
autorità apportate delli claffici Autori dar 
elfo lui addotti ; vuol anche dimoftrare, 
che non nella Grecia , ma nella Italia 
debbafi ripettere la feienza della medicina- 
li 
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11 grande Maeftro dell'erudizione an- 
tica Italica Monfignor Marh Gnarnacci \ 
dirige wna fua Lettera all' eruditi fjìmo Sig. 
Ab. Giancriftofano Amaduzzi come a fuO 
forte difenfore delle Origini italiche , 
Verte quefta fua Lettera in tomo la cor- 
rente controversa della difefd per Ja ferie 
delli Prefetti di Roma del Cbiarijfimo P« 
Cérftnij e fopra le Critiche fatte alle fue 
Origini Italiche ; in effa giuftifiea fefìef- 
fo % ed il fuo intrepido foftenitore dalle 
taccie , colle quali furono ambidue attac- 
cati , e perchè rifchiararono appieno le 
difficoltà propofte ; così la ingenuità , e 
V amore della verità moffero ugualmente 
e difenfori , e gli oppofitori a riftamparfi 
il libro Corfiniano colle tante aggiunte, 
e correzioni in oggi dedotte e provate* 
Ecco un bel efernpio da efFere imitato 
da chiunque prenda a feri vere contro al- 
tri • Il pregio principale di quefta erudita 
Lettera fta nel darci nuovi Prefetti da 
Romolo fmo a Giulio Cefare Dittatore i 
nel qual fratempo fette foltanto ne ave- 
va alfegnati il P. Corfini ; ed il noftro 
Prelato gliene aggiunge altri quattro, -> 
cinque a quel i addotti dalli difenfori del 
Corfini , e dall' Amaduzzi . 

Nel Tomo precedente al N. vi. ho daf- 
fo la prima Parte del Ragionamento fo- | 
pra V Eftenfione dell'antico Illirico ov- 
vero della Dalmazia , e della primitiva 
fìtuazione delli Popoli litri > e Veneti 
dell'erudito, e gentile Sig. Trance feo Al- 
merigoti ; eccone in quefto Tomo h con- 
tinuazione > cioè U feconda Parte di effo 

Ra- 
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Ragionamento, con cui fi effende a con- 
fermare vieppiù con varie confiderazioni 
T antica fua Corografia Iftriaca , e a di 
moftrare come pel corfo di quattro fecoli , 
che le Città nominate ir. effa fono de- 
ferire neir Iftria fupra mare. Con mol- 
ta erudizione cavata dai fonti di antichi 
Scrittori riflette fulle teftimonianze di 
ciafeun di loro , ed ingegnofamente ne 
interpreta i partì , che fembrar poffono 
ofeuri per iftabilire, che i ! Ktria antica è 
quella, che dalla Piave , ovvero dal Ta- 
gliamento fi effóndeva fino alFormione, 
e che le Colonie e di Aquileja , e di 
Triefte agli Iftri Popoli, e non ai Carni 
appartenessero . Efamina altresì in quefta 
fua erudita fatica molti Iftriani Monu- 
menti de' tempi Romani , rilevando Tem- 
pre la conneffione , e la corrifpondenza 
della Storia, della Geografia, de monu- 
menti, e delle fue confiderazioni , con 
cui forma l'antica Corografìa delT Italia* 
e delP Illirico , degli litri, e de Veneti; 
con che proccura di Itabiiire il nuovo 
fuo filtema della Corografia dell' Iftria* 
ch'egli cercò di fviluppare, e feparare • 
Al N. vi i i. dell' antecedente Tomo fi 
contiene la prima Parte dello Studiò Po-- 
litico, di cui ne do in quelto la feconda. 
Il chiaritfìmo fuo Autore, di cui in quel- 
lo ò parlato , ma non già con quelle lo- 
di , eh' egli tanto più merita , quan- 
to più sfugge , dopro averci dati i 
veri fondamenti della Politica , ci 
dimofira la grande unione , ch'in effa 
deve avervi la morale , e la Religione . 

E* am- 
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E' ammirabile, la breve , e maettrevofe' 
maniera , con cui ci da il carattere di 
ogni Autore, che trattato abbia ii Tuo ar- 
gomento ; Ei in poche parole ci fa con- 
nocere il buono, ed il cattivo di quelli,- 
che in qualche modo fi diltinfero nel 
trattare di governo , di politica , di fot- 
cietà. Credo bene , Eìdice, dì far grata, 
e corte fe co/a a 1 fi udì o fi leggitori di Soggiun- 
gervi per intero la Lettera più volte da lui 
citata del Grozio , da lui fcritta dieei anni 
prima , che pubblicale la fua maggior ope* 
ra ; ciò che fece fot tanto nel 1625. &l pregio 
dì quefia Lettera fi aggiunfeil riflejjb del- 
la rarità della medefima per non rinvemrfi 
in più edizioni di molti trattar* dclT Au- 
tore , e ne meno in quella de\fkoi 0 puf coli * 
Il Sig. Marchete Girolamo Gravifi fem- 
pre confecrato alle Lettere con una fua 
DifTertazione previene un' argomento , 
intorno al quale in breve ufciràuna più 
ampia opera. In quefta fua nuova fatica 
prende a dimoltrare, che nulla vagliai' 
autorità di Coftantino Porfirogenito , e 
di Stefano Bizantino, quali fpacciarono 
la Dalmazia per una Regione d'Italia; 
ed olferva , che da queìli due Autori 
prefero quell'opinione quali tutti li fio- 
rici , e li Geografi lenza veruno efama ; 
e perciò il NT. h* è egli il primo, che di 
propofitofida ad efaminare que due Scrit- 
tori , ed altri ancora, cheli dift>fero,di- 
mottrando inconcludentr le ragioni, che 
furono addotte per foftenerela Dalmazia 
Regione d'Italia . Prova il fuo affunto 
eoa molta erudizione geografica , ed iftq- 

rica; 
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tiea ; la quale gli porge occafione di trat- 
tare di altri luoghi, come di Emona, de 
•Giapidi ,e Liburnij ed altri ; ne allegria H 
Confini dell' Iral ; a , della Dalmazia , e de 
luoghi, de quali ha avuto luogo di parlare ♦ 
Agli amatori della Iftoria , e Geografia non 
potrà non edere cara la fatica del nobile A. 

•Dopo efferfi allontanato per lungo tem- 
po da fuoi geniali ftudj il Ch. Sig. Giambit- 
tifta Cbiaramon.i , ecco che 11 ridona di bel 
nuovo ad c(Ti e con F operetta prefente», che 
pubblico, e con altre ancora, cheanderò 
pubblicando • L' onefta del fuo b^lT animo, 
che fente al vivo la forza dell' amicizia , fu 
quella loia, che riconduffe quello celebre 
Letterato al conforziocon lemufe .'Imper- 
ciocché provando amarezza nella morte de 
fuoi Amici fi fa un dovere il renderli im- 
mortali co 1 fuoi ferirti . Tanto potè fui fuo 
cuore la morte del P. Ciufeppe Giacinto 
Maria Bergamini dell' Ordine de' Servi,con 
cui ebbe ed amicizia , e carteggio, che ap- 
pena morto q-uefii , efualli ig. Settembre 
del fcaduto anno 1774. dona torto al Pub- 
blico un ben formato compendio delia di lui 
Vita ; egli è fcritto con accuratezza prove- 
niente dalT intima cognizione , che aveva 
delPilIuftre fuo Amico > e delle Lettera- 
rie fne fatiche . 

L' Accademia di Pefaro , che quaf: direi 
la più intenta al fuo verace decoro , e la più 
ben animata alle Lettere , non ommette di 
-pubblicare le memorie degli illufori fuoi 
Sccj , gratificando così le loro benemeren- 
ze , ed in tal modo tramandandole co' loro 
>«neriti alla mc-moria de Pòrteti , ed all' im- 

mor- 



mortalità. Oltre adaUri è toccata quefla 
bella forte anche all' Ab. Ciovanandrea G/o- 
vanelH Sacerdote di Todi coli ' elogio fcritf 
dal fotu [ternario di quella celebre Accade- 
mia \ reua confederato il merito di un tanto 
Tuo Socio, le Tue azioni di lettere , e vi lì 
efpone il benefizio , che ella ne riportò 
colle di lui collezioni di antiquaria. 

Non è già ignoto a Letterati il nome 
del Nob. Sig. Antonio d? Ambiuere Cano- 
nico della Cattedrale di Bergomo ,^ed in 
ora dalla S. M. del gran Clemente XIV. 
poco prima della di lui morte eletto in 
Vefcovo di Aureliopoli, non è ignoto , 
dicevo , a Letterati quefto nome , come 
quello, che con varj parti del fuo fub- 
blime ingegno, e con parecchie orazioni 
eloquentiffìme ha datto pubblici faggi del 
fuo talento . Toccò a lui , come il più 
amante dello Audio antiquario , il più 
verfato in erto, e come quello, che rac- 
chiude nella fua mente un' erudizione an- 
tiquaria molto eftefa, di tenervi la Pro- 
lufane nel riaprirli V Accademia di Anti- 
chità nella fua Patria. La lettura di que- 
fta Prolusone dimoerà il fondo della fua 
feienza ; imperciocché feorre fopra tutti 
li benefici, che ritrar fi poffono da quel- 
lo ftudio ; e fa rilevare li vantaggi , ani- 
mando per efli li Socj di queir illuflre 
Accademia con molta energia e forza , 
e nel tempo fteflo con eleganza , e chia- 
rezza . 

Nel leggere li Opufcoli di quefto To- 
mo fatta già T impresone de primi ho 
avvertito i fcnolti errori , che vi fono 

traf- 



XXI ti 

trafcorfi in effo ♦ Ne redo contristo 
moltiflìmo il Sig. Simone Occhi , il quale 
tuttoché aveflefi eletto un correttore il 
più valente , ed il più addattato anche 
per le cognizioni di letteratura , che lo 
adorna, nulloftante vidde con fommo iùo 
ramarìco refe inutili le lue diligenze, e 
la fpefa maggiore, che di buon genio in- 
contrava per averne uri 1 efatta correzio- 
ne ; perciò ha creduto dovere di fua one- 
ftà l'aggiungere un proliflb catalogo de- 
gli errori, e delle loro correzioni de pri- 
mi Opufcoli . E per non pvere più a 
mancare , prorrijette al Pubblico , che fic- 
•ome degli ultimi fe ne fece la corre- 
zione de fogli in S. Michele di Murano, 
così quivi pure per V avvenire faranno 
rivveduti li fogli tutti con quella dili- 
genza , che fi ulerebbe da proprj autori 
degli Opufcoli , come potrà promettere 
loro la correzione , che fi offerverà in 
queiT ultime operette , che chiudono il 
jomo prefente . 



I N D I C E 

Degli Opufcoli contentiti in qwfto Volume 

Ventefimo Stttim 0 • 

I.'TA Iffertazione del Sig. Ab. Gtambat- 
J^/ iifta Pa//eri intorno alla Poefia , e 

itile proprio di Pindaro . 
II. Ragionamento fopra la Marca An- 
co- 



conitana, ed i Marchefi di ella del MarcL 
Luigi Leonori . 

ILI. DilTertazione Apologetica dell'an- 
tico Aquilejefe Commercio fino al Danu- 
bio , e fopra ii. confine del Friuli con l'I Uria 
del Sig. March. Girolamo Gravijt. 

IV. Giudizio Anonimo fopra alcune 
-opere del Sig. Alberto Haller. 

V. Lettera di M. Mario Guarnaeci fo- 
pra la corrente ontroverfia della difefa 
per la ferie dei Prefetti di Roma del Ch. 
P. Cor fini j e fopra le critiche fatte alle 
Origini Italiche del detto M. Guarnaeci . 

VI. Dell' eilenfione dell'antico Illirico 
ovvero della Dalmazia , e della primitiva 
illazione de Popoli Iltr^e Veneti.Seconda 
Parte del Raggionamento del Sig. Frances- 
co Al nerigoti . 

VII. Dello ftudio Politico. Parte Seconda. 
Hugonts Grotii Epijhla ad Beniaminum 
Auberi um Maurerium « 

VIII. Dilfertaz ione fopra la Dalmazia 
detta Region d'Italia del March. Girola- 
mo Gravifì . 

IX. Compendio della Vita del P. Giu- 
leppe Giacinto Maria Bergantiui dell' 
Ordine de Servi del Sig. Giambatijìa Ghia- 

ranionti . 

X. Elogio dell' Ab. G io: . Andrea Gio- 
vanelli Sacerdote di Todi . 

XI. De Antiquitatum ftudio Com: 
Antonii de Ambiuere olim Cano. Ber- 
goinenlìs nunc eleèli Aureliopolenfis . 
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DISSERTAZIONE 

DEL SIC. ABBATE 

3 IA'M BATISTA. PASSERI 

Intorno alla Poesia ^ e Stile 
proprio di Pindaro 

Diretta al D^ttijfimo Signor Abbate 
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R G O MENTO 
Della Differtazione • 




1. t***S. Ue pregi dì Pindaro f e fiere ini- 
mitabile nella fublimità delP 
efpreffione 5 e gafiigatijìmo ne 
f entimemi fui moie Ilo de Libri fiacri a 
quel tempo divulgati . 

IL Il fine di promuovere fra la gente baffa 
<cogf onori , e cen le lodi $ Sacri Agoni fà 
quello d'opporre ai Tiranni un grande o- 
fi acolo ^ con efer citare m il Popolo ne liudj 
atletici , e renderlo più animofo , e vago 
della gloria* 

III. Difficoltà che incontrò Pindaro nel? 
addrJtjre lo fiil fublime a foggetti volga* 
ri y e per lo più plebrj * e fi conghiettura 
con qual arte yi pervenire. 

%V. Uno di quefii confi/le nei Connota, 
ti delle perfine de vincitori con avere ac- 
cennati la relazione ? che quefii avevano 
4<? foggetti i a quali app ari ener anno , per 
ef empio la Patria di quefii £VoÌ, k propie- 
tà naturali del Paefe , ed avvenimenti ne* 
t a bili accaduti in quelle 9 gf iftitutori dei 
facri giuochi > le perfone illufiri che vi fi 
^fermarono , le Mufe , le Cetre 3 le Vitto- 
rie*) t cofe confimi li . 

V. 5*/ aaenna qualche tofa delP elocu- 
zione di Pindaro y e della f celta delle me- 

xaf*re> the gli uja . 
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VI. Si riflette [opta la probità de' Sarit- 
itti Pindaro, e della fincerM colla qua- 
le, parla delle favole gentilejcke \ onde b 
Minta* che egli ftudiato ave/fe' Ju t Li- 
bri /acri degf Ebrei . 

VII. Si dimofira la facilita con la qua- 
h Pindaro potè avere piena cognizione de 
Libri [acri , f penalmente doppo il ritorno 
Lf Fbrei dalla /chiaviti di Babilonia . 

Vili. Un altro forte argomento di cre- 
dere , che Pindaro fife ver/ato nella lei- 
tura de Libri /acri , nafte dal faperft ? 
X nella difceja di. Za/e. nella Grecia et 
Lpofe un Libro di Treni, o f^amen- 
favelli , tome per una fmile occajione ave- 
-va fatte Geremia . r . 

IX. Ma /' argomento più forte per Jo/- 
pettarlo è /' uniformità dei /entimemi , e 
delle fentenze morali di quejio Poeta <.on 
gvclti de Libri della Sacra Scrittura. 



V E- 



Google 



Eneratiflimo Sig. Abbate* 
*m In quegi' anni per me 
& felici , ne quali mi trat- 
P tenni in Ferrara fenz r 
altro follievo fra le Cu- 
re del Governo di quel- 
la vafta Provincia fuor di quello della 
voftra defìderabile corrifpondenza , e 
dell' eécelfo Sig. D. Alfonfo di Varato 
de Duchi di Camerino Soggetti profon- 
damente vertati in tutte le Scienze Di- 
vine y e Umane r e fpecialmente in quel- 
le che appartengono all' Eloquenza y che 
amendue avete refo a del tutto Voftre r 
bene fpeflb ci cadde in acconcio di far 
parole del carattere proprio di Pindaro y 
non tanto per ragione della fubiimità 
deiia di lui condotta inimitabile; quan- 
to per la caftigatezza de' fentimeati r 
coi quali fi efprime . La prima propoli- 
zione mi vien fuggerita da Orazio, giu- 
dice competente nei Db. IV, Ode L ^ 
„ Pindarum fuifquis ftudet amulari 
^ lule % cerati? ape dedalea % 
y> Nititur m pennis r vitree daturus 
Ntmina ponto . 

A3: La 
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6 DtJJertaztone: 

La feconda poi ci nafce da un gram 
fofpetto , che quello grand' Uomo bevu- 
to aveffe ai gran fonte dell' Ebraica Poe- 
fìa v e delle Divine Scritture-, che a quei, 
tempo frano fiate prodotte, e che i dot^ 
ti Greci non avran trascurato di ricerca- 
re con il comodo della vicinanza . Io 
più volte vi promifi di farvi palefì i fon- 
damenti dei mio fofpetto , ai che ora. 
m' accingo ; doppo d' avere- accennato > 
cif^ che penfi del carattere, della, di lui 
Pòefia. 

IT. Neil' argomento che prefe a trat- 
tar Pindaro in quefta anica Opera, che- 
.di fuo ci rimanga , io ravvifo un' avve- 
dimento grandiflìmo sì nella fcelta del 
foggetto ,. nei che fece, vedere d' edere " 
un molto buon Cittadino, che nella con- 
dotta di trattarlo , conche dimoftrò un' 
ingegno ammirabile • La fua Grecia fi 
era già liberata dall' oppreflìone de'fuoi: 
Tiranni, che per lungo tempo P aveva- 
no travagliata con ogni forte di crudel- 
tà , e d'ignominia , e fi era riporta in> 
una piena libertà . Conveniva pertanto* 
abolire i veftigj di quel deteflabil gover- 
no, e renderlo odiofo a que'popoli , per - 
ii qual fine furono introdotte le. Trage- 
die, nelle quali fi poneva in vifta l'inu- 
mana condotta dei Rè pattati , e 1' op- 
preflìone di tutta la Grecia • Conveniva: 
all'incontro incoragire la Gente popola- 
re, e porla in un'aria di magnanimità 
e di grandezza per' fortificarla contro 
dèlia*, tirannia , ed i Sacri Agoni furoa; 

dei* 
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Intera* alld Poefid di Pindaro * 7 
del tutto creduti acconci a que(V uopo 
coli 1 efercizio della Perfona , colla gloria, 
che loro ne perveniva , e con la maeftà 
della Religione, dalla quale fi credeva, 
che provennero, ed il gran concorfo di 
tutta la Grecia, che concorreva aquefli 
fpettacoli diffondeva- mirabilmente nel 
volgo quella maffima^ , che da principio 
fu difciplina privata . Al tempo dei Kè 
quetfa politica farebbe fiata fofpetta colla' 
grande unione di tanta Gente animofa , 
ed intraprendente e più .adatto al loro 
mal fine era l'ozio ; e l'ignoranza , ed 
una ruvida difunione fofteneva : 1* gran- 
dezza, e T autorità dei Rè colla paren- 
tela de' Dei. Ma da che i Greci co lor 
viaggi per la Fenicia , e per V Egitto 
cominciarono ad efaminare- le diverte- 
maniere de Governi, e ci ftudiaronofo- 
pra , e fopra a tutto il profitto che fece- 
ro nelio ftudio del grande Omero , ecci- 
tò ne Greci lo fpirito di migliorare la 
lor condizione „ 

IIL Prefcrittofi pertanto Pindaro un- 
arduo, e nuovo foggetto qual era quello 
di celebrare i Vincitori de Sacri certami 
perfone per lo piii volgari > e commen- 
dabili foltanto per il coraggio , deftrez- 
za, e valor perfonale , e non avendone* 
alcun efemplare nella Grecia, convenne 
lui cercare al di fuori uno ftile attratto,, 
e volatile , coll'ajuto del quale potette 
a fuo talento paflare dalla perfona de 
Vincitori de' Giuochi facri ai connutati 
di elfi y ed unirveii , come ne foffero> 

A> 4 par- 
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DiJJertAzìone 
yarti del raggionamento, per il che fare* 
vi voleva quella condòtta, colla quale V 
anima foilevata da fenfi rimira le cofe 
ne fuoi principi , e net fuo progreffo 
ed effetti molto divertì da ciò che com- 
munemente apparifcoao 3 . ritrovandovi 
per entro certe occulte analogie- , che 
hanno di bifogno d' una fvegliata , ed 
agile contemplazione . Con quefto ajuto 
vi fi trova per entro una congiunzione 
perfetta , fenza la quale , così fatti conr- 
ponimenti femhrano ad altri interrotti y 
e difgiunti , e benefpeffo interpolati • 
Tentò di provarli a quello genere di 
componimenti Licofrone, nella Tua AleC, 
fandra , che fcriffe a tempo di Tolomeo 
Filadeifo, quando già era divulgata per 
k Grecia la verfione della Scrittura 
ma ficcome fi prefifle di comporre una 
profezia , fi contentò di affettare la fola 
ofeurità con fopprimere tutti i nomi pro^ 
prj de Personaggi circofcrivendoli per 
via di rimotifTimi connotati , onde quel, 
fuo componimento non riufei ne profe> 
zia, ne iftoria , ma un ingegno/Mimo- 
Enigma . Pindaro peraltro anticipò piJL 
felicemente una (coperta nella Poefia 
degl' Ebrei . Io iron dubito , che i can> 
tici di Davide non foffero noti nella 
Grecia • Quefta non era una parte della 
Scrittura , che doveffe tenerfi occulta , 
poiché quegi' Inni eran noti ad un gran 
ceto di Perfone, che dovevano cantarli 
a mente, ridotti ad armonia muficale. , 
atta a. muovere la curiofità di chi ne 
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Tntyrm alla Poefia di Pindaro . g 
aveva qualche feritore , come pur fac- 
cele in Babilonia . Or fu quefto efern- 
plare ftudiando , potè Pindaro travede- 
re una maniera a (bratta , la qual pare , 
che faccia paffaggio da una cofa in un' 
ahra 3 quafi non curando la continuazio- 
ne, che peraltro vi è efattiffima 

IV. Per meglio ifpiegare la mia prò- 
pòfizione accennerà qui i connotati pifr 
frequenti de Perfonaggi , che Pindaro 
vuol lodare y e per mezzo de quali in- 
terpone quelle frequenti iftoriette r che* 
dan rifalto ai di lui difcorfo ,• come fa- 
rebbero y le Mnfe, la Cetra , la Vitto- 
ria, e la Pace , e tutto ciò che può aver 
parte nella produzione degl' Inni , gi v 
fftitutori de Giuochi ,. e cofe ammirabi- 
li, avvenute in effi; la Patria dei Vin- 
citori , le doti di quel Paefe , lor fon- 
dazione, e perfone illuftri , che avevano 
prodotto , la braura perfonale,. e le altre* 
vittorie confimili riportate da Vincitori, 
medefimi, e quando vi han luogo r atti- 
che i loro Antenati r intereffando- feri*-- 
pre i Dei in quefte vittorie , come ini 
cofe ad effi gratiflìme, accennando fem* 
pre l'analogia , che que(ii attributi hanno* 
col vincitore per lo più a forza di gra^ 
vi e fcielte ientenze y affinchè con fa- 
cilità fi comprenda la correlazione y che- 
quelle cofe hanno col tutto ; nel che? 
V ingegnofiffimo Adinwi riafcì a mera- 
viglia con le Analifì , che fece flagra 
eufcheduna Ode dì Pindaro*. 

V* 12 arte fopraindicata appartiene 
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air ufficio dell' invenzione , ma non è 
meno ammirabile l'altra della eIocu7Ìo- 1 
ne . Lo Itile attratto, che s'era prefcel- 
to lavorando per via di imagini portava 
foca l'eiezione degl'attributi , o epiteti, 
tutti propri; di un tale (Vile , e che mol- 
to, pericolofi farebbero flati in un'altro, 
ricercando le proprietà delle cofe ai . i 
Jumi meno comuni, e che danno ad effe, , 
dirò così, un color cangiante pellegrino, 
ma che accorda beniflirno col (oggetto 
principale • Per efempio toII'' Olimpio- 
nica prima, confiderà la vittoria di Ge- 
lone , come una vi/ita , che fa Giove 
alla di' lui famiglia ■• Ivi per dircelo 
vincitore lo chiama Signore della vitto- 
ria . Ivi parimente, ed altrove più fpef- 

10 fa un paragone della Poefia con l'ar- 
te delle Saette , che colpifcono fui fVgno. . 
Per me la Muffi conferva un dardo forti f 
fimo , per colpire al più fublime fegno de 
gran Perfonaggi : Tengo J otto -del fianco 
nella mia faretra parecchie agili faette , . 

11 f nono delle quali è intefo foltanto dai 
foggi r m * *! volgo ha di bt fógno , che ' 
gli venga interpretato. E nell'Ode XIV.. 
doppo di avere efpofto alquante lodi, la 
bella figura di preterizione è prefa dalla 
Iteffa metafora, ma a me non conviene di 
fpargere *n nembo di firali fuor dello feo- 
po prcfilfo 9 Altrove chiama gP Inni do- 
minati della cetra , ed altrove la Mufa 
Regina della Cetra . . Nella Ode Uh fi ; 
immagina la Corfa de Cavalli, che ve- 
emente era una. disfida degi' Atleti fotto | 

p \ 
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Interno alla Ptefia di Pindaro , r f 
l'immagine tutta lieta d' una fplendida 
Danza , e nell'Ode IV. fi efprime il di 
lui Inno colla fimiglianza di lume divi- 
nijfimo delle prepotenti virtù per quello - 
lplendore col qnaie efalta il valore de 
vincitori. Nell'Ode VII. chiama il So- 
le Padre, e Generatore de raggi acuti, e 
conduttor de Cavalli che fpiran fuoco „• 
.Neil' Vili. O Citta d Olimpia Madre di'- 
tutti coloro, che ricevono le Cerone de Sap- 
eri Certami , arbitra della verità, dov£ i 
Vati , offerfe primn le Vittime > temanola' 
mente di Giove > veloce " fulminatore . Neil'' 
Ode IX. eh pctefs* io creator de verfi ,> 
condotto nel carro delle Mufe , narrar le J 
vittorie di cofiuì . Nell'Ode X. Dite o 
Mvfe in guai parte della mia mente fi a 
fcritto quefto Eroe ; poiché e pendone grata 
la mia lede io me ne fono dimenticato pam' 
la lunghezza del tempo- , ma pur fon in' 
debito di efporgliela. Ode XVII. Corinto' 
veflibolo di Nettuno ,* ivi , o Gitve invia, 
101 vento propizio al Genio di cofiui y 
impiegando con quefia finfibile fimiglian- 
za il favore r e V aflìftenza di un Dio 1 
fuperiore, ad un'altro Dio di un rango* 
inferiore , che dirige la perfona , alla' 
quale è fiato aflegnato per cuftode 
Altrove chiama le Mufe Faci degf Inni- 
Di qui fi conofee, che queflè efpreflfions* 
dipendono unicamente dal principio delia 5 
metafora; ma quella non è dei genere- 
comune, cioè a dire, che abbia qualun- 
que fiafi analogia con la cora , alla qua-; 
le viene applicata ,.. ficcome farebbe- \ìX 

A 6 Orài- 



t2f DiJJertazwie 
Oratore , ma va ricercando la fiìa ima> 
gine da certe nozioni più attratte , dalla> 
fanìafia, la quale non contempla altro , 
che oggetti. Poetici , e nobilita mirabil- 
mente tutto ciò , che può conferire e 
concorrere a rifvegliarla v nel che Pin- 
daro fu fintola re, , mancando' ad altri 
quefta agilità di attrazione , e qùettaab- 
bondanza di idee, alle quali appigliarci 
per efprimere i fuoi penfieri. 
* VI. Ma il pregio maggiore di Pindà- 
ro confitte nella probità- delle di luifen- 
tenze, quali appunto dovevano efìfere quel- 
le d v un vero Filofofo tutto intento a 
cangiare il Genio deliaci lui Naziorre- 
da quel torpido che Hpirava la fchiavi- 
tù ad uno ftato magnanimo e defiderofo » 
dell'onore . Anzi egii fu qualche cefo 
di più di Filofofo , e mentre gP altri: 
Poeti ctye lo avevano preceduto , ( ec- 
cettuato fempre il grande Omero ) fi 
perdettero nelle bagateUe, e nelle ciur- 
merie delle Generazioni de Dei , edin- 
torno ai di loro Inni fuperttizioll , fo- 
tte nu ti collo sforzo di tronfi epiteti -, egrli 
il nottro Pindaro non ifparge che fenti- 
menti di probità , ed eccitamenti alla 
virtù così morale , come politica per 
queir unico mezzo , che a que'tempi era 
più acconcio. Doveva veramente parla- 
re in linguaggio poetico frammifehiando 
le azioni de Dei , ne altrimenti fareb- 
be (lato intefer dal popolo, ma ei ne fa 
un st: protetta dichiarando ,, che tutto ciò 
die. ae. diceva eia. una favola $ poiché 
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Ritorno atta Poe fi a di Pindaro rj ; 
nel principio della prima 01impionie&3 
doppo d'aver narrato il riforgimento da^ 
morte- a vira di Pèlopecon la nuova, 
fpalla di Avorio di Nettuno così dice t 



Sarte prodi gì a funt pleraqu^ 

Et profletlo nyortal'ìum mtntes* % 

Supra veram orationem^ 

Ornata mendaci]* variis 

Qecipiunt fabula. 

Sed gratta poetices , qua omnes^ 

Parat voluptates moriaiibus 

Afferens honorem eiiam v 

Quod-efi incredibile y ejfecit credibile- 

Solerti a fape effe ;\ 

Sed pofieri dies 

Tejiès funt f api enti ffxnn . . 



E- anche dà notar fi , che ia tutto il' 
volume di Pindaro non- ff vede mai nep- 
pure accennata una di quelle {'concie a- 
zioni, che gl'altri Poeti appiccano ai lo 
ro Dei, e ciò che- è peggio, le riducono; 
a milterj , e che il popolo le converti-, 
va in efempj \ per lo che fi può con - 



il noftro Poeta foffe una delle perfone 
piti illuminate dell' età fu* . Ei forfè 
pervenne a* quefto grada col beneficia de 
viaggi , che in que' tempi fecero i Greci ; 
per le Nazioni più colte r ficcome di- 
chiara S< Girolamo nella fua EpiftokL 
a Paolino . Anzr da- Platone nel Libra 
della Relazione Atlantica r e- da altre- 
telttmonianz* fi raccoglie frequente.- 




mec> 
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14 Di far fazione* 

mente la medefima verità . Ma io fof- 
petto di più ancora v che Pindaro guftaf-- 
fe la lettura de' Libri facri , e fpecialmen-- 
te de' Sapienziali , e Profetici. 

VII. Ma ciò , che accrelce il miofof- 
petto è Toffervare, che Pindaro compo : 
fe un Libro di Treni vale a dire di^ 
lamentazioni, del quale non ci è perve- 
nuto fe non che il titolo, il quale vie- 
ne da Geremia, e di più fapiamo , che* 
Foccafion fu confimiie. Pindaro nacque' 
nell'anno terzo dell' Olimpiade LXV. : 
del Mondo 3488. , e 518: innanzi all' 
Era volgare, mentre dominava in Ro-- 
ma Tarquinio il Superbo, e cficiannove' 
anni incirca , doppo che Ciro aveva da- 
to la libertà agi' Ifraeliti di ritornare' 
alla Terra Promeffa , e di rifabricarvi al 
Signore il Tempio diRrutto. Veramen- 
te l'originale del Pentateuco di Moisè' 
era (lato tenuto occulto , durante il Re- 
gno di Giuda per fraude de Rè perver- 
si Acaz , Manafle , ed Amone , non 
lenza Colpetto , che eflì ne averterò fatto 
bruciar le copie fparfe in man de privan- 
ti . Egli è però certo, che i Salmi, ed 
i Cantici correvan per le mani del po- 
polo , come ricaviamo dal fecondo de 
Paralipomeni ai Cap. III. , e dal I. Li- 
bro di Efdra parimenti nel Capo IIL 
Anche i Libri fapienziaii non potevano 
iettare" occulti , mentre contenevano la 
leera- Fiiofofia degr Ebrei , e molto me- 
no i labri Profetici , che erano una am- 
monizione riguardante là futura fóhjggi^ 
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Intorno alia Poefìa di Pindaro , 1 5 * 
tù^de medefimt , e che probabilmente 
efh jne avran fatto un punto di gloria 9 < 
anzi un motivo di Religione col pubbli- 
carli dappertutto doppo liberati ài quel 
fervaggio per far vedere ai Gentili il 
dono della Profezia -, cheavevàn godu- 
tole Taffiflenza, che Dio aveva perla 
loro Nazione » Anzi da un paffo del L 
de Maccabei al Capo III* rilevo , che 
gì' Ifraeliti , in una loro graift neceifità , 
Scendo una pubblica orazione : Fxpan- 
dèrunt Libro* Legis , de quibtts- fcrataban- 
tur Gentes fimilitttdmes fimulacrorum [uo- 
rum • Or fé- i Gentili- giuftificavano T 
effenza de loro Dei con la mala abufa- 
ta tePiimonfanza delle Scritture , convien 
pur dire y che Paveffero avuta per le 
mani ed efaminata ♦ , Di più gl' Ebrei 
a pollati fparfi dappertutto il Mondo non 
fi" faran fatti cofeienza di porre le facre 
Carte nelle mani degf Idolatri , e forfè 
Giudici per giuftificare la loro cre- 
denza - Finalmente oflervo , che tornati 
gì' Ebrei da Babilonia feordati della lin- 
gua originale de Sacri tefti , li fecer tra- 
durre in lingua Caldea , che unicamen- 
te intendevano per farne ufo nelle lor 
Sinagoghe, e quefte verfioni ci rimango- 
no ancora fotto nome di' Targumim , 
come fi deduce dal IL di Efdra al Capo 
Vili. , e- finalmente con l'opera de 
LXX. al tempo dr Tolomeo Filadelf) 
furono anche tradotti in Greco . Provi- 
denza fu quella dei Signore^ affinchè tut- 
te. le Nazioni poteffero aprire gl' ppebi 
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16 D'ijfert azione 

al lume della vera fede nelle tenebre* 
ttniverfali , che avevano ingombrato il 
Mondo* 

Vili. Or ritorniamo ai Treni di 
Pindaro y ed alia occafione , nella qua-le* 
probabilmente li torilfe . Effendo ancor 
giovane y accadde la memorabile dìfcefa 
di Zcrie in Grecia per foggiogarla , av- 
venimento maggior del quale non abbia- 
mo in tutta la Storia , poiché vi con- 
duce un milione e- fettecentomila com- 
battenti per traghettare i quali dall' Af» 
in Europa coprì V Eilefponto di navi • 
La fpedizione ri u 1 ci poi infelice al Con- 
duttore sbaragliato dal valorofo Milzia- 
de nella gran giornata di Maratone ef- 
fondo allora Pindaro in età di ci ca 
trentanni, e doppo altri dice' anni nella- 
battaglia di Salamina dall' immortale* 
Temiflccle ; ciocché poi non riufeì ai 
vigliacchi Imperadori Romani nella ve- 
nuta de Barbari del Settentrione . Ma- 
intanto qual batticuore avrà provato la 
Grecia nel fentirfi piombare addotto r 
difunita che ella era , una fi gran pro- 
cella non più fentita nel mondo ; mag- 
giore certamente di quello che foffe in- 
tcrvenuto a Giudei corretti a trafmigra- 
te y e lavorar per altrui le campagne 
dell' Errate . in quella deplorabile 6- 
tuazion della Grecia , addio giuochi Olim- 
pici e voi Corone di Oleafho fiete 
decadute la ogni pregio , À-ilòra credalo 
che Pindaro componete i fuoi Treni 
compiangendo il fato della fua Patri* 
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Intorno alla Soefodi P',„J aro , „, 
già difperato, e a fìmiglianza dell' oc- 
fcafione con quella degP Ifraeliti potè" 
fufcKare in mente del^co Pòeta q S 
Io rteffo argomento. X 4 ei 

n«„i r r M ma SSÌor fondamento di qu e ± 
flo mio fofpetto confitte nell'uniformità 
de fentimenti Morali, che Pindaro^ 
f& dappertutto nel di lui egre^o YotoSJJ" 
con quei de Libri- della fflft^' 

Lunà*? ffi r era , B ° §ià P«bWicari 1 
iungo, e Iaboriofo lavoro farebbe flato 
il farne un continuato paragone - ml f 
me bafterà d' averne K ' J" a , a 
efcerpto per conferma od mb aC** 
che qui propongo.. *»unro 



Dijfer fazione' 



è, 

Salm. 138. ■ 
Ecce Damme tu cognevijìi omnia antì- 
ffiay & novijfìma : Si a fenderò in Ccelum^ 
Mie eS) fi defeenden in lnfernum^ades 9 - 



Proverbi, io. # 
Qui congregai in mefje filius fapiens 
efly qui auttm flettit i* x fiate: n filius. con- 

n 

Hcclef. 9*i2. 
Nefcit homo finem fuum^ 



9 Ecclep 31. 8. 
Status Dives qui inventu& efi fine ma- 
cula 



Salm. 95 ;■ 

J udì cabii erbem terrx in seguitate , 
ptopuhs in veritate f*a + Joeh 3* Congre- 
ga bo $mneì* gentes y & deducam eas in 
Vallem Jofaphat , & difeeptabo cum eis 
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Intorno alla Poe/i a di Pindaro • IQ 

Pind. Olymp. L . 

Quod fi Deum 

Vìt alìquis fper&f 

Latere fsciens' aliquict^ falìitur • 

Pind. ibid. 
yrbti autem futhus neceffe <$ 
Cur aliquis ignobile fenium in tenebrisi . 
Defìdens maceret fruftra 
Omnium rerum honefiarum expersì- 

Knd. Olymp. IL 
Sane morta Uum nemini 

Frafcriptus ejì termina? morti* 

» 

Pind. Olymp. IL 
pivi ti* etiam virtutibus ornata 
Afferunt horum atqu* illorum- 
Opp$rtunitatem * . 

m Pind. Olymp. IL- 
Quod fi divitias aliquis habet- 
Nevit futurum \ * 
Quid mortuorum hic 
Mox intraciabiles mentes ' 4 
Panas Juunty & quée patrantur ih- ko& 
Jòvis imperi* /celerà 
Sub terras judicat • • . . 
Ai aqnaliter noElu femper , 
JEqualiter etiam interdiu Solerne 
Habefrtes > laboribus carente* 
Boni degunt vitam . . . • 
Sed apud bonoratos Deos 



2* Dijfertazione 



. ì 

Ecclefiaft. 34^ # ) 
Jfir tn multi* gxpertus cogttabit multa 9 
& qui multi didicjt^narrabit ìntelteBum* 
Qui non eft expertis pauca recognofcit + 

Ecclefiav» 4^ 
Pro jttftitia agonkare pra anima tua * 
& ufque ad mortem certa prò /ujiitia > & 
Deus expugnabit prò te inimico* tuos. • 



Pioverb. 23. 4. 
Pioli taiorare 3 ut diteris y fed prudenti* 
tua pone modum * 



Job. 4. 20; 

Via juftcrum a Domino dirige tur r 
Ifaia 48. 17. Ego Dominus Deus tuus 

docens ut ìli a jgubernans te in via ^ quam 

ambulasi 

Jeremia 6. 16. Interroga tus de femitts 
àntiquisy qua fit via bona 5 & ambulate 
in ea ^ & mvenietis refugium anhnabns 
vefiris. a 

Jeremia 7. 3; Bonas faci te viasveftras> 
& ftudia vejìraj & habitabo vobifctan 
in Igeo i$o + 



Digitized by Googl 



Intorno alla Teefia di Pindaro zi 

Uh qui gaudebant fi deli tate 

in jurt furando 

lllacrymabili 

Fruuntur avo 

A Hi autem vi fu 

Horrendum tolerant cruciatum. 

Pind. Olymp. IV- 
TZxperientia enim mortaiium 
Efì Judex 



Pind. CHymp. V. 

Semper autem circa virtutes 
Labor fumptujque pu^nat 
Adyerfus Opus periculo teElum* 
Voti autem compotes fnpirntes 
JEìiam civibus viji funt effe • 

Pind. ibid. 
Sanam autem fi quis opulentiam 
Auget contentus pojfejjìonibus 
Et laudem adiungens , ne querat 
Deus fieri . 

Find. Olymp. VL 
Qui autem col un t virtutes 
In apertam viam veniunt* 



Pini 
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"22 Dijjer t azione 

Proverò. 22. 
Fama fona impinguai «[fa : melius éft 
nomen bonum , quarti divi the multa . Super 
argentum^ & Murum jratia bona, 

„• Tfaia 53. 
Gmnes nos quafi oves ttrAvimus , unuf- 
guifque juxta viam fuam erravi t . 

TLcclefiaft. 9. 12. 
: Ne/eh Jmn* jfinem fuum . 



Job. 15* 

Quid efi homo % ut immaculatus fit , C 
juftus appare at natus de multm ? 



Salm. 5. 13. 
Qu<mì am tu benedices /ujh % & Sfrìtti* 
33. OcuH Demini fuper }u(ics > 



Tlìreni 3. 27. 
Bonum efi juveni cum pertaverit jugum 

ab adolefcentia fua , 



Levit. ai. 
Ego Domimi .qui fanftifico vos » 

t Job. 



• 4 
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dintorno alla Poejia di Pindaro • #3 

Tind. Olymp. VII. 
Beat us ver* Me quem fama ample&itHr 

ièona^ 

Tml -Olyrtip. ibid. 
'Qircg hom'mum mentes etrores* . 

Pìnd. ibid. 
Hoc autem imponibile reperire A quod 
nunc optimum ejì nomini etiam in fine 
ftnfequi • 

Pind. ibid. 
■Virtutem autem , gaudia bominibus 
lnjecit Prometkeus venerandus 
Sed fupervenit quidam & oblivionìs im~ 

provi/a nubes , 
TZt avertit rerum rettam viam 
Extra mentem ?.. 

Pind. Olymp. Vili. 
Perficifur autem mens Jovis ad graftam 
JPiorum virorum fupUcathnibus . 

Pind. Olymp. Vili. 5 
Docere autem perito facile ? C> Jìultum 
non prscdidicijje ;' leviores enim jnexpem- 
.rum mentes* 

Pind. plymp. IX. 
Strenui autem viri , C5^ fapientes 
Per divinam fomm extftunt* 

Pind. 



Dijfirt azione 
Job.25. 

Numquid juftjpcarì peteji homo compu- 
ta tus DeO) aut apparerò mundus natus de 
muliere ? Bete Luna ttiam non fplendét^ 
& Stella non funt munàe in confpeftu 
il li us . Quante magis homo putredo + & 
filiks hommis vermis . 

Ecclefiaft. 4* 12. 
Si qui* pravaluenit contra .unum , duo re* 
fifient • 

Ibid. 32. Noli rtftftere contra faciem potenti*. 
JEcclet 8. x. Non liiiges fum fantine potente* 

Pfàlm. 90. rr. 
Angeli s fu'ts Deus manàaytt Se ti 9 ut 
enfiseli ant te in omnibus viis tuis .. 



Threrii 3. 27. 
Bonum efi ym cum portàvem jugum 
ab .adolef tenù/i fua-. 

Job. 9. 13. ~ 
Deus tujus irte nemo refifieine potuit+ 

III. Reg. 3. 9" , C 
Va bis ergo fervo tuo eor àocile y ut pvpu- 
ìum tuum judicare pojfìt , tì>* Si/cernere 

imer bonum 3 O mlm* 



Job. 
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intorno alla Poefia di Pindaro* 

Pind. Olymp. XI. 
'Convici ari Diis odio fa ep fa pi enti a* 
Et^lomri mumpejihe infami s conjiat 



• 9 
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■ 


f 


1 





Contentìonem enim fufceptam 
Adverfus potentwres deponere 
Difficile ejì 9 & il te t emettiate pojltemu-s 
TExpugnationis oùvius fatìus 
Mmem grande m non ejfugiet .■ 

Pind. Olimp. XIII. 
Spero qutdem , fed in Dee efì evenuti 
Vetym fi Deus cujìos ejus jam a 
Nativitate progredia+ur Jovi hoc 
Martique trademus faciendum . 

Pind. Pythia IL 
Terre autem levi ter fuper cervice m jugum 
Cum fumpferh prode/t. 

Pind. Pythia HI; 
Ira enim mon vana ejì filiorum Jovìs * 

Pind. ibid. 
Oportet sconfentanea a Diis querere* 
Mortalikus mentibus agnofeentes 
Quod ante pedes cufus fimus foriis * 

N, R. T. XXVll B ? ind. 



« s 



1$ < , ..Wffettazimt 

Job. 2. io. 
Si Bona ftifee'pimus de manu Dei , mala 
•quare non fufcipiawus ■» 



. Paralip. IL 20. 6. 
Tu es Deus in Calo , & ehm mari s cun- 
Bis Regìiis Pentium ; in mauu tua eft 
potentia, nec guifguamtibi potejì refi fiere. 

Salni, 99; 3- M 
Sci tote t qmrìtam Daminùss èptfe fm% mi 
& non ipfi nos* 

Jobv 5. 7. 

Homo na/citur ad, labareuh^ ornisi 
wlatum. 

jSalm* 22Ì i 
JDqftinus regit me* • • 

IT. Paralip. ^4. . 

Udificemus Ctvitates ifias.^ eequod que- 
fivenmus Dominum* Patrum nofirorum ^ 
•<J* dfdtt nains paeem per gyrum . 



Proverà 19. 
m Sevediftio* Dmtìn) d rotte $ facit , nec fa* 
fiabiw tis sf yjiftio s 



YtQ+ 



* 
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Intorno alla Poefia di Pindaro ♦ 27 

:Pind. ibid. 
• Scis , ytiod unum ad bonum , fed mala 
Bina par ti un tur mortalibus Immortala + 

Pind. Pythia V. 
Sapientes autem pulchrius fermt 
Et a Deo datam potenti am* 



Pind. ibid. 
Omni quidem rei Deum auElorcm 
Superponere oportet. - 

* 

Tini. ibid. 
iMborum *n\m memo txors ertt . 

* * 

■ . Pind* ibid* 
Magna mens Jovis gubernat utram 
Virorum clarorvm. 

, § Pind. Pythia VlII^ 
Tranquilli tas jufiitia filta 
Maxtmas Urbes ye^'^sénfìliorum 
T.t belhrum^ l babens <Ums ,/upmnas . > 
Honorum wftotia accijte • ru. ^ - 



Pind. ibid. 

Si quis 4pes pojfidet eum labore long$ 
tnultis fi uh ss fapìens videtur . 

Falde f acuitale s Mas ad vitam compara- 
re artibus , artibtes re&orum confiliorum da- 
trtcibus . At qui illa non penes homines 
funt y fed Deus prabet alias alium fuper 
cellensy alium autem fUbmanibus parimen* 
fura deprimit . 

B 2 Pind. 
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Dijfeir fazione 

; Proverò. 30. 8. 

Mendicitatem , & d.vitiae ne dederis 

mihi , tribù* tantum viftui meo nectffaria. 



Genef. 5. 29. 

llle conjolabitur vos ab operibus & la- 
boribus manuum veftrarum in Terra, cui 
maledixit Dominus • ^ 

Ecclef. 3.9. 

Quid habet amplius homo de labore fuo . 
Fidi affliEiionem^quam dedit Deus filiis ho- 
minuto , ut d'tfienduntur in ea . Et sogno- 
vi , q uod non ejjet melius n)ft ^ Utari f & 
facere bene in vita fua : omnis 9 enim ho- 
mo qui comedity C> hibtt , & yidet bonum 
de labore fuo, hoc Bonum Dei efi. 



1 



Quicumaue effuderit humanum f angui* 
nem , funattur fanguis illius • 



Proverb. 10. 
Qui aUttm moderatut labia fua pru< 
dentiffxmus efi. 



Proverb. 17. 19. 
Qui moderatur fermones fuos doElus 

' pru- 



- 1 
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Interno alla Poefia di Pmdaro • 2# 



Pind. Pythia V* 
Divinitus optarim bona vires meas 
Non excedentia affeftans fingulis tempori- 
bus mea atatis ex civilibus enim cum com- 
peri am ea qua funt mediocria , €um 
diuturniore felicitate florere. 

Pind. Pythia XIL 
Quod fi qua felicita* intcr hominem r/9 
h non fine labore ex ti ti t . m 



m Pind* Nemaea L 
Non cupio in adibus multa? dìvitias 
gbfconditas habere , /ed ex bis qua adfunt 
bona percipere > <& bene audire y arnick 
fubveniens* 



PincL Neroa?a IV, 
Inexpertus Belli videft queat quifquk 1 
diElum hoc non intelligtt ,. quoniam cum qui 
aflìcit alium malo aliquo etiam pati con* 
fentaneum rationi efi ... , 

Pind. Nem^a VV 
Non omnis verhas patefaciens faciem 
utìlis ejk y /ed feire tacere efi /ape fa- 
pientiffimum inter kmrncs 1 . 

Pind, Nemaea V. 
Unum homirmm y unum Deorum genus 

• ■ B- 3, fitti 
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30 Differtazione 
prùdens e/? . Ecclef. 20* $.Eft tacens qui': 
invenitur fapiens . 

Quefta temenza, di Pindaro deve ìn- 
tenderfi moderatamente della creazione 
dell' Uomo ad immagine, e fimilitudine 
di Dio , dell' immortalità dell'anima, e 
capacità della grazia , e della gloria , , 
e come ottimamente fpiegò S. Paolo 
nell' Atti Cap.. 17. quel paffo di Arato : 
in ipfo enim movemur , <D* fumus y ipfius 
enim & genti* fumus : 



IL Reg. 140 14.- 
Omne* morimur , & quafi aqu# dilabt— 
vnur in terram y qua non revertuntur • 



Proverbi 27- 10.. 
Melier ejì vicinus juxta , quam frattt 
procul* 



Proverbi?. 21.. 
Ut ditem diligentes me % & thefauros - 
eorum repleam . 

Proverb. i. 
* Fili mi r fi te lattaverint: peicatores 

ne aquiefeas eis.. 



Ecclefiaft. 44* 
Laudemus viros^ gloriofos > parente* 
mjfros in generartene fua 

ECr 



S 
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Intorno alla Ptefiu di Pindaro + 51 
/ed difcriminat omnis /eparata potentia , 
quiu hoc quidem $enu$ hamintm ni hit iji. 
Aereum Cmlum firma > fempei y/edesmanét f 
/ed in aliqu* fame* /umus fimilesimmor- 
talibus^ %9 aut excel/* mente \ aut indole 
quamvis i&norantes • ; . 



-j * 1 * ■ • • 

« « . « . k— , 

Pindl Nem*a VIL 
IT* dives ^ &pauper mortis ad /epulcrum 
ptoficìuntur . 



Pind~ ibid. 
Quoà fi vir viro habet opus y quid di- 
cemus vicinume(/e vicino y qui intenta 
antmrwgectu dilìgat i 



I. Nemsea- VI IL 
Ntfw a Dee /au divitic hominibus du~ 
rabiliores \. 

• • • » * j . 

Pad. ibi& 

IkUndotim imborum óambs' Mi &git*« 
iti* malefichm opppùrium y y fitoA id qui- 
dem , quod /plendidum ejl depriànt vh- 
lenter. * ? 

Pind ibid 
Mortuis liberìs Aecus non \gmm\nhm 
tQttam »-.. -. 

w '■ i? ' lfc - Pini. 
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32 Dijfertazione 
■ Ecclef. 44, i. 
Laudemus viros gknvfos , & parente*; 
Tf oflros tn generation? fuo 



Proverb., 27. ^ 
Melma, funt vulnera diligentjs r quam 
fraudolenta, ofeula blandìentis. 

Ecclefiaft. ultirm^ 
Fili mi noli negligere difeiplinam Db* 
mìni } neque fatigeris dum ab eoargueriu. 



* * » 

Proverò, if** 
Divitió addunt^ amicos^ plurimos j pau* 
per vero ab amici s deferi tur. . 

* 

Pjro verb. 24. . 4*y - 
JVWx modeftia timo* Domini i dhiiia% 

gl*m r &. vita . 



Duo rogavi te, deneges mi hi ; men* 
dicitatem y & divitias ne, dederis mihi 9 , 
ffd tantum viStui meo necejfaria* Ili Re- 
digi 14* Cwtenttts eji$ gloria. K . ftdt 
tn<dormtua. 

Skpien. .4. tè 
O quam pulchra eftgeneratio cum da- 
ritate , quoniarm nQta<$ft„apud Deum , 
& apud hominesi 

- Salm. 8& mt 
Qjiis efl homo<i & non videbh 
S a lm % 6-j. Domkff Dw>ini exitus morth 



A '» . ' « 
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* _ Intorbo alUPoefa d'i Pindaro . 3 s 
. Pind. ibid. 

Mortiti? liberi* decus non ignominiam ; 

■s 

Pind. ibid. 
^ QJ» avièxs placens Uudans laudari 
da v$tuperium infpergam imppobis 

Pind.- Nema?a IX. 
Ix hboribus autem qui cum jmtentuW 
fuerit y &• cum aquitate exìftit ad [ene- 
Butem y tempu* vita placidum fctat fe no*- 
8vm a Diis admirandam felicitate™ . " 

Pind. Nemsea * 
Perit honor viro , qui orbatur «midi r 
paucique mottaliumin arumna funt fideles,. 

'.Pind. Mhmia III. 
Durat autem diuturni» felicitai eorum\-, 
qui prudente! funt & circum/pefo f& 
gerunt .- 

. . . Pind. Ifthmia V.- 
Ne enitaris Jupiter fieri . Omnia habe? 
p- commodi tati bus vita fruens ,• bene atte- 
diai. Mortali a mortales de cent .• 



Pind. ibid. r 
EX heroibus Jìrenul bellatores famam^ 
ttpmarunt prò lucro . 

Pind. Mhmia VII; 
. Morimur enim pari ter omnes\ 
Scd fors in obfcuro polita eli. 
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^4 Di/fert azione 

Veramente degniamo , e dottiflìma 
Sig. Abbate l'argomento avrebbe meri- 
tato un maggior ftudia , ed applicazione, 
per adattare alle fentenze di Pindaro 
tetti più copiofi , e più adequati , che 
cecamente, non era difficile il ritrovair- 
veli fenza far loro violenza , ma le mie 
occupazioni , le quali appena mi per- 
mettono di (tendere V embrione de log- 
getti che mi paffano per la mente, noti 
mi danno campo per un più maturo la- 
voro. Mio pendere fu di 'efporvi la Dot- 
trina di Pindaro per quanto permetteva 
a lui il tempo e il paefe in cui fcriffe, 
molto modefta e religiofa , non fenza 
forti argomenti eia fofpettarlo iftruito 
nella lettura de' Libri facri per tutto 
quello che appartiene ai fentimenti della 
morale * In ordine poi alle mire politi- 
che un Uomo pien d' arte per risveglia- 
re nello lpirito della di lui Nazione av- 
vilita, ed oppreffa dalie tirannie l' amor 
della gloria, la magnanimità, ed il co- 
raggio da produrre generofl Guerrieri, e 
Cittadini pieni di equità per il governo 
politico della loro focietà, dal quale do- 
vevano fcaturire le lettere , che furono 
poi la fcuola di tutto il Mondo . Sareb- 
be (tato defiderabile , ed utiliflìmo anche 
per il mio fine io avere almeno un fag- 
gio de fuoi Treni ; ma io dubito , che 
nella lunga guerra de Perfiani de quali 
ei non poteva parlar con lode foffero a 
bello iìudto feppreffi , o per non tirarli 
addoffo Todio perfonale di Zerfe , che 

l'eor- 

> 
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Inforna alla Ptefta di Pinddto + 35 
fcorreva allora tutta la Grecia , o per 
altro politico fine, che ai poderi è re- 
flato occulto . Balla però , che per te- 
fthnonianxa di graviflimi antichi fcritto- 
ri Tappiamo > che egli abbia fcritto una 
tal opera ancora . 



IL FIN E< 



B 6 I^G- 
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Sopra la Màrxa Anconitana,,, 

ed i Marchesi bi essa 

. * 

DEL MA R C H E S E 

h U I Gì L E Q NO RI 

tetto neU' Accademia Péfarefe 
hfl : Sera Ji 16, Marzo I77e. 



S 

1 
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3? ^ 

DEL LA 
MARCA D' A N C O N A 

E D b£ 

MARCHESI DI ESSA. 

E patriottifmo è la partici- 
ne predominante Ji «jiiefto 
Secalo: e gli efercizj del- 
ie più celebri Accademie 
d' Europa tutti fi rivolgono* 
o nell T illuftrare le refpet- 
ti ve Patrie loro col togliere dalle mani 
deli' oblio gli antichi pregi delie medefi- 
*ne, o nei felicitarle di nuove utiiiffime. 
cognizioni , ed intereflanti fcoperte , uber- • 
tofo frutto de laboriofi ftudj di que' fe- 
liciffimi fpiriti, che le compongono . Do- 
vendò pertanto , Acc. Val,, neli' erudito 
Confeflb voftro raggionare quefta fera,' , , 
ftimo , che non vi farà per riefcire dif- 
caro che della Marca Anconitana, vi 
parli-, e de Marche!!, che ne paflatife- 
coli la governarono . Voi ben fapete > 
che ancor* quefta Città nella Marca 
fuddetta fi comprendeva , e però fono 
certo d' incontrare la voilra. approvaztor 
ne» in- trattando un argomento , che la 
Patria immediatamente riguarda . Che 
Però doppo avervi dal bel principio ac- 
cennati i Confini della Marca di Anco- 

v > na^ 
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4 Raggtonamento 
na, e fiflata per quanto mi farà permetto 
r epoca della, di lei origine , e itabili- 
mento, verrò a trattarvi de Marchefi , 
che invertiti o 'da' Romani Pontefici , 

0 dagl' Imperatori , la governarono , ed 
efaminarò in fine 1! autorità de medefi- 
mi ? 1? quale mi farà Itrada a cercare 
fe le Città della noftra Provincia., an- 
che fotto il governo de Marchefi fud- 
detti foflero libere , come fin d f adefib 
mi fembra di potervi annunciare . Feli- 
ce me , fe la fcarfezza del mio talen- 
to pptrà render degna in qualche modo 
del compatimento voftro qtrefk fatica 
mia, e più felice ancorale mi onorare- 
te in fine delle erudite voftre non me- 
no, che gentiliffime correzzioni . 

Prima però d'entrare in materia, non 
farà fuori di propofito il rammemorarvi, 
che Marca , o Marchia è voce Teutoni* 
ca lignificante per fe ftefla i Confini , 
t ed i limiti di una qualche Provincia, o 
Regno, o ancóra di un femplice campo, 
e tenuta. Feris Marchiava nemo manctpià 
vendat : ( a ) fi legge in uno deCapi-^ 
tòlari di Carta Magno all' anno 779* 
preffo il Baluzio . Quindi è che coloro 

1 quali da Franchi , e Tedefchi Impera* 
tòri, o dagli altri Rè d' Italia erano de- 
sinati al governo di una qualche Pro- 
vincia fituata ne' Confini del Regno , e 
particolarmente quelli, che nel nono fe- 

, , colo 

{j. a. ) 7>w, 1, pag, 178;. 
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Sopra la Marca Anconitan i ec. 5. 
colo delia Chiela han vifluto v Marchefi- 
fi nominarono , in latino Marchiones- 5 
Marchenfex , Marchi fi . Per confenfo de- 
gli eruditi, e principalmente del Chiar. 
Muratori r prima de tempi di Carla Ma- 
gno , o mai, o difficilmente fi trovali fa- 
to il titolo di Marchefe r il quale dalle 
Marche loro concefle in governo , come 
tertè abbiamo offervato , deriva 5 e non 
già dai Mare come alcuni Legifti con 
poco fondamento han creduto quafichà 
Marche/! foffero folamente que' Conti r 
alla cuftodia de quali le fpiaggie marit- 
time venivano confidate. Da Caria Ma- ' 
gno in pòi a poco a poco prefe polTefto- 
quefto titolo ( a ) :. imperocché avendo 
gì- Imperatori , ed i Rè divifi in varie 
Provincie , o Marche i Regni loro , dop* 
po aver desinati Conti al Governo di 
cadauna Città altri ne a (Fognarono al 
regolamento delle Provincie, da quali i 
femplici Governatori delie Città dove» 
vano interamente come fubalterni diperv 
lìere,,e quefti tali Conti delle Proviti- 
eie , per diltinguerfi da dipendenti lo*o* 
principiarono ad efler chiamati Marciteli; 
onde iL dotto Sirmondo i'critfe ( b ) ; 
Marchio -Comes , Marca frwpofitus , inde 
Bemardus Comes Bar emoni quia in Mar* 

ca 

(. a ) Murat. AnU Eft. Tom* I.pag» 
( b ) SitmiM. innot. adCàpit.TtwK 
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6 ' Ttaggionamenta 
va Hi fpan)& prxfickbat , Marchio etiam dì~~ 
Bus a ncnnullis • 

V erudì ti flìmo Muratori nel ricercare 
di qual Marca foife Marchete Alberto 
Azzo , ( a ) uno de gloriofi Antenati 
della Sereniflìma Cafa d' Ette-, confeffa 
edere un punto per noi affai olcuroTin- 
veftigare in quante Marche fotte divifa 
l'Italia fotto il Regno degF Imperadori 
Franchi , e Tedefchiy fi per la gran per- 
dita de documenti, che per le frequ-nti 
mutazioni , che a feconda delle-circodan- 
ze de' tì?mpi , giufte il volere dei Rè <T 
Italia accadevano ; che però non farà 
per me tanto facile imprefa fiflare l'Epo- 
ca dello ftabilimento della Marca noftra 
di Ancona, ed alfegnameinfieme i Con- 
fini . Se a Pompeo Compagnoni ( b ) 
dobbiam predar fede , che molte bel- 
le notizie per la Storia della Marca 
raccolfe , ebbe quefta Provincia da pri- 
ma il nome di Pentapoli, e Iofteffocori 
elfo lui hanno molti Scrittori penfato . 
Non polliamo pero con certezza artegna- 
re quali foffero le cinque principali Cit- 
tà, che la componevano 5 giacché la de- 
plorabile perdita de Documenti ci. lafcia 
totalmente all'ofcuro . Ciò che certo uni- 
camente fi è che Pentapoli fi nomina va* 
e rilevafi dalle fottofcrizioni , riferite dal 

Con- 



CO Anu Ejt; .Tom^ I. Ca p. & 
C b ) Reg* Pie. P. l, p*g. 



Google 



Sópra là Marca Anconitana ec 7 " 
Compagnoni fuddetto ( a ) , di cinque- 
Vefcovi della medefima che Provincia- 
Pentapolis Ci dichiarano nel <53o. nella 
Sinodica del Concilio Lateranenfe l'anno 
fecondo^ di Agatone Papa inferita nel 
Seito Concilio Ecumenico Coftantinopo- 
Ut ano Terzo, contro l'Erefia de Mono- 
teliti j che volavano in Crifto una fola 
volontà, e furono Beato di Pefaro, Do- 
menico di Fano , Adriano di Umana 5 
Giovanni di Ofimo, e Giovanni di An- 
cona ♦ Incerto poi è il tempo in cui la- 
fciò di chiamaru Pentopoli per appellarli 
Marca di Ancona : Pentapolim qus poji 
Marchia Anconitana eflr dièta : ( b ) 
Scrilfe Sigonio, ma probabilmente fu cir- 
ca Tanna ino., e forfè doppo, allorché 
con la Permana , e la Cammerinefe > 
che tutto un Corpo compofero, ai gover- 
no de* Màrchefr fu, fottopofta «> 

Moltò più ofeuri- fono per vero dire 
i Confini della medefima y ed abuferei 
dal bel principio della fofferenza voftra, 
fe volefli internarmi in quefta ricerca , 
per Ja quale oltre il dovere neceffaria- 
mente- mancare alla brevità proportami ^ 
travagliare! fenza frutto o Mi reftringerò 
dunque ad accennarvi , che non prima 
dell'anno 1210. fi trova una ficura a(fe- 
gnazione de termini della Marca . Siri- 
cava quefta dall' Inveftitura. data da Ot- 
tone 



C a ) Reg. Pie. P. 1. pag. 18: 

C b ) Sìgon* de Reg. ttaL lib* 4^ 



8r Raggivi amento 
tone Quarto imperatore al Marchete 
Azzo Sefto d'Llte, in cui fi nominano 
le Città comprefe nella Marcheggiana 
Dizione , e fono Afcoli , Fermo , Ca- 
merino, Umana, Ancona, Ofimo, Jefi, 
Sinigaglia /Fano , Pefaro , Fortbmbrone, 
Cagli, Saffuferrato , e la Rocca di Ap- 
pennino . Potrà dunque congetturarli 9 
che fin dal princìpio della di lei irtito- 
zione quefti fodero i fuoi Confini . Egli 
è ben vero, che in un Secolo , e partii 
€plarmente in que' tempi di continua 
rivoluzioni , potevano efler nate varia- 
zióni, ed alterazioni non frivole , onde 
non poffono artegnarfì con certezza per 
i Confini primigeni della Provincia ; ma 
offervando il detto Diploma d' Invertito- 
la di Ottone IV. , in cui fi dichiara d' 
invertire Azzo della Marca, nella guifa 
che Marqualdo l'aveva poffeduta , s 1 ia- 
debolifce la difficoltà * Giacché fin del 
1195. fi trova r che Marqualdo era Mar- 
chele di Ancona , e però fino da tempi 
del mede/imo portiamo rtabilire, tali ef- 
fere i Confini d Ila Marca ; e non leg- 
gendofi nella Storia, che prima di lui vi 
feguifle variazione alcuna non faranno 
temerarie le congetture, che c'indurran- 
no a credere , che fin dal primo della di 
lei trasformazione di Penrapoli in Marca 
le Città teftè nominate fodero quelle , 
che la componevano / Avremo nel de- 
corno di quefta Diffortazione occafione di 
Tempre più conofeere la difficoltà fomma 
di rtabilire i fuoi più certi Confini , of- 
fe*- 
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* Sepra la March* Anconitana e c. 9 
fervando che ciò non è rieicito al Com- 
pagnoni, il q\xAe come Storico partico- 
lare di quella Frovincia , a vera non poco 
travagliato per rinvenirli, e come perla- ' 
na dedira air erudizione , ed allo ftudio 
delle antichità , avrebbe potuto con mag- 
gior facilità giungere a quefta meta. Ma 
un equivoco da lui prefo , che ofl'erva- 
remo in apprettò , credendo diverfa la 
Marca di Guernieri dalla Marca di An- 
cona, e non avere niente Inabilito fopra 
i Confini della medefima , ci conferma 
fempre pih nella credenza , che egli in 
ciò folfe poco meno di quello che noi 
fiamo ali* ofcuro . Che però in tanta 
dubbiezza fenza niente decidere paflare- 
mo a ricerche più lìcure, quali fon quel- 
le de Marchefi della Provincia nolìra , 
ciò che in fecondo luogo ho propofto ad 
cfammare. 

Primo dunque de Marchefi della Mar- 
ca d'Ancona per confenlò di molti Sto- 
rici , e particolarmente del Chiariamo 
Muratori , e del lodato Compagnoni , 
benché con qualche diverfita di lentimen- 
fo fra quefli due , fu Warnerio , o fia 
Guarnieri lo Svevo, che nelT anno 1055» 
venne in Italia , come penso il primo 
ne'fuoi Annali a quell'anno ; oppure un 
di lui Figliuolo, come lembra,che incli- 
ni a credere il fecondo . In diverfi Do- 
cumenti del 1094. ( a ) , e del 1105. 

vie- 



( a ) Ant. Efi. p. z % 
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Hopra la Mma J^xonuani ec. N ; * i 

, : : > • . f.J 

Venerat auxilio Quarnem^^Theuthonu 
coYum •»!•■,- * 

Alhtttufque Duce* . 

Oi che viveffe-mplti - anni fino ad- unade- 
crepita, avvanzata; a cheipiù verifiniil- 
mente non luiy ma u4 db luì figliuolo 
fpffe il primo Marchefe «di Ancona . 
Egli è ben^rve^v che qnelto calcola non 
djmottra effetti vamente il contrario di ciò 
cbe il Muratori hat penfato, permet- 
te; almeno 4i kfci^ra >in Joipefo il giudi- 
zio , anche a. fronte dell' allerti va di chi 
05 fcnza-cipntralto ih più erudito del no- 
flro-^ecioìo *U Aggiungete ancora , che 
per fucc^nbw -a *Guarnieri fi alfegna dallo 
liefTo Murajori, ( ) Federico Marche* 
fe,.e Duca, del quale non abbiamofìno 
ad ora memoria prima del ii 34. in un 
Giudizio dal medefimo tenuto in Fano 
im detto anno* in. cui pronuncia Decre- 
to /a vere vote per. V Arcidiaconi della 
C^tediale di f ;quéllà> Città /.onde henchè 
po0a effe re* che molto tempp.primadel 
1134. rfofìe Federico Marchile • fon za 
che di lui ve ne fia memoria alcuna f 
non ottante Tempre vi refWà luogo a 
dubitare rifpetto al primo Guarnieri % 
che fe fofle viQuja fino, al trenta incir- 
ca,, avrebbe? dpy^o K a;paffare, o affair 
da vicino toteare, il cernemmo anno di 

v.\ 4 • 4 • vi- 



1 * 

C A ) Ant, Eft. "Par. Lpag. 394. 



Sopra la Marca Anconitana ee. 1 3 
Dux , & Marchio hanc Qartam ut fupra 
legitur fieri juffi , & regavi : così fem- 
bra poterfi con fondamento congetturare, 
che morto il Primo Marchefe. Guarnie- 
ro, reftafFe il di lui Figliuolo in età trop- 
po tenera per reggere una Provincia , e 
che però da Lottano Imperatore gii ve* 
niffe aggiunto per Collega nel Governo 
il Duca Friderico . Ma fé quello è ve- 
rifimile -, Tempre più farà verifimile , 
che Guarnieri lo Svevo fia flato il Pri- 
mo Marchefe tìi Ancona , fe non vo- 
gliati! credere, che chi nel 1053, era uno 
de Capitani della Spedizione Normanni- 
ca * vale a dire in una età non puerile % 
e forfè neppure adolefcente, lafciaffe pei 
ficurameirte doppo il ing. in cui fegu: 
la Donazione riferita dei Cartello di S. 
Severino, e Dio sà quanto dopo ance^ 
ra un Figliuolo di età così tenera , ch^ 
incapace foife da fe folo al Governo di 
una Provincia . Da tutto ciò fenibra , 
che con più fondamento pofl~a dedurfi , 
che non Guarnieri lo Svevo, ma un Fi- 
glia lo di lui folfe ii Marchefe , di cui 
parliamo. ^ . 

A quelli poi ficuramente fuccedette 
un Friderico, che infieme con un' altro 
Guarniero governò la Provincia , come 
dalla riferita Donazione abbiamo offer- 
vato . Di quefto Federico , oltre la ci- 
tata fentenza data in Fano a favore dell' 
Arcidiacono nel 1134», > v nella quale fi 
legge : Durri in judicio refideret D. Fr;- 
dencus D. G. Dux , & Marchio in Chi- 

N. R. T. XXV1U G tate 
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14, iLaggmiamento 
tate Fani ad faciendam jufthiam fene 
fa menzione ancora I 9 anno 11^8. da Leo- 
ne Ofiienfe F anno VII. di Lottarlo Im- 
peratore . Doppo il 1139. non abbiamo 
di lui notizia alcuna , onde non farà te- 
merità il giudicare, che crefciuto in età 
il di lui Collega Guarniero , e lefofl 
per fe folo atto al Governo , pallàio 
Friderico ad altro impiego , ovvero de- 
funto, reftalfe il lolo Guarniero Marche- 
• fe , il quale poi vifTe fino all'anno 1 1 59. 
nel quale mori neìT attedio di Crema . 

Un'altro Guarniero iuccefie al Defun- 
to, il quale non sò perchè dal Compa- 
gnoni fi chiamj Polìumo , e pento che 
fìa lo fteffo di quello citato dal Morato- 
; li, del quale dice egli ( a ) : trovarfi 

wenf&rta nelle Storie , ed in Tarj Docu- 
menti del 11 60. e 6$. . Per cagione de 
Suddetti Guarnteri la. noftra Provincia 
fu qualche volta appellata Marca di 
Guarniero 

Doppo aver V Imperator Federico fcg- 
giogata con la Marca la maggior parte 
cT Italia , ed infierendo ferapre più lo 
Scifma di Califto III. Antipapa , detto 
prima Giovanni Frumenle, o fia da Fer- 
mo al dire del Compagnoni , contro il 
perfeguitato Romano Pontefice Aleffan- 
dro III. difpensò al li Principi di Ale- 
magna le n oltre Cariche più cofpicue . 
Quindi è che uccifo nella Guerra di Mi- 



( a ) Ant. Iji. P. h jag, 394. 
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Sopra la Marca Anconitana ec. 1 5 
Uno l' ultimo Guarniero , creò i 1 Lupe- 
xatore Marchete di Ancona 3 e Principe 
di Ravenna Urrado, ovvero Corrado di 
Luzelinhart, o fecondo il Muratori Zu- 
zelinhart , detto il Mofcancervello : 
Arino Domini 116%. y dice TUTpergenfe , 
Miliies qitippe Theutonicos in dignità ti* 
bus Italia conflituit y nam quemdam libe- 
rtini Bideluphum Duccm Spoleti effecit . 
Marchiani quoque Ancona , & Principa- 
tum Ravenna Currado de Luzelinbart con- 
tulit y quem Italici Mufcam in cerebro no- 
minabanì , eo quod plerumque quafi demens 
videretur : Di quefto Corrado fi fa meri* 
zione in un Diploma Imperiale di San 
Giorgio di Venezia , in cui fi leg^e : 
Corradus Marchio Anconitana? , afta . . . 
Ari. 1 177- Inditi, io. Datum Venetia in 
Val atto Ducts 16. KaL Settembri 9 : Lo 
ileflb fi ricorda in un Privilegio del 
medefimo Imperatore dato alia Tv/rra di 
Monte Santo -Vito in data di^ Cajìrum 
S.Vhalis Anno Dominici ìncarnationis 1 177. 
Indie. IL 8. Kal. Decembris Menfis : 
Quod nos Montem S. Viti . . a potefta- 
te Anconitana Marchia excipimus , ita 
ut nec Vrrado , qui in prafentiarum eidem 
prseft Marchia^ nec pofl ipfum , ùuiquam 
+>;us Siiccefjorum y praferiptus S.VitiMons 
debeat in [e y & cunElis ejus pertmentiis 
aliquod fervitutis obfequium , aut nullum 
fu òiecìionis re [fpeElum: Quefto Privilegio 
riferito dal Sig. Girolamo Baldaflìni neli' 
Appendice della Storia di jefi , efifte 
nell'Archivio fegreto di detta Città ori- 
* C 2 gi- 
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ginalmente, ed e riportato per extenfum 
del Compagnoni. ( a ) Noniftimo fuor 
di proposto T accennar qui, in lòde del- 
ia noftra Marca , che lo ftefib Impera- 
tor Federico, minacciando Saladino Ca- 
po de Saraceni , come profanatore di Ter- 
ra Santa , che fe non aveffe efpiata la 
fua nera colpa , avrebbe fpeiimentata la 
forza dell'ira fua, e vantando il valore 
de' fuoi fudditi , ed il numero , e la va- 
flità grande de' fuoi Regni , fra gli altri 
annovera anche la Marca di Ancona t 
quando preffo il Baronio all'anno 1188. 
gli dice : Quid Lombardia , quid Thufria* 
quid Anconitana Narfia ,che deve leggeri! 
Marchia , quid Venetus^ Pirata , quid Pi- 
fanus nauclerus , quid denique dextera 
noftra ? 

Incerto è il tempo , in cui cefsò di 
vivere il Mofcancervello , folo fi sà , che 
Tanno 1191. elfendo fucceduto nell'Im- 
pero d'Occidente Enrico VI. al di lui 
Fadre Federico, già morto , o nel Fiu- 
me Caleph fommerfo , mentre addava 
nuotando, come alcuni dicono, o come 
vuole il Vefcovo di Tiro per una cadu- 
ta del fuo Cavallo , mentre pattava il 
Fiume Silefio , fu unto Imperatore dal 
Pontefice Colettino con Coitanza fua 
Moglie 3. Kal. Mai} , in tempo che 
nella Marca rifiedeva Marchefe Gori- 
fcaldo de Nipoti di Guarniero, come ri- 

le- 
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Sopra la Marca Anconitana ec. 17 i 
levafi da una ratifica del medefimq : JEgo 
Cotibaldus ... ratifico bona a ma/oribut 
meis prajertim a Marchione Guarnero , qui 
Monajìerium de Clarevallis di Flajlracx» 
pit coftrusre . * 

Pochi anni però godette quefto infeli- 
ce Principe il pacifico poffeffo della fua 
Provincia, mercechè V Imperator Errigo 
nientemeno infetto del Padre alla Roma- 
na Ghiefa conferì elfo pure a fuoi Teu- 
tonici i governi d' Italia, e peròefclufc _ 
dalla Marca Gotibaldo quella diede a 
Marqualdo, di cui leggefi oeiF Ufpergenfe* 
Imperator Marquardum^ de Anninuvilhr 
Bapiphernm , & Minijìerialem fuum li- 
bertate donavi t , & Ducatum Ravenna 
cura Romania^ Marchiam quoque Ancona . 
fibi conce ffit : GÌ' Italiani lo chiamarono ■ 
Marcoaldo Anivelliero : ìn un Indulto 
Imperiale dato in Trani nel 1195. in 
Aprile fi trova # fottoferitto : Marcualdus 
Marchio ^hconitanus , & Imperialis Aula - 
Dapipher : Da un Documento, riportata 
dal Rolli nella Storia di Ravenna, fi ri- 
leva , che Marqualdo non fi refe fubito 
nella Marca, ma che fi trattenne in Ro- ' 
magna , forfè per renderli obbedienti > e 
divote le Città di lei r : il Documento è 
il feguente : In nomine Domini Amen : 
Annodò Incarnatime tjus 1195. d* e l Ì+ 
Menfis Jnnif indifà. x^Arimini. Concor- 
dia qu<e fit inter D. Marqualdum , & 
Ubertinum Poteftatem Ravenna : Ma 
tardò un poco Io ftelerato Marchefe a 
trasferirli alia fua Refidenza , tanto pifr 
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i8 R^ggionamerèto 
fu ienflbile alla fventurata Provincia In 
fua venuta , giachè il Governo o piut- 
tofto lo fcempio che e?,li fece farà 

tempre per lei di funeftiflìma rimembran- 
za. Fu quelli ognora compagno fedele dì 
Errico nelle fue intrapref^* ed in quella 
particolarmente di Terra santa, che fu 
per lui un preteso tanto più figuro , ' 
quanto più pio per ripaflfare nuovamente • 
in Italia. Segui quefto ritorno dell' Im- 
peratore Tanno 1196. il che fi ricava da 
una Donazione di certi Poderi alli Ca- 
valieri Templari , alla; quale interven- 
nero molti Principi Italiani , fra' quali 
Marqualdus Marchio Anconitani^ 5 come 
uno de Teftimonj notoilì , nell' anno fud- 
detto 5. KaL Marti} ♦ Morì finalmente 
Errigo l'anno 1 197.7 e tocco negli ulti- 
mi periodi di fua vita da una grazia fe- 
periore, diede ottimi fegni di pentimen- 
to per le fceleraggini fue , e per le in- 
quietudini alla Romana Sede arrecate ; 
che però oltre alle altre pie difpofizioni . 
nelle tavole finali predo il Baronio fi 
legge * che ordinò a Marqualdo , che 
prendefie dal Romano Pontefice l' inve- 
lenirà dell i Stati che godeva : ìnfuper 
prxcipimus Marcovaldo Senefcalco nofìro , 
ut DucatumRavennatem^ Terram BriElino- 
ri , Marchiam Ancona reeipiat a Domino 
Papa , & a Romana Ecclefia : e più fotto: 
m> morte vero fi fine harede decefjerit Du* 
catus Ravenna , & Terra Bri&inori , Ó* 
Marchia Ancona ,me di fina , Argelata cum 
matura pm'tnenius in. Dominio Ecclefia , 
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Sopra la Maria Anconitana ec. io 
remancant : Ma lungi che Marqualdo fi ->^T 
determinaffe a ricorrere a piedi del Pa- 
pa , e ricevere dal medeHmo V Inverti- 
tura, come il penitente , e moribondo 
Tuo Signore gli aveva ordinato, fi diede 
in 1 preda alle più enormi lceleratezze , 
particolarmente cuando da Coftanza Ve- 
dova di Errigo fu difcacciato con tutti i 
Teutonici dalla fua Corte , e dalla Si- 
cilia, nella di cui Capitale Palermo ella 
faceva dimora • Onde il Marchefe, fecon- 
da , che narra Riccardo , Ad Ancona 
'Marchiani fuo proprietario Dominio fttbdì- 
tam fe contidit y ubi cum fuis feguacibus 
innumera mala commifit : e tali furono i 
mali arrecati alla povera Provincia no- 
lira, che fucco, e ftragi apportò in tutti 
quei luoghi , che datifi alla divozione 
della Sede Apoftolica riculavano di rico- 
ncfcerlo per loro Principe „ Finalmente 
il Santo Pontefice Innocenzo IIL fpedì 
alcuni Cardinali forniti di armi fpiritua- 
li , e temporali , dalle quali fu per la 
Dio grazia il fiero Marchefe abbattuto , 
ed oppreffo con la perdita di quafi tutto 
Io Stato . 

l Cardinali , che furono desinati a 
quefta fpedizione, col titolo di Legati 
furono Cintio Cenci del Titolo di S. 
Lorenzo in Lucina , che fu poi il Pon- 
tefice Onorio III., e Giovanni da Santo 
Paolo dei Titolo di S. Prifca , corrieri- 
-levafi da un Breve del Papa fteffo : ( a ; 
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20 R aggiogamento 

Cum idem Marc&iiualdus a dtle&ts Filiis ■ 
nqftris Cencio ut. S. Laurenzi in Lucina 9 
& Joanne Ut* S. Prifcx Prtfbiteris Car • 
dinalibus Apuftolica Sedis Legatis y commo- 
ni tus fuerit r ut ab Ecclejiarum, & Villa* 
rum incendio , & vaflatione ce (far et , qua 
in eorum oculis cemmittebat y Ò'exercitum 
àimitteret s cujus occajìone tota fere Mar^ 
ihia vaftabatur y . eorum monitis non fa - 
tisfecit^ propter quod ab eis* excommunica* 
tus fttit .Lo ftelfo rilevali da altro Bre- 
ve diretto dal Papa medefimo alla .Città 
di Jefi riferito dal Compagnoni . Due 
altri Cardinali Legati furono Uguccione 
Bolo Romano* ovvero de Conti Tieni 
Yjcenttni congiunto col Cardinale di S„ 
Prifca , di cui fi legge nei Ciaccorv • 
Legqtus in.. Agrurn. Pie >wum. curri- Flagu- 
tione Card, juffu Inmcentii lll.„Marcual~ 
dnm Sacris interdixit , & eo pulfe Pro* 
vinciam in* Roman* Ecclefia potefiatemre* 
vocavit ; ed un Monaco Ciftercienfe , chia- 
mato Fra Giordano da. Ceccano Hernico 
Campana Cardinale^] S. Pudentiana . (a) 
l.egpM-i^Agrum Picenurrk, magna lar- 
gitone Nobilium animos a Marcualdi fà- 
Elione ad Ecclefia partes tradùxit , & totam 
Provinciam. in fidem Romance Sedis confit- 
rpavh. Sedati finalmente li torbidi del- 
la Marca, già da alcuni anni nel 1200. 
la Chiefa godeva il; pacifico poflefTo di 
efigere il Cenfo dalle Città di Jefi, 
di Fano, e di Pefaro, e folo fermentava 

quai- 
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Sopra la Marca Anconitana ec. i ( 
quache ditapore tra Sinigaglia , e Fano, 
fra Mattelica, e Camerino, e tra Fer- 
mo, Qfimo, ed Ancona. Che perciò 
fpedì il Papa, cui premeva la pace, nuo- 
vamente altri Legati , e Procuratori Apo- 
stolici , e furono al dire de! Compagno- 
ni , Almerico Notaro della Romana Ca*. 
mera , ed Ottaviano Conti Cardinal Dia- 
cono di S. Sergio, e Bacco, e poi Ve- 
fcovo di Oftia , e Velletri . Alcuni però 
eoi Ciacconio han penfafo, che da Sud- 
diacono Innocenzo fpediffe nella Marci 
quello fuo Affine y e non con Almerico,, 
ma in compagnia del; prefato Card. Gi- 
ordano , ut eam Provinciam in Jus Fcc/c~ 
fta pulfo invafore Marcualdo confirmaret «. 
Di Marcualdo altro non leggefi nella 
Storia, fe non che al riferire di Riccar- 
do 1' anno 1202. in Sicilia, fupervenien* 
te dìffenteria mtferabtìtter expiravit . E 
poco dopo la fua morte nel 1205. fi 
conchiufe nella' Provincia una pace qua fi 
universale, che chiamafi la pace di Poi - 
verigi , perche in quello Camello fituato/ 
fra Ofimo, e Tefi fu {biennemente (lipu- 
lata. 

Cefsò per qualche tempo in Italia- Ix 
Dignità de Marchefi , ed eleggevanfi nel- 
le Città* e pure anche nelle Terre, e 
Cartelli li Podeflà, e nella Ma rea irv 
quel tempo vennero eletti Podeftà di Ofi^ 
nio i Conti Attone, ed Ugolino: Ugoc- 
cione de Conti Guidi di Jefi; di Cin- 
goli Jacobuccio de Nobili * di Lornano 
* Rainaldo de- Signori di Monte Verde: 
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c i Macerata . L'autorità de mede/Imi er?- 
in gran venerazione preilb i Popoli, eu 
uiandò del mero , e- rr\\{\o Impero dispo- 
nevano arbitrariamente di tutto ciò , che 
ad ambidue i Fori fpettava, fenza rifer- 
va di Perlbne ancorché -Regolari, e Pri- 
vilegiare. D'onde ne venne, che infor- 
malo il Pontefice degli abufi delle Po- 
tefta Laiche fopra gli Ecclefiaftici, ordi- 
nò con un luo Breve all' Arcivefcovo di 
Milano, che fi opponeffe con tutti li 
Vefcovi alli Giudici di Lombardia i Ne 
Clericorum Caufas indicare , aut eh gr ava- 
ntieri iniungereauderent y e detrinò per la 
feconda volta V anno 1:05. Legato in 
Ancona, ed in tutta la Marca il Car- 
dinal Cenci , ammonendo nelle Creden- 
ziali, i Marchegiani > che ufaflero verfo 
il detto Legato di tutta la fommeflìone , ed 
obbedienza non meno nello Spirituale, che 
nel temporale, fotto pena di Scommu- 
nica.. Poco però durò nella Marca l'In- 
terregno de Marche/! 3 giacché abbiamo 
da Rolandinb riferito dal Muratori nelle 
Antichità Eftenfi, che Tanno 1208. fu 
dato alla mede/ima dal Pontefice Inno- ' 
cenzo IIL un nuovo Marchete . Fu que- 
lli Azzo VI. della Sereniffima Cafa d' 
Erte , e così pafsò la facenda . 

Erano già fiate per l' addietro fra i 
Pontefici , e gli Imperatori gravidìme 
difpute per il Dominio di molti Stati , 
r (erbatamente per la Marca d'Anco- 
na : onde (limando Innocenzo di fummo 
profitto alla S. Sede avere dal luo par- 
tito* 
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fopra la Marca Anconitana ce 2 $ 
rito il Marchefe Azzo d'Erte Princt?< 
generefo , e per ricompenfarlo de ler 
vigj fino allora preflati , e per impe 
£narIo Tempre più a predarne, {labili d 
invertirlo delia Marca, come fece, con- 
cedendogli di più che air antico Titolo di 
Marchete d' Erte , Egli, e fuoi Poderi 
aggiungeflero quello di Marchefe d v An- 
cona . Scrive sii querto proposto Rclaii 
dino nella Tua Cronica , ( a ) che do- 
po la Vittoria celebre riportata dal Mar- 
chefe Azzo Serto contra Eccelino ,. ìpfum 
jam tota Marchia, cioè la Trivigiana , 
cum fumma rever^ùalaudans magni s prx- 
conii? excolabat . Tunc perverti t etiamipfiiS' 
Tarn a Celebris ufqv.e Romani • ìtaque ipfa 
S. Sedes Apojìolica , dignitate nova voluti 
prxdotare' eumdem , & ei gratiam ejì lar- 
gita, ut fcilicet ipfe cum tmnibuì fuccef- 
f ori bus fuis , ab hoc tempore in antea E- 
fien/fSj & Anctnitanus Marchio appelle- 
iur. E di fatti nell'anno rteffo 1208. nel 
Decreto in cui i Ferrarefi eleflero il 
Marchefe Azze Serto per loro Signore , 
legiamo : Azo Dei y & Apojìolica gratta 
EflenfìS) & Anconitanus Marchio. Que- 
lli è quel Azzo > di cui cantò TAriorto 

E farà detto Marchefe di Ancona 
Dal Quarto Ottone ...» 

■ 

Ed in vero anche Ottone I V. Impera- 
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£4 R(tggìonan/ient(r. 
more della ftefla cofpicua Famiglia P 
anno 1210. trovandofi in Chiufi r diede 
T Invellitura di e.fla Marca ai Marchefe 
Azzo chiamandolo fuo Parente. ( a ) Il 
Diploma fi vi. porta intero dal Muratori , 
ed in efiò fi trovano fpecjficate le Città, 
nella Provincia comprefe , come abbiamo 
fin dal principio oftervato . Queft 1 atto di. 
giurisdizione fatto dall'Imperatore fopra/ 
la Marca, ed un altro (opra il Ducato 
di Spoleti, in cui creò Duca Diopoldo 
Teutonico , e su la Romagna , dove cor 
ftituì Conte Leonardo da Tricano , eccitò, 
gelofia , e fdegno nell'animo del Papa + 
il quale doppo averlo fenza profitto al* 
cuno replicatamente efortato adefiftereda 
tali attentati, fufci.tò un fiero turbine 
contro di lui 3 tacciandolo di ufurpazione 
e di perfidia >t per avere prima della Tua 
Coronazione confermati alia Chiefa Ro- 
mana varj Stati , e principalmente la Mar- 
ca di Ancona , e giurato altresì di. di- 
fendere tutti i Beni , e Diritti della Se- 
de Apoftolica» Si difenderà all' incontro 
T Imperatore 5 con dire , di avere medefi- 
mamente giurato con TafTenfo del Pon- 
tefice ifieffo , Quoddjgnitatem Imperi] > 
jura difperfa prò pcfJìbUitate fua revocaret 
fecondo il Parilo preifo iL lodato- Mu- 
natori ; e che però fi (limava obbligato 
di mantenere il Dominio in quelli Stati, 
die credeva Egli al S. R* Lfpettanti + 

efem- 
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Sopra la Marca Anconitana ec> t$ 
efempio di alcuni Tuoi Anreceffori , che- 
di tal podeftà avevano ufato , come ab- 
biamo avuto luogo da offervare fin qui,. (y\ 
forfè in; quefìa fua opinione lo conferma- 
rono. Ma troppo, mi allontanarei daliV 
alfunto, e dalla brevità propoftami , Ac- 
cada Val., Se più mi diffonderti in un efa- 
me, che a me non appartiene *- Dirò- 
dunque, che tali torbidi confluirono il 
Marchefe Azzo in difficiliffime circon* 
iìanze : da una parte !' Imperatore 
a lui congiunto di l'angue -,.e.dair altra il 
Pontefice , con il quale , oltre l'attacca* 
mento de fuoi Maggiori per la S. Sede,, 
fi trovava precedentemente obbligato , lo 
lafciarono per qualche tempo dubbiofo a* 
quai partito dovelfe Egli appigliajrfi . L' at- 
tacco finalmente per la Sede Apoftolica^, 
iuperò tutti i riguardi per V Imperatore , , 
che T avevan- tenuto fofpefo, e contro dr 
lui dichiarofli feopertamente - Reco pef 
altro godette la S.. Su'de di queftofuov^- 
lorofo Difenfore^e la Marca Anconitana 
di.così Saggio Marchefe, giacché nei No« 
vembre dell' anco 1212* nella Città di 
Verona per teftimonianza del Monaco 
Padovano, e di Rolandfno, fu da imma- 
tura morte rapito. Lafcib egli due Fi- 
gliuoli, ALdovrandino in età adulta, e~ 
Azzolino, chiamato pure Azzo Novello * , 
ed Azzo VIL ancora lanciulb. 

Succedette nel Marchefata di Ancona 
Aldovrandino ai defonto Azzo di lui 
Genitore > per la morte del quale trovò 
Egli molto feonccrtati .gli affari . della 
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i6 Raggionamento*, 
Sede, e della Fazione Guelfa in quella* 
Provincia , della quale erano entrari in 
pofleflò i Conti di Celano con altri Fau- 
tori , ed Aderenti dell'Imperatore Otto- 
ne. Ma trattenuto egli in Lombardia da 
urna differenza inlòrta per il Cartello d' 
Ette fra lui, e la Città di Padova, non 
potè trasferir/] al Governo, e liberazione 
di quella fenonchè verfo la fine dell'an- 
no 1 219., nonostante che il Pontefice Ir- 
nccenzo III. con due Brevi il primo 
ldus M'aif ,• ed il fecondo 5. Kal. Ocìob. 
dell' anno medefimo con fomma premura 
a quella Spedizione Io follecitaffe. Giun- 
to , come fi è detto , in Provincia , sì ac- 
ciafe tofto a liberarla dall' invafione de* 
tuoi Tiranni , e fu con tutto il colore af- 
fittito dal Papa, di cui. riterifee il Tempre* 
lodato Muratori un' Allocuzione- fatta nel 
Concittoro 1' anno 12 14; e quattro Bre- 
vi diretti alli Marchegiani , affinchè brac- 
cio, ed obbedienza prettaflTero al Marche- 
te , quem , die' egli , de Marchia ipfa mvef- 
rìvimus folemntter perVexillum. Forte, e' 
gagliarda fu la guerra, che fece il Mar- 
chefe alli Conti di Celano, ed alli al- 
tri Ghibellini y i quali certamente oppref-- 
fi dai coraggio,, e dal valore di lui a- 
vrebbono dovuto foccombere, fe non fof- 
fero ricorfi ad un tradimento , fervendoti 
d'un potentifìimo veleno che nel 1215. 
lo tolte di vita . Ipfe vero Marchio pofl 
multa fafta , & ardii* , pofl multa pendi- 
la , & labores in quibus tamen prudente/ y 
& fstpìenter fe gejjerat , non efl Armts , 
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Sopra la Marca Anconitana* ec. 2" 
ve! viri bus fuperatus , [ed ut fa/na^ fui 
proditorie e tofficatus venenofinivit vitam in 
anno prxdiElo Dominimi enfi Rolan- 
dino preffo il Muratori fuddetto, e Io 
ffeeflò il Monaco Padovano Scrittore di 
quel Secolo preffo il medeficno * Fu tale V 
attacco di quefto Principe per P interaf- 
fj della Sede Apoftolica,. e della Provin- 
cia , che trovando/] in fcarfezza di de- 
naro per foftènere le fpefe della guerra 
a favore di effa , prefe dai Fiorentini un' 
impartito, hfciandog'i in pegno il di lui 
prio Fratello Azzolino, com? afferifee 
Galvano Fiamma Storico di Milano, e 
come da un difeorfo tenuto dallo fteffo- 
Azzolino vicino a morire ad Obizo di lui 
Nipote prodotto dal Monaco Padovano. 
Me fintiti cum tot o Patrimonio Fiorentini* 
Vrocuratoribus obligavit r chiaramente 11 
deduce 

Prima però di lafciare V infelice Aldo- 
vrandino, mi fia lecito di riHettere, che 
coti poco fondamento afferifee il Compa- 
gnoni* non trovarli Egli 1 giammai intito- 
lato Marchefe della Marca* di Ancona, 
ma benfi di quella di Gùarnieri y che que- 
ito Scrittore s'immagina effere (tata in 
Puglia,, il che dice di rilevarfi da un 
Ktromento riportato dal Martorelli nel- 
la Storia- di Ofimo. fegnato li iu Mag- 
gio 1214. in cui Aldovrandhms Dei , OK 
Apoflolica grafia Eft enfi s ft & Marchia Va- 
rariejx , che il Muratori legge Varnerà ^ Mar- 
chio ..Suppone in quello luogo 11 Compa- 
gnoni, com2 in» molti altri della tua 
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Sèpra la Marca Anconitani ec. ig- 
nei 12*5. in cui Aldovrandino cefsò di 
vivere, ftimò la Sede Apoftolica di af- 
famare la cura della Marca durante la 
minorità di Azzo> E che ciò fla vero: 
non prima del 1226. è dato il Breve dì 
Onorio IIL al Vefcovo di Fofìbmbro- 
ne, ( a ) nel quale gli ordina di acco- 
gliere A.zzo VII. invertito da effo Papa 
della Marca d'Ancona. Fu quefti uno 
de più glorici!. Principi della Cafa & 
Elle , ma. impegnato^ continuamente nei- 
la guerra di Lombardia t e.particolarmen- 
te contra Eccelino Tiranno di Padova , 
non fi sa, che fi portaffe neppure alla 
vifita dalla noflra Provincia * Morì poi 
finalmente pieno di gloria Tanno 1264., 
in Ferrara al dire del Monaco Pado- 
vano riferito dai Tempre lodato Mura- 
tori . 

Seguirono per alcun tempo gli Eften- 
fi ad intitolarli Marchefi di Ancona 5 
come Obizo IL Nipote del defunto Az- 
ze VII. di lui Succefìfore ^ del quale ri- 
porta il Muratori un Diploma di Ridol- 
fo Cancelliere) di Ridolfo I. Re de Ro- 
mani v ed, un altro del medefimo Re,, 
ne quali il Marchefe d' Efté , e di Ancona 
viene nominato, Così ancora Azzo VIL 
di lui Figliuolo in un Mandato per (ta*- 
bi li re lega con divertì Principi di Lom - 
bardia nell'anno 1295.. s'intitola, Azo 
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Domini gratta HJìenfi$i & Anconitanus 
diarchìe. Cesi pire nei 1298- in un ha- 
do del Comune di Firenze per le con- 
troverse f-a eflb Azzo , e Francesco di 
lui Fratello, ambidue Marchefi di An- 
cona vengono denominati Anche nel- 
T Irtrumento di lega fra Lodovico il 
Bavaro , ed L Signori di Ferrara , Vero- 
na, ' Mantova predo il Muratori fi leg- 
ge , ac etiam Wufìrium , & Magnificorum 
Virorum Domìndrum Rainaldi , O&izonis r 
Berteidi , O 1 Nicolai Tjìenfium , & Anco- 
nitamrum Marc bionum : Similmente , Vir 
Egregius Ntcofaus Tflenfis , & Anconitanus 
Marchio , fi trova nella BoIIa : di Fran- 
cefco Dandolo Doge di Venezia deli' 
anno 1951., in cui concede a Nicolò IL 
Marchete d'Erte , ea'fuoi Eredi la Citta- 
dinanza, e la Nobiltà di Venezia; e 
così per qualche altro tempo innanzi : 
ma non il trovarfi per quanto io fappia 
dopo V Invertitura darà da Onorio UT. 
al Marchele AzzoVIL atto alcuno, nel 
quale i Pontefici abbiano nuovamente 
invertito gli Ertenfr di -quello rtato ; e 
trovando di più in due Bolle di Papa 
Giovanni XXIL date in Avignone , una 
nel 1929., e- V altra nel' 1330. , in una 
delle quali concede a Rinaldo IL , Obi- 
zo III. e Nicola L il Vicariato di Fer- 
rara, e nel!' altra accorda alli medefimi 
il Finale di Modena , e la fua Mafia , 
non. trovando dico, che nelle medefime 
vengano dal Papa mentovati Marchefi 
di Ancona * mi fa credere che abbiano 

nell' 



Digitized by Googl 



S'opta la Marca Amanti ari a ec. 3 r 
nell'avvenire affunto quel titolo per fo- 
la memoria- di averlo polfeduto i di lo- * 
ro glorio/i* Antenati , fenza però avere 
nefìun efercizio dì Giurifdizione foprà di 6- 
elfa ; che anzi è certo , che inn 
quei tempi i Legati dei' Papa , , 
la ferie de quali fi trova nel Compagno- 
ni , reggevano, per quanto le Città il 
toleravano,.. la medefimav I* torbidi in lei 
accaduti per le contrarie Fazioni de Guel- 
fi * e de Ghibellini ne tempi loro, fen- 
zache fi legga efferfene- prefa pen fiere al- 
cuno, e lè frequenti mutazioni della for- 
ma de Governi nella Marca iftefla ? mi 
confernfa maggiórmente nell' arrecata opi- 
nione , e mi apre la via all' ultimo efa- 
me propoftovi , cioè , fe le noftre Città , 
anche durante il reggimento de Marche- 
li erarj libere 

Ma già mi avveggo di e fiere ora mai 
al termine - del tempo a me preferi- 
rò di raggionarvi, nell'atto, che entro 
in una materia affai vada, che potrebbe 
da fe fola fervire di ampio foretto ad u:i 
più felice ingegno, che dovette- dopo di 
me da quefto augufto luogo difeorrere *. 
Non ottante perchè meno imperfetta rief- 
ca. f orazion mia, per mantenervi nel 
fine quanto nei fuo principio ho promef- 
fo , contentatevi o Signori r che conv 
là poffibile brevità 7 vi' accenni' quelle 
ragioni , 0 per meglio dire conget- 
ture , che mi determinano a favore 
della- libertà delle Città nortre 
benché- nelT apparenza.: aL Dominio 

~ " d^r 
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il Raggton amento 

de Marchefi foflero anche fottopo- 
fte. 

Il Muratori fi fa ad efaminare l 1 ori- 
gine della libertà delle Città d'Italia (a) r 
e crede di ritrovarne fino dal decimo Se- 
colo i feroi Il Clementina nella fba 
Storia di Rimino all'anno gèi. , ed il 
Sig. Pier Maria Ammiani nella Storia 
di Fano ali* anno 93©. hanno fcritto > che 
in quei tempi principiarono quelle Città 
a reggerfi con i propri Magiftrati . An+ 
che in Pefaro in quel Secolo vi fu un 
Confole, leggendofi in un Iflrumento d' 
enfiteofi celebrato in Pefaro il dì 29. 
Ottobre 987. ( b ) pubblicato negli An- 
nali Camaldolefi , fottoferitto fra i Te- 
ftimonii un Uannes Confiti. Il DottiflS- 
rao Segretario noftro nella mentovata 
Diflertazione di S. TòmaflTo in Foglia 
nen f^nza fondamento fofpetta , che le 
Magiftrature Municipali non reftaffero , 
dei tutto abolite per V introduzione de 
Governatori nelle Città d' Italia ultima 
y che fegui (Te una non piccola di- 
luzione di credito r e di autorità nel- 
le mèdefime > ma non fi perfuade che 
almeno perciò che all' Economico appar- 
tiene non ci reftaffe il fondo degli anti- 
chi iftituti . Ed in vero lino dall 1 anno 
1182., quando in Pefaro era Conte En- 
rico, e Marchefe di Ancona il Mofcan- 



( a ) Ant. Ital. M. Pr't. Di/f* 4.5, 
( fa ) Tom. I. Appenda 47. 
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Sopra la Marca Ancoriti and ec. 3 3 
cervello., fi legge una fentenza data da 
eflb Conte a favore de Portuefi , enell' 
lenimento, in cui fi pongono i vincitori 
della lite ai poflTeffo, fi trova Andreas 
Mandatarius jujfu D. Enfici Comi ti s , Ó' 
Confulum Penf. mifìt Dominum Converfum 
S* Maria in Portu in poffeffionem pradi- 
iiarum rerum. Chiaro fi vede adunque f 
che^fin da quel tempo fufifteva la Digni- 
tà de Confoli non folo, ma ancora l'in- 
fluenza ., che avevano nel Governo , e 
nella Giudicatura, Più chiaro ancora ri- 
levali da un fatto accaduto ne tempi di 
Federico, e Guarniero Marchefi di An- 
cona, che fono per riferire. Circa Tanno 
1140. fegul una lega fra i Pelarefi, Ra- 
vennati , e Sinigagìiefi per diftruggere la 
vicina Città di Fano, e cosi fieramente 
di forte affedio la ftrinfero , che i Fanefi 
per fottrarfi da fìmil tempefta , furono 
ccftretti ad implorare il foccorfo de Ve- 
neziani, come di fatti fecero , giurando 
ad effi perpetua fedeltà ^ e rendendoli 
tributar; loro il che dalle Storie di 
quei tempi s'impara ( a ) , e dall' atto 
pubblico riportato dal Sig. Pier Maria Am- 
roiani • Or ciò porto, chi non vede, che 
fin da quel tempo i Fanefi , i Pefarefi , 
ed i Sinigagliefi punto obbedivano alli 
refpettivv loro Conti , ed alli Marchefi. 
della Martha ? Mentre che non è da 
preiumerfi , che i Marchefi avefiero to- 



• # 

( a ) Me m. Stor. di T ano Appenda n.^ 



-J4 Ragion vnento 

lerato, che una Città loro fogetta 3an- 
neggiafìe un'altra Città dello lìeffo loro 
Dominio . Inoltre è noto ad ognuno y 
che il far leghe offerì fi ve e difenfive , 
e molto più il predar giuramento ^di fe- 
deltà , e renderli altrui Tributari come 
fecero i Fanelì , iono contralegni eviden- 
ti di libertà da molto tempo pofieduta : 
non può dunque fpiegarll la lega di Pe- 
lerò , e Sinigaglia còn Ravenna Città d 1 
altra Provincia^ fenza riconofcere in effe 
una libertà, che dall' autorità de Mar- 
chesi non veniva nè punto , ne poco al- 
terata. • 

Quelli fatti di Pefaro , Sinigaglia , e 
Fano poffono ffervire di congettura a cre- 
dere io Hello delle. altre Città della Pro- 
vincia , nelle quali le continue Fazioni ^ 
e le diverte aderenze , che effe prende- 
vano a feconda delle varie .circostanze , 
ci paielano abbaftanza di avere afTai poco 
obbedito i Marchefi , che loro o dagli 
imperatori , o da Papi venivano delti- 
nati. Nè per vero dire infievolisce que- 
lla opinione, V olfervare alle in veftitu- 
r e, che effi Marchefi, o da Papi, oda- 
gli Imperatori prendevano, giacche que- 
fte o al mero titolo -devono riferirli , co- 
me vediamo frequentemente ancora a 
giorni noltri accadere, e come ficuramen- 
te in molti luoghi fi coltumava , giacché 
come oflerva il Muratori è fuori d'ogni 
dubbio , che la Città di Verona avanti 
Federico I. avefle prefo la libertà , e pu-" 
re piacque allo lleflb Imperatore , ed a 

fuoi 
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So pra la Alare ha Anconitana ec. 95 
fuoi fucceffori di continuare nella Fami- 
glia di S. Bonifacio il titolo di Conti di 
Verona , gli Antenati della quale ave- 
vano goduto il di lei formale Dominio ; 
oppure perchè gl'Imperatori., e i Papi, 
ai d>re dello fteffo Muratori , le medofi- 
me inveftiture accordavano per mante- 
nere almeno nell' apparenza tjuel diritto, 
che realmente nella iolhnza più non 
avevano : Attainen Imperatore* , ionofue 
parole , quoti folum poterant ^conftietuài- 
nem retinuerunt largiendì fi non rem , {al- 
ieni titulurm eju fmodt Marca-rum , quo fauni 
jus aliqua fattone ilUfum fervarent . 
Maggior difficoltà non s'incontra per 
conciliare quanto ho io riferito delli Mar- 
chèli della noltra Marca , c >n la prete- 
la libertà delle Città di lei , giacche può 
bene flare, che Città libere fieno codet- 
te qualche volta ad obbedire a chi con 
forza fuperiore le coftritfgé , fenza perde- 
re interamente la libertà, come farà ac- 
caduto ne tempi particolarmente di Mar- 
qi^aldo, che come ingiufto aggreffore, 
e Tiranno le oppreflfe, e nel furore del- 
le Fazioni de Guelfi, e Ghibellini, alle 
quali a feconda delle vicende, che effe 
f offerì vano , furono le Città fuddette for- 
cate ad obbedire, e fottoporfL 

Nè punt.; oliano i replicati brevi deSom- 
rni Pontefici da me citati, ne quali fi 
ordina alle Città, ed alti Uomini di ef- 
ic obbedire ai Marchefì , ed a Hi Legati 
da loro trafmeffi; e le pene Spirituali 
fulminate contro li Trafgrefiòri , Che an- 
zi 



3* 



Raggionamento 



zi provalo quelli , che le Città noftre 
hanno procurato in tutti i tempi di con- 
fervare quella libertà , che in le aveva- 
no , e che pacificamente non è (tata fopra 
di loro esercitata autorità alcuna , e la 
foia forza ha qualche volta addormenta- 
ta, ma non elìinta la libertà loro. Do-, 
vevano però i Romani Pontefici procu- 
rare con armi terrene , e> fpirituali , 
che fi averterò per la Fede di Pietro, e 
per gli affari Ecclefkftici quei riguardi, 
che in tutto il refto del Mondo Catto, 
lieo venivano alla medefima accordati; 
e quefto poteva elTere il motivo^ che tra- 
forati quelli alcune fiate nella Provin- 
cia Boftra tentavano tutte le (brade per 
ridurla alla dovuta venerazione, ed of- 
fervanza. 

Molte rifteffioni potrei aggiungere per 
convalidare l'opinion mìa, ma V umani- 
tà voftra reftarebbe troppo da me abufa- 
ta , che però raccolgo le vele,, e ini ri 
tiro nei porto. 



y 1 k e* 
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5 

A L N O S I G N 0 R 

PAOLO FISTULÀRIO 




K una Queftione di antica 
Storta , e di Geografia ri- 
guardante cotefta Provincia, 
Ella mi dee permettere , 
che le dirigga le mie ra- 
gioni . Sento invitarmi dal- 
la fua gentilezza, che neir onore avuto 
in cotefta Città di conofcerla, e riverir- 
la, rrT ha aperto co' fuoi difcorfi V adito 
per produrmi i e fembra , che mi co- 
Aringa la nota fua erudizione , che fi è 
fatto un diritto pretto di tutti , e affai 
maggiore fovra di me , per fondatamen- 
te deciderne . À ciò fi aggiunge, che il 
Signor Franccfco Almerigotti mio Con- 
cittadino, ed Amico » è il mio pregiato 
Avverfario ; ed egli è uno de'Socj di 
cotefta illuftre Accademia , come ho V 
onore d*é(fere ancWio : ficchè ancheper 
legge di focietà Ella dee mtereffarviii. 

Saranno prima efpofte le mie ragioni 
por foftener con Strabone l'antico doppio 
Commercio, e di Mare, e di Terra del- 
la Città di Aquileja e fpezialmente 
quella fino al Danubio • Credea di aver- 
lo provato in una mia Differtazione in- 

D z feri- 
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4. Diflertazìone Apologetica 
ferita nel Tom.X VIIL della prefente Raci 
coìta ; ina nel Tomo XXVI. ha creduto 
egli di aver ragioni per ifpacciarlo come i- 
deale (p.i2.),volendofì ad ogni corto 5 che il 
paffo addotto gli fia di prova per folte- 
iier nel!' Iftria quella Città • Le addurrò 
poi in confeguenza que' fondamenti fo- 
- pra de' quali mi fono determinato a fta- 
bilire l'antico termine del Friuli con V 
Iftria. 

Eccole il paffo controverfo con la ver- 
fione fteffa da lui adottata • Aquile/a au- 
tem y qux finui buie intimo f e appropin- 
— - quat , condita • efl a Romanis munitionis 
loco centra^ habitantes fupra Barbaros \ Ad-, 
ver/o Natifone amne onerarti? navigatur 
. Navibus plus quam Stadiis 50. Paté t Em- 
pori um lllyricis ISTRIANI incolentibus . 
Ijìi ferunt matinàs merces. Vinum in li- 
gneis Doliis curribus impofitum 3 Oleum 
prateria , UH mancipi a , pecora , pelle s (aj. 
Quello , che non vi ammetto è il ter* 
mine $ iftriam , effendo fcritto 'Vp»> a 
chiare note nel Greco ; e quefto è quel- 
lo , eh' ei non accorda , perchè il Sabel- 
lico ha letto ( pag. 7. ) Ijiriam . 

Dirò dunque prima di tutto , che così 
leggendo il Sabellico s'ingannò . Quai 
manuferitti , quali edizioni confultòegli, 
'onde aver rilevata quella variante Le- 
zione? Difs' egli forle di averne fatto V 
efame? Accenna egli alcun Codice , in 

cui 



( a ) Lib. V. 
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Deir ] Antico Aquile}. Cwnercto ec. $ 
cut cosi fofle fcritto ? Non fa già uno 
de 1 Traduttori , e de' varj Commentato- 
ri di quefto Geografo per averne devo- 
te fare degli antichi esemplari le colla- 
zioni. Grammatico non infigne, e Sto- 
rico affai infelice , fi è fervito per inci- 
denza di quefta traccia nelle fue antichi- 
tà di x\quileja ; e nella lontananza delT 
Iftro ha traveduta i 1 Iftrìa che avea din- 
nanzi mentre fendeva in Friuli. Ai con- 
trario tutta la Schiera de' molti interpre- 
ti y e de' dottiffìmi connotatori , che in 
molti luoghi o fofpettarono, o rilevarono 
sbagli, o di dottrina, o di penna; tutti 
convengano, che Ijirum fi debba legge- 
re. Queita intanto è una prova di fatto, 
che (là per me. Vi farà pur .a ragione» 
Ma intanto qual è il motivo onde cre- 
duti vengano il Sabellico ( pig. 7. ) r 
ed il Farla ti favorevoli a fuoi pevfa men- 
ti ? A me fembra , che il primo , fe ha 
Jetto male, abbia penfato poi bene ; e 
in confeguenza^ che gli fia anzi contra- 
rio ; ed il fecondo, fe ha ietto beie ab- 
bia penfato poi rtiale , e che folarrrente 
per quefto gli poifa effere favorevole ^ 
Certo è , che il Sabellico con aver let- 
to Iflriam^ non ha creduto per quefta 
che Aquileja foffe nel!' Iftria ; perchè 
citando Strabone per dimoftrare il traffi- 
co, che av^va l' iftria con quell'Empo- 
rio , ditte per Natifonem ad 60 fia di a Aqxii^ 
lejane olim Emportum y ex Hifiria lllyri~ 
cas gentes fubveni folitar dicit Strabo 
Ognuna vede così indicata quella noftra 

D l Pro 
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6 Dt/fertazìone Apologetica- 
Porvincia dalla, quale per la foce del 
Natifone , o NatilTa , com 1 ei credette- 

correggere, col viaggia di Miglia 7. — • 

contr 1 acqua erano portate merci in quel- 
la Città. Ne di lui fi può credere, che 
penfafle ,. così fcrivendo , che foiTe 
Iftria il. Friuli prima „ perchè in 
tale fuppolto avrebbe indicato uno affai 
firano , ed impofiìbii traffico del Friuli 
con fe medefimo per la foce del Nati- 
ione ; e poi perchè fi è fpiegato paten- 
temente nell' indicarlo come Paefe de 
Carni . Ecco dUnqtfe il Sabelhco non 
favorevole , ma contrario . Ora al K. 
Farlati . Avendo queftì nel paflo lleflo. 
offervato, che Aquileja fu detto Empo- 
rio delle Genti Illiriche de l'Iftro,non 
prefe , per vero dire , con l' Iftna verna 
equivoco ; ma ha penfato poi molto ma- 
le "nel l' a (Ter ire r ( i ) che cum Strato 
Aquihjam vocet Emporium lllyricarum 
glittum , videtuream Illyrtnattribuere. 
bovea riflettere » che quegl. Illirici , ef- 
fendo individuati per I liner del Dan*, 
bio , ragion non era quindi di fofpettare 
quella Città nell' Illirico £ come fe fi 
dicefie, che Triefte è un' Emporio della 
Germania, non per quefto nella Germa- 
nia fi dovrebbe credere fituato . Eppure 
fi efalta quefto Scrittore per « 
minato di- qualunque altro nell. mirtea 

Geo- 

( * ) tìfytk Sacri. Proló& Pi IX tapi. 
IV. §. & 
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DelFdnitto Agitile} .Commercio ee. 7 
j, Geografi* ( p. 25* )* Lo farà r Non pero 5 
[ certamente r ne per V intelligenza di' 
quefto paflo, ne^ per ^er Joflenuta con 
; Lucio Dalmata il Codropoli Illirico* di 

Appiano nel moderno Codroipo^ 
1 Ma entriamo direttamente nella difc 
] cuflìone del palio controverso , perchè 
j con maggior evidenza rileviti il doppio 
j Commercio di queir Emporio^ , e fva- 
j nifca ogni* dubbio , che il paflo fteflb fer- 
vir poffa di fondamento per fituarlo neli* 
Iftria • Prima di tutto convien riflettere* 
che tier Emporio eflendoci additata Aqui- 
1 Ieja, non come una (emplice Fierar, co- 
i me fu detto ; ma come Piazza d' un bea 
j eftefo Commercia fi deve anticamente 
confìdérare * Ricca fu ella detta da Me- 
j fa ( a ) e da ^Ammian Marcellino ( b >; 
1» e qual Emporio^ opulento^ e copio/o ce T 
I, fta indicata Giuliano ( c )„ Tale anche 
j intefe di qualificarla StrabonecoiPadditar. 
x le il Commercio co] Popoli del Danubio 
àfc lei lontani per più di 150. miglia ( d ). 
; V affluenza: di queile merci ,, che per ma- 
^ re, e per terra vi concorrevano, m2rcè 
1 la fu» fituazione la coftituivano così 
j grande . In fatti prima riguardo al traf- 
,, fico fua maritimo, non fe ne può dubi- 
tare 

, U 4 DitTe 



C a ) Lib. IL 2.. 
C b ) Lib. XXL p. 23 r. 
( c ) In Orar, de Land. Gonfio, 
C A ) Lib* VIU 
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8 D'f fonazione Apologetica b 
Diffe Erodiano, che commerciava ellài 
que' generi, che dal continente le deri- 
vavano co' Mercanti di mare , e. così 
quelle co/e y che le venivan dal mare (a) 
con le Nazioni mediterranee y e celebre 
p*l fuo Porto fu decantata da ^Aufonio (£). 
Quefto fletto commercio vien da Stra- 
tone indicato col dire* che quelle cafe , , 
che le venivan dal mare ( O fommini- 
Ilrava ai popoli del Danubio . 

Quale però fi dee creder la via per. 
cui le merci maritime le giuagetf'ero ? 
Mi viene oppofto, che edere non potei-, 
fe quella del Natifone, perchè Aquile ja, 
era fui mar funata > come Strabone , ed : 
Erodiano ce la dimoftrano ; ed aveva uri v 
celebre. Porto zi quale approdar potevate 
li naviganti ( />. 12. ) v fenza fervirfi del- 
la via dificile , e laboriofa del Fiume, 
fteffo da efja tanto lontano .Per vero di- 
re pero nulla prova V autorità di Stra- 
bone per irtabilirla fui mare . Diffe , che 
molti (fimo fi avvicina air intimo . feno ; e 
per tal feno o s' intende V intimo receffo 
dell'Adriatico , eh' è il cui de fac de' 
Francefi, o ia (piaggia del mare , Neil' 
uno, e nell'altro cafo però accennata fi 
vede una grande proffimità , ma non mai 
una fituazione tale 4> che permetteffe. IV 

(a.) Lib.y.Cap.Zsj*™ «W $«\«*jTfl? 
( b ) Da Clar. Urh minibus &. Por* 
tu celeberrima 

( <; ) Lik V*, 1 * $*M**Tjr 
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delF antico Aquile) '^Commercio ec. g - 
immediato approdo alle navi .• Anche* Ì}1 
Erodiano { a ) nell' aver detto tjtj 
Si'Kxwtii ffpjuàjjfci'm , fembra , che fola-- 
mente l'abbia indicata dinnanzi al mare. 
Ha detto Aufonio però , che aveva uw 
celebre Porto che nelle acque Gradate ria- 
bilito viene , così afifentendo il noftro 
Accademico , dall'erudito Sig. Zanon ( b 
Se quello effettivo Portò di Aufonio lì 
voglia credere nella foce del Fiume da 
Strabone chiamato per Natifone , non è 
ragione di non ammetterlo , anche con. 
l'attributo di tanto celebre, quanto era- 
no le lue Mura \ fe però p?r un vafto> 
ricetto d'acque immediatamente alla Cit-- 
rà fottopofto fi voglia pretendere , non 
polTo crederlo là formato che dalla fan— 
rafia del Poeta . Il filenzio me ne affi.-* 
cura di tutta V antichità, e in pericolar 
di Erodiano, e di Ammian Marcellino,, 
che minutamente individuarono le adia- 
cenze di quell' Emporio; e che , bensì 
bagnato da un Fiume , non mai dal ma- 
re ce lo additarono • É' però molto pro- 
babile che refpreffion del Poeta fi debbat 
intendere pel gran traffico fuo maritimo,, 
perchè in quefto fi accorda cogli accen-- 
nati Scrittori. Ma con qual fondamento 1 
fi può alferire, che le ferviffer di Porto* 
le acque Gradate i Dov' eran quelle ? Con-- 
fefla di non faperlo V erudito Monfignor* 

D s 8er- 



C a ) Libi V.ibid. 

0, b ). Lettere Tom. Vi p*< 28*. 
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io _ DiJJert azione Apologetica- 
Bertoli Canonico di Aquileja ( a ) 
filenzio y e nelle dubbietà desìi anti 
ed in particolare del dotto Enrico 
ladio • Varie Secche, e Sabbioni in 
re fan femicircolo a quella Città , ec 
la di Grado efilte; in una di quefl 
Erano forfè così éhiamate quelle L 
ne interne? Non è improbabile E' 
certo y che da Aquileja per una ftra 
andava a Grado > di cui nell' acqi 
ravvifano ancor li veftigj . E' vero 
Paolo Diacono ( £ ) quefta via dici 
ta anticbamente nel mare \ ma è pui 
ro, che varie Lapidi fepolcrali vi f 
varono > folite eflere da Romani ri 
lungo le vie ; ed una in quelle dine 
te eftenfione di fondo facro Non 

{>er quefto affolutarnente , che dove 
bn le Lagune aveffe ad effere conti 
te negli antichi/limi tempi • E* peri 
to y che fe con la medefima propon 
dell'alzamento dell'Adriatico colà 
dopo il paflaggio del Duca Lupo con V 
cito Longobardo y . fino a' tempi fi gi 
di Augulto r tali Lagune , fe pur vi 
no, dovevan'elfere men profonde 
affai più riltrette di quello fono pi 
temente • Come dunque in tal Po 
aggiunge il Sig. Zanon, che un' Ari 
Navale fi mantenere ? Quefta pt 
una di quelle notizie-, eh' egli è il 

j 



) Antiche di Aquila 
) Lib* V* cap+ 17* 
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dell "antico Àquile/* Commercio ec* ir <>3 
mo a manifeftarci , e che mi fembra af- 
fai dubbia-, e' perchè al fatto oppofta , e 
perchè da niun fonte deli' antichità rica- 
vata • Confetta egli però r che per un 
vafto Canale lungo tre miglia, dal mare 
alla Città trafportar n dovettero Ir Na- 
vigli - Ecco dunque > che anch' egli : , che 
localmente offervolla , conobbe' , che il 
celebre immaginato fuo Porto non era 
a lei fottopofto r come fi figuro il noftro 
Accademico . Fu però un' inganno anche 
il credere, che le ferviffe un Canale di 
comunicazione col mare ; perchè quefto 
era un Fiume , come ce ne fa fede tutt& 
l'antichità* 

Non longe a mari Nat i/o di'tem attingi* 
Aquilejam diffe Pomponio Mela ( a ) 
Erodiano fenza indicarcene il nome , ci 
addita un: Fiume ( b ) che le /correva in- 
torno le mura ; e defcrivendo T affedio- 
di Mafltmino, ci avverte, che nella pu- 
gna gli Aqìiilejefi dalle Mura nel' Fiume- . 
gettavano» ( c ) que' cadaveri r che- non 
potevano fepellire nella Città» Ammuu 
Marcellino ( d ) nell' afTedio fattole da, j 
Nigrino io dienota* pel Natifone , dicen- ' 
do , difp***tione brevi Civitatem Natifone 
omne prdterlabente • BrevilTima tC era. 

D 6 / però 

■ Il I I I > ■ «I IH ■■ ■ 

s. 

( a ) Lik 11. cap. t. 
( b ) Lib. Vili. cap. 2. 

\ C ) « ™* flTKjR* 9 *ttf f it\9t + 

( d ) Lib. XXL p~ 233. 
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12 Dijfertazione Apologetica 
però la diftanza , perchè per obbligar 
tediati alla reta fu divertito. , per pri- 
varli d'acqua per bere ; e fopra il Fiu- 
me melelìmo ioggiunge, che trigemini*- 
Navibus , valide Jìbt cmnexìs innalzate 
furono delle Torri per combattere gli 
attediati fupra le? mura . .Da Giornandes 
è chiamato Natiffa.: cujus ab oriente Mu-~ 
tos Natijja amnis , fiuens a mente Picis r . 
tlambit ( a ) ; come pure da Paolo Dia- 
cono ( b ) i e nella Storia. Mifcella , 
dove fi legge., che. una nobile r ed egual- 
mente beila Matrona per nome Degna 
aveva in quella Città la fua Cafa fuprs 
ìpfa Vrb'iò /noenia , Tunemqye excella j 
fu# Domu\ imminentem , fub quam Na- 
uffa Fluvias vitreis labitur fiuentis . Un 
Fiume dunque , che poi sboccava nei 
mar vicino, il che non credo , . chenorv 
mi venga accordato , le feorreva preffo 
le mura dalla parte a Oriente • Dunque 
ci.lla.non era fui mare, ma per tal Fiu- 
me , e non per artefatti Canali facean 
tragitto neJT interna fua Umazione le 
merci , che dal mare le derivavano . 
Ma quai Fiume era quefto ì Elia fa , 
che Monfig. del Torre. ( c ) ha creduto, 
che equivocando nel nome tutti gli an* 
tichi Scrittori, tanto nell'uno , quanto. 
Bell' altro di quefti due intefo abbiano . 

d 1 in- 

C a } De reù, Get„ Ltb. 42; . 

( b ) Lib. Xy. 
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dèli 'antico Aquile j.Comìmrcìow* i| 
d'Indicare i 1 llbnzo, qual Fiume , che 
con tal nome non effendo flato appella- 
to ne da Strabone v ne da Tolomeo, ne- 
da Plinio non poteva effere trascurato . v 
per eiTer uno de' più riguardevoli di co-* 
teda Provincia . Non diffente, ma non 
però fottofcrivefi a tale opinione il Chia*- 
riffrmo Padre de Rubeis ( a ) ; convie- 
ne anch' egli però , che per V Homo fi ; 
debba intendere il Natifone diStrabone, :, 
almen dal mare fin quella parte , dove 
fi unifcono ad • aumentarla» il Natifone 
attuale f e la Torre . 

Ma comé mai y mi fi oppone , può 
crederfi il Natifone , o T Ifonzo , Fiume 
da effa tanto lontano (p.n. ) ? Rifpon- 
do. Tre foli miglia ci accerta Monfig. del 
Torre ? che ora le fia difcofto* Non mi 
fi vorrà* poi far grazia di accordare, che • 
tal Città folle' di un' eftenfione molto 
maggiore dell'attuale ne' tempi antichi? 
Certo è, che irv confronto anche di Ro- 
ma , che nella rifabbrica di Aureliano ? , 
notò Vopifco , che* foffe cji 50. miglia di j 
circuito, per Città grandi ffima dell' Ita- 
lia ( Ìr*i da Erodkno fu dichiarata . Ap- 
parisce poi ancora il fondo dell' alveo 
antico, cn erale più vicino . Ammeffo « 
però anche il folo primo ritieffo r f vani- 
Ice affatto T attuale diftanza delti tre mi- 
glia . Se dunque un Fiumsfcorgefi chia~ 

• ■ 

« 

( a ) Differt. Vàr. Frud. p. 212^ 

I ' . . , : 

1 
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I4 1 Dì [fert azione Apologetica 
ramente , che fu dai mare alla Citta' 
conducete } come potrà negarfiv che tal 
tragitto non fia indicato nel paffo farri- 
ferito ? Avendo detto Strabene , che 
Aquileja era uri' Emporio , e che contr] 
acqua dei Natitene afeendevari le Navi 
cariche ; non ha egli evidèntepente in- 
dicato , che per Ta foce di qu ìo Fiume 
le derivavan le merci ? Nb.o è , che 
O ^xìcSi? r fyo^iiyt! , e^Sfpiyyu^*/ da Greci 

appellaronfi quelle Navi , che fervi vano 
a^ portare ilcarico delle merci ^^yyoK*t 
perchè eran rotonde v forfè perchè co- 
perte, come' ora fono li Burchj .♦<j?t^»? i 
dal pefo de loro carichi ; ed O'akk^i* 
dall' effer tratte a forza di funi; giacché 
Te Navi onerarie di xnaggior grandezza r 
come notò il Pitifco, non' avevan Tufo 
de 9 remi . Benché però didime con varj 
nomi, fi vede,, eh' eran le (tefìe riguardo 
all'ufo ; e quindi è,.che Pòlieno ( a ) 
ora le chiama 0*»*S*< > ora 2TpyyvN*v 
OSy***** però denominate qui furono da 
Sfrabone , per indicarci il modo con cui 
andar dovevan contr' acqua del Natifone, 
ch' era' d'efler tirate a- forza di funi . Per- 
chè dunque tanto delitto fi fa allo Xi- 
landro nell'edizione del Cafaubono , per 
aver aggiunto nella verfione , che fu dal 
inc erano trafportate le merci? perchè 
a me tanti rimproveri d' eflermi preva- 
luto della fua verdone falfificata ( p. 27.) r 

quan- 

ì - 1^ k - - - 1 — ■" 1 



( a ) VU i& ji- 



r 

del? antico Aquile}. Commerci*) ec. 1 5- On 
quando neceffàriamente doveva effèr così;; T 
e perchè dal mar folamente pel tratto 
di fette miglia- fino Aquileja era naviga- 
bile quefto Fiume- , e perchè nel luogo 
fteflo indicate fon dal Geografo le mer- 
canzie r che Iè venivan dal mare? Enon 1 
A forfè dal mare , che per mille-, e due- 
cento Stadj fino alla Città di Noreja fi 
debba intendere navigabile P altro Fiume 1 
nel luogo ftefiq accennato ? Chiaro è dun- 
que dai fin qui detto , che il maritimo 
fuo Commercia faceffè quella Città per" 
la via delP Ifonzo *- Non farà dunque 
vero y ciò che ditte il nofiro Accademia, 
co , che la navigazione del Nati/one fia 
Hata puramente indicata • per dinotarci 
qualche tra/porto r che dai Camelli v e 
Villaggi circonvicini a flento fi face ff e al li 
foprapoflì luoghi di Forogiulio r e di Emo-- 
nta +X P* 12. ) Oh Dio / dove precifa- 
mente fi parla del traffico di Aquileja , 
ft dovrà' intendere dinotato un qualche 
tra/porto dà* Cartelli ^ o Villaggi a Foro- 
giulio t e ad Emonia? Còme ad Emonia ^ 
intefa* da lui per Gemona quafi fulle 
montagne col mezzo del Natifonej che- 
nulla ha che fare con quei contorni ? 
Come anche a Cividale, fedi là dei due 
confluenti della Torre con lui , e del fuo 
coir. P Ifonzo , non fu mai , ne può effe- 
re navigabile quefto Fiume ? Mi lufingo, . 
che con affai minore flento di quello con 
cui,, egli dice, che fi facevano tai traf- 
porti invece della fua farà da ognuno i 
ed ìhj particolare, da chi è coftà fopra> 

Look 
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vó Differì azione Apologetica 
iboco , adottata la mia Interazione 

Dato dunque quefto Commercio di mare, 
quali eran > mi fi ricerca, le Nazioni , 
che Io formavano ? Per vero dire lo 
fcopo della mia DiflTertazione è flato fo- 
lb di far vedere in Stratone y invece d' 
Iflria , li popoli del Danubio. Nulla difs 3 
egli delle Nazioni , che formavano quel 
di m^re . Ciò non ottante per giuftifi- 
care V intelligenza , non la lezion del 
Sabellico r non efitai nel credere , che 
potette in parte effer fatto anche da que- 
fta Provincia . In tale propofito fono 
flato tacciato di malafede, per aver mu- 
tilato , com'egli dice, il palf > di Erodia- 
no ( p. 27. ), per non far rilevare, che 
Aquileja fofTe abbondante di Vino, come* 
di un prodotto fuo nazionale , per ren- 
dere più probabile il da me offerto com- 
mercio con lei dall' Iftrla dì quefto me- 
defimo genere • Non è però mio cofiu- 
me, come può eflerc di taluno, il chiu- 
der gli occhi alla verità nelT atto diri- 
cercarla; ne è ragionevole , che da mg- 
abbia voluto per afferire una tofà di 
fola probabilità , che nulla aveva a far 
col mio fcopo, occultarne una di fatto,, 
che anzi mi è favorevole . Ho prodotto 
le due autorità di Erodiano , e Giulia- 
no, folarnente per comprovar col Geo- 
grafo 3 che da Aquileja veniva fajtjro il 
trafporto delle indicate merci dai Pòpo- 
li del Danubio • Che fe Erodiano poi 
dice, eh' era abbondante di Vino , fog- 
giunge pure , ( che di tal genere veniva 

fitta 
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dèi r antico Aquile). Commercio e c. 17 q «j 
fatta- la maggior effrazione ; perchè que v & / 
Popoli, e per ragion del gran freddo 9 
e per non aver V ufo di coltivarle , era- 
no fenza Viti • Reda dunque da qi^eft© 
avvalorata V addotta mia congettura „ 
che anche di vino, potette effere fatto 
traffico dair Iftria con Aquileja , per V 
abbondante confumo v che ne facea .E' 
però certo , che ho detto , che fpezial- 
mente d' Olio potette^ effere tale traffico, 
come prodotto proprio dell' Iftria ; e di 
cui in ogni tempo , credo , che fotte- 
fcarfa quella Città con le fue circonvi- 
cine Regioni, fe. non affatto mancante « 
Qualunque fotte però tale traffico , norr 
ho mai detto , che debba crederfi , per- 
chè Strabone V abbia indicato ; ma che 
anzi io. confetta più il fuo filenzio , che- 
iì.on fi oppine ad un fuppofto così prò- 
babile ., di quelio che il manifefti la ccn- 
fefiìone , che gli fa fare il Sabelti- 
co , . eh' è non finc.era ed inattendibile ^ 
Ad ogni cofto però fi vuole , che dai 
Geografo sì rilevi, che gl y Illirici abita- 
tori dell' iflria port afferò in Aquileja le 
cefe da mare , il vive -, e P Oglie , come- 
portano in oggi alia Dominatitele che di que» 
Jti in particolare Ella fta fiata chiamata 

Emporio y . perchè foffe nclP ìfiria co ripre- 
fa . (/M7. ) Ella però rileva di primo 
tratto, come tale fpiegazione porta fe- 
co molte implicanze . Certo è per I- 
ftria nei fuo Siftema , eh' egT intende il 
Friuli con Tldria. Ktriani dunque, fe- 
condo lui 3 nel centroverfo patto fonti 



queir 
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itf Differtazione Apologetica* 0 
quelli , che le cofe da mare &c. , com 
eeli dice portavano in* Aquileja . Pjf™- 
do però, che nella rtelTa Città gì' iftt- 
ci abitatori dall' J>« pttaffer* le cofe dd 

mare, ilvinr, rPC&*i ^JfSSZ 
éPgi alla- Dominante , per queftì intende 
uveamente gì' Iftri della nortra ■ Prov ft- 
eia , perchè li fà naviganti', e commer- 
cianti de' loro generi proprj \cooetan» 
prefentemente . Dunque così; dicendo r 
Tenza farfi ragione alcuna nel fuo Silte- 
ma , contradfee al Tello evidentemen- 
te, da cui rirevafi : , che tal generi erari: 
portati fopra de' Carri . Dicendo poi » 
che gj? Iftri fopra de carrt il Vtno porta- 
vano ioAquìieja, intende per tale , co- 
me 

nazione dell' antica lflna > che- m oggi 
Friuli fi appella ; (* ay. ) ed m tal calo; 
non è coerente con fe medefimo . rer 
chè dicendo il Tetto-, che fu de Carri,, 
-non folatnenre il Vino , ma l Oglio an- 
cora , e le mercanzie di Mare portavan- 
fi , vuole , che gl' Iftri foflero r e non 
folTero quelli , che facevano tal Com- 
mercio r Lo erano facendo il trafporto 
del Vino , e non lo erano facendo U 
trafporto dell' Oglio, e delle cofe da ma- 
re . Tali fono le confeguenze , che da 
principi falfi derivano , e^quando a ior- 
tx di fottilezze foftener fi. voglia } er- 
rore, la povera verità divien la vittima 

de'fofìfmi. . . re 

Confiderato fin' ora il maritimo tratti- 
co » fi olTeivi quello di Terra . Dy?o* 
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dell' antics Aquile] .Commento ec. *9 
chi rifletti mi farà d'uopo per indicarlo 
come efeguito da Popoli dei Danubio , 
adendolo a fufficienza provato nell'altra 
mia. Non è per quello però ^ che io ne« 
ghi , che altre Nazioni pur Io facefferoo 
Perchè dee crederti, ; che Strabone, mi 
vien' oppolto,^ abbia chiamata Emporio 
quella Città di una Nazione tanto lonta* 
na . ..( p. 14. ) quaficchè li Veneti ,. gf Ifiriy 
e li Dalmati in e [fa no>i commercia fiero >J5 
e li Carni , li Norici, li Giapidi % li Pan- 
non/ y e tante altre Nazioni mediterranee 
che la circondano ? Siamo iti quefto quarti 
d'accordo, perchè mi conce te egli a buon 
conto, che i Vèneti, gP Ijìri , i Li burnì y 
e li Dalmati facettero il Commercio di 
mare ; e cosi confettando per vero , e 
non immaginario quefto maritimo traffi- 
co , mi pone il Natifone in miglior uf- 
ficio di quello d' ettere una dentata via 
di qualche trafporto dai Cartelli ad E- 
monia. Gli accordo pure, che i Carni, 
li Norici ,.. e i Giapidi tratficaffer per 
via deterrà * Eranle quefti appunto cir- 
convicini ;. e fe ditte Giuliano > che vi 
trafficavano gT Italiani mediterranei, fi 
può creder io fletto d^lle fudette Nazio* 
ni , eh' egualmente eh' etti delle merci 
maritime abbifognavano . Non gli- accor- 
do però , che folamente quefte facettero 
il loto commercio per etter le più vici- 
ne .Vero è benché' nel Tefto rinfaccia- 
tomi di Erodiano st dice , che le cofe 
di mare j e il vino jn particolare , vici-- 
nis genttbus* fuppedltabat , f il che ftupi— 



20 Differì azione Apologetica 
fco , che non m'abbia egli obbietato ; 
ma efiendo certo, che il termine di vi- 
cine non efifie nel Greco , fuflìfte folo , 
ch'egli abbia detto , che mandava fu nel- 
le fovrapofle Regioni (a) li detti generi. 
Chiaro è dunque, che da quella efpref- 
fione efclufe non vennero altre più lon- 
tane Nazioni , e che in confeguenza^ fi 
poffa accordar con Giuliano , che c' in- 
dicò anche i Mefj , ed i Pannoni com- 
mercianti . Ma , e perchè no ? fe ciò pu- 
re mi vien conceffo dal mio medefimo 
oppofitqre . Anzi mi accerta , che quefti 
Pannoni, co 1 Carni, co 1 Noripi , eco' Ja- 
pidi con maggior frequenza vi concorreffe- 
ro , come ci dimoftrana gP iftctfì pajji di 
JErodiano , e di Giuliano (p. 14.) da me 
addotti * S' ella dunque è cosi , (iamo d* 
accordo anche in quefto . Perche dunque 
obbiettarmi, che dai Popoli del -Danu- 
bio, coroe da Nazione tanto lontana non 
potefTe efier fatto tale commercio? Non 
Capeva fors' egli , che tanto li funi , quan- 
to li Pannoni di Giuliano giungevano 
fino al Danubio ! Ch' Erodiano ditte , 
che lfler Pannonioz p-rceterfluìt { b) ; Pli- 
nio Pannonia . . . fini tur Danubio (ci; 
e Strabene medefimo Pannonia ufque ad 
Segejìicam , & ijirum {d)? Sarà fiata 
que- 

( a ) Erod. Loc+ cit. M.t&ptu m 

( b ) Lib. IV. Cap. 7. 
( c ) Lib. IV. Cap. 24^ 
Cd) LiL VIU 
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del T } antica Aquile}. Sommerete ec. 21 
quefta una fviua . Certo è però , che 
Strabene appunto i Popoli del Danubio, 
anzi precifamente i Pannoni , e i Tau- 
rlfci c'indica chiaramente , che facelTero 
tale traffico. Ripeterò lé fue parole me- 
defime riportate neli 1 altra mia , con cui 
là egli vedere il viaggio di dette merci 
da Aquileja fino al Nauporto , e di là 
fino al Danubio (a) V Ocra , die' egli > 
ì la più bafj'a parte di quelle Alpi , per 
cui co Carri portate vengono da Aquile/a le 
merci fino al Nauporto . // viaggio non i 
maggiore di Stadj 400. Da queflo luogo 
per via de* Fiumi fono portate aW ìflro , e 
alle Regioni adjacenti. Perchè [corre pref- 
fo al Nauporto un Fiume dall' Illirico de- 
rivante , c/j è navigabile , e che ha il fuo 
confluente col Savo . In queflo modo fono 
facilmente portate a Segefie , ed ai Pan» 
noni , ed ai Tauri fei . Qui fi dice , che 
quelle merci che dal Nauporto all' litro 
fi trafportavano, colà arrivavano da A- 
quileja (opra de r Carri ; dunque perchè 
li Carri nominatamente efpreffì nelpaf- 
fo in Queftione , non eran quelli , che 
fino al Nauporto le trasferivano? Se lot- 
to la denominazione d'Illirici, come ho 
dimoftrato , anche li Popoli del Danubio 
fi comprendevano; perchè non eran que- 
fli gli Illirici, che da Aquileja fopra de' 
Carri la mercanzia di mare , come pur 
TOglio, e il Vino vi trasferiffero ? Erari 
pur efli , che di tai generi abbilogna va- 
no , 

( a ) Lih IV. 



22 Vi fort azione ApèUgetka , 
mo , per effer mediterranei , e per noa 
aver ne Viti, neOlivL Non farà dun- 
que vero , fecondo Strabone che gì' Il- 
lirici dal Danubio principalmente for- 
maffero il terreftre fuo traffico , come il 
maritimo veniva fatto ila quelli del Na- 
tifone ? Io certamente credo , che in pun- 
to di erudizione non polla darfi eviden- 
za maggior di quella. 5*^ 
A fronte però di luce cotanto chiara * 
mi viene oppofto , che mai fu intefo il 
verbo dai Cafaubono ^ e da 

me nel fenìb di tra/portare* (p. 15. )ma 
che lignificando portare , perciò rilevifi 
folamente il concorfo di quelle mesci a 
quella Fiera , t) Mercato ; perchè 1' intro- 
duzione de v generi efenzialmehte Torma 
gli Emporj ; e che tal verità anche da-w 
gli accennati tedi di Erodiano, ( p. 15. ) 
e Giuliano vien dimoftrata ^ Dirò prima 
a ciò rifondendo , che il mio medefimo 
oppofitore , cosi dicendo , fembra, che 
xontradice a fe fteflb . Ammettendo egli f 
che li Carni , li Norici , li Giapidi, eli 
Fannonj in quella Città delle indicate 
merci fi provedeffero , ed anzi in copia 
maggiore , (p. 14. ) e con più frequenza de-C 
gli altri 9 patentemente a confeffar viene 
queir effrazione , che negar poi vorrebbe 
nel lignificato di 4etto Verbo * Aggiun- 
gerò poi 9 che il dire , che da un Em- 
porio vien fatta una eftrazione grande 
♦de' generi , ragionevolmente fa torto in* 
tendere , che ve ne fiano anche intro- 
dotti ; non potendoli dar Emporio -, o fia 

Piaz- 
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àelY antico Aquile) .Commercio ec. 23 <• 
Piazza <di traffico , dove non fegua di 
•detti generi una riciproca introduzione ^ 
ed effrazione. Se poi Strabene , Geografo 
xosì illuminato ( p. 15. ) non ha * com 1 
egli dice , indicato il concorfo di quelle 
Merci , che T Emporio fieffb formavano > 
non e perciò da tacciarli 3 fe appunto co- 
me Geografo , non ha fatto colà il Trat- 
tato dell' Aquilej fe commercio . Per qua- 
lificarlo per un Emporio di rilevanza 
ballò a lui 1* indicar le effrazioni , 
.che facevano i Danubiani Popoli fi lon- 
tani per via di Terr • , e quelb del Na- 
tifine per via di mare. Lafciò poi, che 
il benigno Lettore fenza molta fatica do- 
♦veffe intendere, eh? fe Og!io^ e cofe di 
Mare venian 0 eftratte per terrai fe Pel- 
li , e beltiami per via di mare dovelfero 
elfere prim* colà trasferite . E non ha 
fatto lo fteffo anche Giuliano ,^che vien- 
mi oppofto come contrario ? Celebrando 
quella Città , come opulento , £ copipfo 
Emporio, non Jo provn tal blamente per 
le eifrazioni , che vi faccano i^Mesj* i 
Pannoni , e gì' Italiani : bine quippe Moe- 
fif , Pannonij » atque Itali merces avehunt? 
Riguardo poi al verbo , ^ ho 

detto è vero , che in altre verfioni gli 
fu dato il lignificato di portare; ma che 
io coi Caìaubono ho creduto , che 
fpiegarfi debba in quel paffo per tra/por- 
tare . Non è vero però , che di quefto 
doppio lignificato l abbia creduto capa- 
xe nel luogo fleffo ^ coficchè valeffe 
per traf por tare rapporto agi" Illirici , e per 

por- 
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24 Di jfer tastone Apologetica 
portare rapporto al li naviganti del Na ti- 
fone • Sarebbe ( p. 12. ) quella una 
ridicola ipiegazione , di cui certamente 
a torto vengo imputato. Dirò ora però, 
che non nego , che il Tuo proprio figni- 
iìcato fia quel di portare y ma foftengo 
ciò non ottante, che là intender sì deb- 
ba per tra/portare • Vediamolo. Certo è 
che portare lì dice indiftintamente , tanto 
di chi porta per introdurre , quanto di 
chi porta eftraendo Dunque tanto por- 
- tavano gl'Illirici dei Danubio, introdu- 
cendo ( come ho fuppolto ) gli Schiavi, 
le Pecore , e le Pelli , quanto portava- 
no estraendo V Oglio , il Vino , e le mer- 
ci di mare. Se avelie intefo di dirStra- 
bone , che quefti ultimi generi da que' 
Popoli fi portavano in Aquileja , fi la* 
rebbe fervito della prepofizione 1/* , 
o «ftf in , o ad preporta ai verbo fudet- 
to , o al nome della Città . Così anche 
fece per farci intendere, che in maggior 
copia erano le eltrazioni , che rapporto 
ali Italia facevanfi da Aleffandria , di 
quello, che fofler le introduzioni, dicen- 
do 1« fl*xs U'ó Ufvfc i£ A'XiJe^^ 

-ffi iiTìto t ur^o//é^cop ( a ) . Effendo però nel 
pafìb controverfo il Kout£*r/ fpoglio d' 
ogni prepofizione , non è fcuiabile in 
verun modo il (Uuverio avendolo tradotto 
per adfetuntn E' bensì letterale la verdo- 
ne del ferunt , che fi legge in altre Ver- 

fioni , 



< a ) Uk XV1U p. 545» Ed, 1 587. 
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del? amico Aquile /.Commerci» ec. 2 < 9? 
iioni ; ma non è però una fpiegazione 
chiara, eprecuadel finti mento j patendo 
lempre correr equivoco tra il portare p-r 
introdurre , e tra il portare eftraendo. Più 
avveduto però degli altri il diligente Xi- 
landro neil edizione del Cafaubono , a- 
vendo prima nflettuato, che i Danubia 
ni portai colà non potevano l' Oglio , 9 
il Vmo-j e le cofe da mare , che non 
aveano ; e che anzi ne abbifognavano 
e delle quali abbondar dovea queli' Em 
porio ; e ricordandoli di aver letto pri* 
ma nel Libro IV. (a), che que' generi 
che da Aqutleja erano portati al Naupor- 
to [opra de Carri , erano poi trasferiti 
per via de Fiumi fino al Danubio ; in- 
tele torto -nel ^paffò controverfo , che que- 
lli erano que' medefimi generi , che °V 
Illirici dei Danubio da Aquileja fopra 
de' Cam portavano fino al Nanporto . 
Quindi è dunque , che cautamente per 
levar ogni equivoco neil' intelligenza del 
fermiti 1 ha interpretato per a.ferunt 
come neceffariamente doveva intenderli* 
Quello per verità non è un tradur dà 
Grammatici, ma un internarli nello fpi- 
rito degli Antori per lilevare fui fondà- 
mento del lor conterto , non il materia- 
le lignificato de' termini , ma il precifo 
lor fentimento. 
Per tal ragione credo pur vana V od- 
U.R.T.XXV1L E po. 

( a ) Lib. IV. i» li? À xtxtf«f fMx;» 



Digitized by Google 



2() . Disertazione apologetica 
petizione, che mi fi aggiunge , che Vil- 
li nel tetto addotto non fia riferibile , 
come ho detto, ai Naviganti del Natifo- 
ne , ma a 1 li Barbari fovrapofti ; coiìcchè 
intender fi debba , che quejìi portajfero 
(p. là» ij. ) in Aquileja gli Schiavi , li 
bvjiiami , e le pelli , che fono le merci lor 
naturali . . . come gV Illirici abitatori diW 
Ijiria portavano il Vino , e /' Oglio , e le 
co/e di mare . In fatti provato già ad e- 
videnza , che i Danubiani facevano V 
effrazione delle merci di mare , non è 
mai riferibile a' Barbari T Eftrazione de- 
gli Schiavi, delle Pecore, e de' Pellami, 
•eh' elfer anzi doveano rifpetto a loro 
merci d' introduzione. E poi , quali era- 
no quefti Barbari contro de' quali fu e- 
retta quella Colonia ? Mal fi appofe iL 
March, Maffei nel credere , che foffero 
bV Iftriani. Neil' indicarci colà Strabone, 
eh' erano fituati nelle fupenori Regimi y 
e rilevandoli altrove da lui medefimo , 
non che da Livio, e da Appiano , che 
Norici, Giapidi, ed altri Popoli Alpini 
iniettavano gravemente le fottopofte re- 
gioni ; fcorgelì chiaramente, che quello 
antemurale d' Italia fu eretto a quella 
parte contro di loro • Supporto ciò , 
Sembra -, ch^ da Erodiano efìi appunto 
fiano indicati neli' Aquilejefe Commer- 
cio , dicendo, che quell'Emporio porge- 
iuz a quelle Nazioni fra terra fituate neU 
le fcvraftaiti Regioni le merci di maje , 
♦ il vino in particolare . Quando dun- 
que non da Grammatici , e appunto ^#r- 

tifi j 
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dell" antico Aquile j. Commercio ec. 27 
fui , ma da interpreti riflettivi confida 
rar 16. ) vogliali la ragione per cui 
fono colà accennati que' Barbari, fi de- 
durrà chiaramente , che come folo mo- 
tivo dell' erezione di quella Colonia , e 
non mai riguardo al Commercio di quell' 
Emporio fono indicati ; e perciò appun- 
to non li Ì'jQ degnati nemmen cT uno /guar- 
do nello fpiegare quel traffico. (/>. 16. ) 
In fatti, rilevatofi, copie dirti, che in 
quel!' Emporio le Navi cariche del Na- 
tifone indicano un Commercio mariti-, 
mo , ed i Carri , che caricati al Nau- 
jporto fi trasferivano ., fpiegano quel di 
terra , è innegabile confeguenza, che fe 
dai negozianti mediterranei erano tra- 
sportate di là le merci , dai negozianti 
di mare erano levate quelle di terra . 
E' cofa pur innegabile, benché Strabone 
non la dichiari , che fe quefti ultimi fa- 
ceano acquili© delle merci di Terra , 
folfero elle colà recate dalle nazioni me- 
ditterranee; e chele i primi fi procurava- 
no 1' Oglio in particolare , e le altre mer- 
ci di mare, folfero quefte colà recate dai 
maritimi negozianti • Chiaro è dunque 
quello doppio commercio accennato ne' 
due prenomi «re/ , ed sxìTi*/ ; ed è 
pur certo , che fe in quello di Terra 
fono efprellamente indicati li Popoli del 
Danubio , in quei ni mare fiano accen- 
nati li naviganti del Natitene . E'fva- 
nita dunque a mio credere ogni ombra 
di dubbietà , che ìftriàm fi debba legge- 
re in detto luogo ; che Ifiriani Illirici 



2,8 Di fonazione Apologetica 
del Friuli foffero quelli , che facevano 
tale traffico ; e in confeguenza , che fi- 
tuata nel!' Iftria quella Città da quefto 
luogo poffa defumerfi . 

Se però non era nell' Iftria , in qua! 
Provincia , foggiunge il noftro Accade- 
mico , ci vien' ella additata ? Certo è , 
die' egli, Erodiano , e Giuliano che ne in- 
dicano chiaramente la fituazione. Certo 
è pur , che Strabone avendo chiamata 
Genova C p* 17O Emporio de Liguri f Catel- 
lo de Piceni, AmiteriìQ de Cerretani 8rc. 
ce li addka come Emporj di quelle Pro~ 
vincie y nelle quali erano fituati ; e di A- 
quileja non avrà detto in qual Provin- 
cia Ella fotte? Prima dirò , eh* è vero, 
Giuliano che a ) , ed Erodiano ( b ì ce ne 
additan la fituazione, chiamandolo Em- 
porio <f Italia \ ma da quello altro non 
può dedurfi , fe non che foffe appunto 
ir» Italia, e non iieU 1 Illirico ; ma non 
4 mai, che fofi'e qual Capo , e metropoli 
dell' Italia, come Genova lo poteva ef- 
fer de Liguri. Così pur fe Strabene chia- 
mò Emporj detta, ed altre Città, in cui 
concorrevano le Regionarie , b Provin- 
ciali Nazioni, altre pure ne chiamò ta- 
li, come avea detto , e come più chia- , 

ra 



( a ) De reb. geJL Caut. Aquileja 
Italorum Emporium . 

(•b ) Lib. VII. 2. Aquileja . • . Ita- 
lia quoddam Emporium . 
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deW antico Aquile) '.Commercio et. 29 
ramente potrebbe in lui riievarfi , che 
per ragione di nazionalità nulla aveano 
che fare co 1 rifpettivi Popoli commer- 
cianti , Come anche relativamente ad A • 
quileja da Erodiano , e Giuliano rile- 
vali. Dirò poi , che I y amico ingannali 
grandemente fe pretende , che in una 
qualche Provincia dovette effere addita- 
ta quella Città da Strabone, e da me. 
Sapeva egli , e per buona forte ancor 
io * ck' ella era in Italia , e che fela- 
mente fuori de' fuoi confini erano le Pro- 
vincie , e ciò fu fino a tanto , che da 
Coftantino ali- Italia tutta non folo il 
nome, ma fu refa anche comune la con- 
dizion di Provincia . Non fi può dun- 
que dire, che fe Genova era Emporio de 
Liguri, Ami terno da Ferretani &c. effen- 
do quefte Città d' Italia , fiano da Stra- 
bone^ indicate come Empori di quelle 
Provincie ( p. 17. ) nelle quali erano fi- 
niate • Oltredicchè di tutto il Friuli ei 
non nomina , che Aquileja , coficchè fo- 
lo con effa indicò tutta quella Regio^ 
ne. Che fe l'accenna fuori de' Veneti 
non perciò intefe di efcluderla dall' Ita-* 
Ira t in cui , fe prima della fpa eften- 
fion fino a Pola non ha comprefa que- 
lla Provincia \ quando però V ha confi- 
nata folo al Timavo , certo è , che fina 
a quel termine prima della detta dila- 
tazione ha creduta eftefa V Italia. Ciò- 
sì fcorge da lui indicato coi dire * 
che lo fpazio deW Illirico Littorale era 
das: Monti Ceraun; fino air intimo fe~ 



so' Ttiffcrtaxwm Apologetici 
na'Xa) cioè' fino al Timavo ; onde chU 
fe anche Mela ( b ) che Tnefte era ter- 
mine dati- Illirico ; ma con più preci [ione 
fi è poi fpiegato , quando nella Deten- 
zione d' Italia difle , che principiando- 
dal Timavo la fpiaggia Iftriaca , e fen- 
dendoli fino a Pola era adiacente air Ita* 
Ita ( c ) Quello è il luogo da lui citato» 
nel Libro VII., quando difle di aver 
infegnato nella detenzione d' Italia, che 
primi nella /piaggia- Illirica erano gl 7- 
Jfriani contermini all' Italia , ed ai Carni. 
In fatti coli' aver detto , che l' Iftria prin- 
cipiava al Timavo , e eh' era adiacente 
aiP Italia , confiderandola non inclufa 1 
additò per cofa diverfa, e in conseguen- 
za come prima porzione- di quell' Illiri- 
co , che cominciando al Timavo era 
confinante con V Iralia , e coi Carni . 
Altrove pure V indica neil' Italia nell* 
additar quelle merci , che per via del 
Nauporto fpediva a Segefte nella Pan- 
nonia. Per via de' Fiumi, difs' egli, da 
molte parti le riceveva quefla Città , 
ma le Italiche da Aquileja .. Deferente* 
ad Urbem tum alias tum Italicas merces . 
Nam ab Aquileia trans Ocram , Naupor- 
tum ufque quo vebicula perveniunt &c; 
Ecco qui ( a ) pure accennato il già det- 
to 

( a ) Lib. V. 
( b ) Lib: li. U 
(ci Lib. V.. 

C d ) Ljb. mi.. 
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del? antico Aquile ^Commercio ec. t 3 1 
to commercio di Aquileja in Italia con 
Segefte nella Pannonia nel modo fteflb 
che da Giuliano. Non può dunque tac- 
ciarti di mentitore un Geografo così ac- 
creditato , perchè in fatti $ era fpiegato 
abbaftanza per farfi intendere , che il Ti- 
mavo era il limite dell' Illirico , e deir Jqx 
Italia . L'ha però detto nel luogo furi- 
ferito, e in nelfun modo nell' altro, co- 
me credo di aver dimoftrato facendolo 
interprete di fe fletto. Se non può dun- 
que tacciar/i di mentitore , (/>. 25. ) noti 
dee nemmeno imputarli di contradizio- 
ne 3 ne d' incoerenza , col voler, che ab- 
bia prima collocato V Illirico nei Friu- 
li , e poi di quà deiTimavo. Non dee 
pure notarfi di dubbietà ( />. 29.) fu tal 
punto il Chiar. P. de Rubeis , perchè 
dove (*) trattò di proposto della fitua- 
zione di Aquileja moftrò d' effere per- 
fuafo , che in neffun modo riporta foffe 
fuori d' Iralia . Non fi eftefero dunque 
mai ne' V Illirico , ne l' Iftria di là dal Ti- 
mavo - Dico ciò francamente, non per 
aderire al fentimento de Ch. P. de Ru- 
beis, e Conte Carli, (/>. 30. ) V autorità 
de' quali ftimo per altro moltiffimo ; 
ma perchè ne fon perfuafo ; ed ho fon- 
damento di foftenerlo , e per T efame fat- 
to degli Scrittori , e di tutte quelle ra- 
gioni di cui egli fi ferve a favore dal 
£uoSiftema. Serva incanto per una pro- 

E 4 va 



( a ) DiJJert. V*u Eruch 
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32 Differtazione- Apologe teat , 
va T aver dileguati! affatagli equivoci, 
del patto fudetto, fe non addotto da lui» 
come uno de più tfvm.aU ( p..i*. ) an- 
damenti , difefo almeno fervidamente co- 
me un. de' più certi a favore del tuo 
ftema . L' altra prova per ora far a. lo ita- 
bilire il Timavo per antico termine, del. 

Friuli con V Ifbria « r 
Ma dov' era quefto Timavo ? mi li 
concede per l'autorità di Strabone U ), 
che {labilità la fua precila località , . la 
sì debba ftabilire il eonfine di quetta. 
Provincia. Ma come entrare in un ar- 
gomento tanto difeuffo per lo Pl^o », 
%à anche recentemente, dall [ eruditiffimo 
Co: Carli e ormai ridotto a non 

elfere queftionabile l Come poi dir a Lui, 
che queflò foffe preffo Dumo , s.*- 11 * 
dev' eterne a fozietà perfuafo ? Non e 
però così del noftro Accademico, chele 
Io immagina nella Piava, e nel Taglia- 
memo ,.(OMi dee dunque Permette- 
re, che ne efamini la. Queftione v e che 
Le efponga quelle ragioni , che h ° cre- 
dute più convincenti per perfuaderlo. 

Nella ricerca di quello Fiume , non 
può negarfi, che. chi voleffe feguire i 
voli della Poetica fantafia , o per dir 
meglio , chi fulle traccia di certl p JJJ er - 

Ca } Uh. V. Pofi Tjmavum ifimum 
efi mamma ora ufque ad. Polam 
( b ) Anf.. R»m. dalP Ifir. 
\ c ) N. B, Qpuft* To.Xm^ 



Co 



» 

deir antico A fui 'te?. Commercio «v j? 
preti mal accorti ricercar I<l volefle nel- 
la Geografia de' Poemi v noa troverebbe 
dificoltà di far giungere 1 Irtrta di là an- 
che di Padova - Per voler credere cosi 
efatta la Geografia di Virgilio , come fe 
forte fiata d' uno Strabone , o d un To- 
lomeo; tra gli antichi Lucano, Stazio, 
e Sidonio ; e dietro lor tra moderni il 
Biondo con altri Commentatori eviden- 
temente ingannaronfi nel credere il Ti- 
mavo la Brenta. Non menta però ■ leu- 
fa: l'inganno loro. Troppo parlò Virgi- 
lio nel I. deil' Eneide descrivendo con 
quali tutti li fuoi caratteri quello Fiu- 
me, per farli intendere, che altro efiere 
non poteva- , che quello verfo Dumo - 
Come mai quelli accòmunar fi potevano 
al Medoaco ? V'era anche un'altra ra- 
gione per non ingannarli. Egli Hello neL 
III. delle Georgiche denota $pdtorTl~ 
mavo medefimo per Gtapidw . Come- 
poteva dunque correr equivoco tra la li- 
quazione , e l'origine della Brenta, che- 
nel Trentino nafeendo-, cioè nell antica- 
Rezia , feorre pel Balfanefe verfo di Pa- 
dova, e tra quella del Timavo, che 
nella Giapidia 1' origine? EfiTendo que- 
lla tra il Settentrione , e'1 Levante , L 
altra al Ponente , fono quali direttamen- 
te tra loro oppofle . Ecco dunque due- 
prove da porfi in villa per ìftabilire- 
il Timavo prefio Duino , ambedue pre- 
fe da Virgilio medefimo . Sarà pnm* 
quella della Giapidia .. Per dimoftrar le 
Giapidi- ftefll fino all' origine del Tima- 

E. 5 va »'~ 



34 Di ffer Pozione Apologetica* 
Vo , in due tempi diverfì debbon confi- 
derarfi. Ditte Strabone ( a ) che quefii 
effendo un tempo affai forti flendevano 
dall' uno al? altro termine il loro dominio* 
e finalmente furono vinti da Augufto . 
Riguardo a cotefti tempi farebbe vano 
il cercarli altrove v che nel cuor 4eii r 
Illirico, fenza che relazione aver potef- 
fero col Timavo . In fatti fituati li ac- 
cenna fotte de 1 Monti Albj ( b ) che fo- 
no il fine Aeir Alpi ^ e da una parte fino 
ai Panneni , ed al Danubio , e dal T altra 
fino all' Adriatico fi flendevano ; e così 
pure.,, che il Fiume Col api , che nafce ne 
Monti ( e ) Albj f correva per 'mezzo dh 
effì ; e quindi é che ci addita tra la Li- 
burnia , e V Iftria la loro Spiaggia mari- 
tjma di miglia 6i. ( d ) . Ditte anche 
Plinio, che le Città de Giapidi , e de'" 
Libutni facevano i lor conventi nella 
•Città di Scardona ( e onde confide-* 
indoli anch' egli (te quella parte, fog- 
giunfe , che nonnulli in Flanaticum finum 
Japidiam promovere a tergo IflrU . In 
fatti le quattro loro C-ttà di cui ci la- 
foiò notizia Strabone i f) Metullum , 
Arupinum y Fendum y Monetium li di* 
inoltrano in quelle parti . Avendone nel- 

la 

C a ) Lib. ÌVi 
( b ) Lib. Vii., 
( c y Ibidem. 
C d ) Ibidem* 
le) Lib. UT. Cap. 2K. 
- i i l Lib. IV.. 
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del F antica A qui le}. Commercio ec. ^ 5 
la Tavola Teodolìana è a Miglia XX; 
ed Arupìum a miglia XXX. da Segna . 
Muntz , e Mailing nella Croazia lì giu- 
dica efTere le altre duey e il Fiume Co- 
lapi , che feorreva per mezzo d'effi, (i 
crede elfere il Kulpa, che nafee ne' Mon- 
ti preflo di Fiume. Confiderata per tan- 
to la di lor fìtuazione rifpetro a que.ìa 
Provincia dall' erudito Cluverio , non ha 
creduto che oltrepali'alfe 1' origine del 
Formione . Quello però , che non cre- 
do, che fin' ad ora fia ftato oflfervato >n 
Strabone fi è , che dopo vinti da Augu- 
fio, in parte cangiarono fìtuazione. Ef- 
lendo ancor molto giovine li debellò > 
comò Appiano (a) , e Svetonio ci av- 
vertono (£) , e fu appunto allora, che 
nelT aflediarii in Metuilo loro Città 
Capitale , re(tò ferito in un piede nel 
cadere da un Ponte . Siccome dunque 
ne' primi tempi folamente erano nell 1 il- 
lirico , diffe poi , che a fuoi ghrni una 
Nazione ella era cogl" Illirici framwifchia- 
ta , e coi Galli ( c ) ; e addita il luogo 
predfamente dove fi univano ai Carni > 
ch'erano Galli, cioè dove per via dell' 
Ocra le mercanzie da Aquileja al Nau- 
porto fi trafportayano ( d ) , Il pafTag- 

E 6 gio 

— — p— — m i ' ■ ma» > ■ e 1 n i » — - — 

(a) De Bell, llljlù Edit. Gryph.p. 10 òi? 

( b ) In Aug. Edit.Patin. p.79. 
< ( c ) Liù. IV. , e VV. 

( d ) Lib. IV. Ocra &c. qua ( Japv- 
dar ) Carnis junguntur, & psr qaa n ab 
Aquileja curribus &(. 



Digitized by Google 



m $6 Differtazione Apologetica 
gio dell'Ocra è certo r che. fi facefle per- 
la folita via militare , e commerciale , 
che paratamente descritta nella Tavola 
Teodofiana conducea da Aquileja al Pon- 
te deir.Ifonzc , ai Fiume Freddo , alle 
Alpi Giulie j al Longatico, e finalmen- 
te aL Nauportp . Ecco dunque la nuova 
Giapidia verfo il Lago di S. Canciano , 
che con le acque del Fiume Recea for- 
ma l 1 origine del Timavo • Perciè da. 
Plinio (a) dopo di aver defcritti T Al- 
fa y il Na tifone , e la Torre, prima di 
nominar il Timavo diffe, che quella era. 
rcgion de 1 Carni ah Giapidi confinante ; e 
da Salluftio preflfo di Servio fu in que- 
fìo tratto la Giapidia riconosciuta : e- 
quindi è pure , che Virgilio alludendo 
alla militare fpedizione da Augufto fatta 
per quella parte,, cantò Tu mihi feu ma- 
gni fuperas jam faxa Ti mavì , cioè come 
Servio , ed Afcenfio iUiuk Tluvìj per A- 
fuilejam labentis \ e Scnfo Rufo, che lo 
ItefTo paflaggio fatto pure da Giulio Ce- 
fare defcrivendo, diflfe che per Alpes]u*~ 
lias iter faSlum eji\ E* chiaro dun- 
que da tutto quefto , eh' effendo ftato il 
Timavo chiamato Giapide- dallo fteffo 
Poeta , non potevafi d* altro intendere , 
che di qutllo pretto Duino • Su quefte 
traccie pertanto dovea fpiegarfì quel luo- 
§p equivoco dell! Eneide ì lenza mai im- 

■ ■ i ■ i j ^m^^^m^^^mm^ 

( * >Lih UI. Cap. 18; 



dell' antico • .4 juile}. Cò m nere io ec. 37' 
raaginarfi che o vi foflero due Tona- 
vi, o che , fe un foio , per* voler pren- 
dere con ifcrupolo topografico V efpref- 
fione Geografica di un Poeta , fi'dovefle 
per quefto intender- la< Brenta • Che -fe 
poi dall' efempio degli accennati Poeti , 
che perAntenoreo lo hanno creduto do- 
po Virgilio, rimaner credette git*ftifieato 
1' inganno de 1 moderni Commentatori 

10 crederebbero vanamente ; perchè di- 
moftrato inefcufabil T errore deri varo dal 
primo fonte , non ceffa efler errore 
nella medefima antichità, che. dal fonte 
fteffo lo attinfe •.Perciò il dotto Clu ve- 
rio diflfe, che elfendo flato Lucano , co- 
me Spagnuolo horum locorum minus gna- 
rus , fuoi feguaci fidos magis quam -feitos 
ebbe Stazio , e Sidonio . Anche il Pe- 
trarca invitando il Bècaccta a pomrfl 
prima qui in Capodifrria per goder un' 
aria falubre, pofeia a Triefte per vifitar 

11 Timavo, fcrifTe , che quefto era non 
ubi queritur , hoc eji ) non Patavini? fini- 
bus quem errorem peperit Lucani 
verficulus , quo Aponum. illum junxit* Eu- 
ganeo ; fed in agro potius Aquile/enfi , 
ubi illum Gofmogtapht certiorefque collo- 
cant ( a)Cke poi riguardo a Marziale non 
è così?* Perchè fe Euganeo lo difleX b ) 
io accennò altrove (O prelfo AquHeja; 
nsl che con; Livia potrebbe giuftificarfi 

per 

(a) Lib. XIII. Bpigr. 89. 
( b ) In Fp. ad Joann. Bocac, . 
(x X Uh XIII. Fpigr. I9„ 



sii Diffeftazitrte Apalogètca 
$>er aver detto, che elìendo giuntili Ve- 
neti neU 1 intime feno dell' Adriatico vi 
fcacciaron gli Euganei , che tra il Mare y 
e le Alpi abitavano (a) } per lo che fi- 
no ali' Iftria non efitò il CJuverio nel 
credere, che arrivaffero quegli antichiflì- 
m'\ Popoli. 

Molto più fpica r inganno ftetTo, feiì 
riflette 3 con quai precifi caratteri fu il 
Timavo da Virgilio individuato. Quelli 
tanto più fono certi , quanto più fpiccan- 
do della Poefia , appoggio ritrovano , c 
fondamento nelT eiattezza della Geogra- 
fia , e della Storia ; e più nel fatto me- 
defìmo fuperiore ad ogni ragione . A 
quefto efame ci fia di fcorta Strabone . 
Egli nei luogo ltelfo , dove deferivo tal 
Fiume diiTe 3 che Aquilejae fimi del con- 
fine de Veneti ; cU è fe parata da un 'Fiu- 
me y che /cene dalle cime delle Alpi, che 
fi pub navigare per mille , e duecento Sta* 
dj fino alla Città di Noreja . . * . Nello 
fiejfo intimo feno Adriatico c il Tèmpio di 
Diomede degno di memoria , e il. Tima- 
vo y che ha un Porto . ed un vago Bofco , 
e fette fonti & acqua potabile , che con la 
pienezza delle fue acque t fpinto tojìo nel 
mare ( b ) j e poi foggiunge s , che dal 
Timavo principiava la /piaggia ìjhiaca • 
Qui fi diltinguoti due Fiumi • Uno, che 
r Aquilejefe feparava dai Veneti , tal- 



( a ) Lib. L cap 0 t. 
C b ) Lib.V. 



delV antico A 'fui/e/. Commercio ec. 39 
tro , ch'era confine dell' Illria . Quefta 
egli dice precifamente , ch'era il Tima- 
vo i e dell'altro non fi notifica il nome- 
Varie perciò furono le opinioni eL'glt 
eruditi per iiìabil i re qual foffe . Carlo 
Sigonio lo credè il Natifone, ed il Con- 
te Coronini Tlfonzo ( a) . Nei (uppo- 
fto però, che Aquileja con quefto Fiu- 
me folle da Veneti feparata ambedue 
s'ingannarono . Tanto Funo, che l'al- 
tro (corrono all' Oriente di tal Città , 
perchè unindofi affieme verfo Aquileja 
vanno por feparati nel mare, formando 
¥ Ifola Mor®fina • In tal modo Aquile- 
ja invece d'effere feparata, farebbe (tata 
inclufa ne' Veneti . Penfarono dunque 
con maggior fondamento quelli , che han- 
no creduto , che quefto fo(fe il Taglia*- 
mento, il Sile, o la Piave • Il Cluve- 
rio foitiene, che foffe il primo (£) an- 
zi crede in Strabone mancante il tefto 
del nome precifo di 'Ttlaisempto : ed al- 
tresì alterato notabilmente nel numero 
degli Stadj , rapporto all' eftenfione fui 
navigabile . Certo è che fembra dificile,' 
che per izoo.Stadj, cioè per miglia 150. 
potette eflere navigabile ■ il Tagliamene 
perchè la fu a latitudine > non elfentlo 
maggior nel piano prefentemente di mi- 
glia 70. ^ come ci avverte il Ch. Auto- 
re della Tavola Corografica d' Italia ; 

am- 



( a ) Teat. Chrònol. 
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40 ffijfert azione Apologetica 
arajneflane anche una conveniente tor- 
tuofità, non poteva probabilmente ecce- 
dere miglia cento ; e quindi è , che il 
Cluverio ha ridotto a foli 500. il nume- 
ro degli Stadj , che fono miglia 62. Ciò 
non ottante non ha trovata dificoltà il 
Conte Carli di ammettere la navigazio- 
ne di quefto Fiume fino alla Fella , len- 
za alterare il numero degli Stadj da Stra> 
bone indicati y . col fondamento probabil- 
mente cf una maggiore tortuofità ( a ) . 
Sembra, che il March. MafTei fofpettafL?, 
che quefto forte il Sile o la. Piave . La 
Piave in fatti ha maggior corfo dei Ta- 
gliamento , perchè fecondo il Cluverio 
fcorre pel lungo tratto di miglia cento ~ 
GiÒ non oftaute la maggior parte degli 
eruditi concorre a crederlo il Tàgliamen- 
to . Checché però di ciò fia v bafti ri- 
flèttere , che quefto Fiume navigar fi po- 
teva per lungo tratto fino alla Città di 
Noreja •• Oflerviamo or li caratteri , con' 
cui defcrive il Timavo. Sono quefti af- 
fatto diverfi . Il Timavo , ei dice , ha 
fette fonti d y acqua potabile , che con la 
pienezza delle fue acque e fpinto toflo nel 
mare . Lo ftefib' carattere gli dà PofTìdo- 
nio da lui citato, condire , che quefto 
dopo aver corfo per vie : fotterrannee per 
130; Stadj fi getta in mare' . Ecco dun- 
que due Fiumi ili due caratteri affatto 
opppfti . Il primo , eh 1 è navigabile pel 
^ lun- 

• 1 mm mm — mm^mmmm wmmmm Wm \ m 

( a ) Antich+ Rom* delPlftr^ 
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dèlPénticoAfuile/.Commercioer. 41 
lungo tratto di miglia almeno 62. ., ed il 
fecondo , che appena fortito dal (otterrà* 
neo fi getta uflo nei mare. Dunque noti 
folo perchè diffimili, ma perchè affatto 
oppofii fono diverfi . Dunque , fe queftò 
vien detto efpreffaraente il Timavo > 
non può affolutamente confonderli co* 
quel primo, creduto eflere il Tagliamento. 

Ora fe ne ofTervi la fi arnione. Neil* 
intimo feno dell' Adriatica fi denota, da 
Strahone ; ed. un folo intimo feuo fu da 
lui conofciuto ..ru**?©? chiamò il mare 
aperto ;-%*\m<&* il feno , o golfo ; e 
M'Jx®- T intima, parte del feno . E' dun- 
que affatto chimerica- la diftinzione d' 
interno , e d' internijfimo feno talvolta ef- 
prelfa ne' Traduttori , quando nel di Lui 
Tello fi creda di ravvisarla. Tanto dif- 
fe, che. Aquileja moltijfimo avvicinava^ 
all' intimo feno , quanto , che nello ftejjo 
intimo feno era il Timavo • Siccome dun- 
que uon è ra&ione per quella femplice 
indicazione di ftabilirlo di quà di Aqui- 
leja, non può nemmen foftènerfi , che 
fituato folfe. ai di. là. Non è da farfon^ 
damento nemmeno fopra le tre adiacen- 
ze , che. al Timavo fembrano riferibili 
del Tempio di Diomede-, dei Bofco ,.e 
dei Parto . Effere vi dovevano le due 
prime, perchè, come fu dottamente of- 
fervato ( a ) venerabili , e reiigiofe di- 
venivano preffo degl' idolatri tutte le 

cofe 



£ a ); Germ*. Aut., Lib^ 1. cap> 34». 



4Z Di (feri azione Apologe? ita 
tofe, chè avevano del mirabile , e del 
forprendente ; e tal era eertamente un 
Fiume , che fcorrendo per hì»°o tratto 
iotterra, per fette bocche poi icaturiva 
da un Monte . Non affermerò però col 
C laveria, che quefto Tempio colbcat» 
fotte dm r e ora è S. GiovaanU o con 
tri v dove tuttora li veftigj fi fcorgono 
di un' antichifiìma fabbrica pretto i Ba- 
gni . Non fono quefti due caratteri sì 
efenziali , che o non eflendo, o nonpo 
tendofi ravvifar fen^za equivoco , debba- 
no porre in dubbio la località di tal 
Fiume . D'intere antiche Città ravvifar 
appena fi poffono li veftigj , ficchè dub- 
bio rimane dove efifteflero ; e molti 
tratti d'Italia, e per le Selve, e per le 
acque ci comparifcono prefentemente di 
un' afpetto affatto diverfo da quello in 
cui erano, non dirò per diciafette , mà 
per meno ancora di fette Secoli addietro* 
Aflche il Porto doveva efiervi , tuttocchè 
ora per l'alzamento delle Paludi, e del 
mare non fi ravvili . Facciam pertanto 
rifletto a indicazioni più certe. 

Tutti gli Autori , che del Trmavo 
hanno fatta menzione ce lo dipinfero 
con quegli ftefiì caratteri , che a vifta di 
ognuno ravvifarvi fi poffono anche pre- 
fentemente . Abbiam vedttto , che que- 
fto, fecondo P<ffidonio, fcaturindo dalle 
voragine cadeva tofto nel naare ; e tale 
è appunto , perchè fortendo dal Monte 
è\ S. Giovanni , dopo un tratto di mez- 
20 miglio fi getta in mare. Perciò nem- 
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del? antico Aquile}. Commento ec* 4 y 
ii?no Fiume fa detto, ne da Straberne r 
ne da Polibio ; e Tonte \o diffe Vibio 
Equeftre di Aquile}* Gallica, come pure 
per tale viene accennato nell' Itinerario 
detto di Antonino Fente Timavì , e nel- 
la Tavola Teodofiana ; e ci avverte an- 
che Polibio incoi as heum hunc Tontem 
appellare ( a ) . Perciò anche Virgilio 
lo chiamò Fonte : Fontem fuperare Ti- 
mavi . Che fé poi dille , che Pelago pre- 
mit arva fonanti è quefta un'ampullofità r 
che fe al fatto forfè del tutto non cor- 
rifponde, tanto per lo'ftrepito di quellV 
acque, quanto pel breve tratto pel qua- 
le feorrone, anzicch' effere condannabile, 
è naturale , e propria del meravigliofo- 
Poetico* 

Di fette bacche Io fa Poflidonio , con 
cui fi accorda Strabone, e di altrettante 
Marziale ( b ) . Virgilio ( c ) però , Me- 
la (d), e Cìàudiano (O ne eotitan no- 
v^. Tal differenza nulla conchiude . An- 
che da una diligente effervazione fatta 
fui luogo fteffo in circoltanze diverte , 
alterazione può ritrovarfi nel numero di 

tal 
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* i 

( a ) Apud Stilb. L> V. 

( b ) hic ubi feptenas Cyllarus hau^- 
fit aquas. 

( c ) JEneid. 1. Unde per ora novem; 

( d ) LiL IL 4. novem capitibus> 
exurgens. 

( e ) De VI. Conf. inque novem con»* 
fiy^ens ora Timavus - 1 



44 Dtjfertaztone Apologetica 
tai fon'i . Sette però le ha rilevate il 
noftro dotto Dottor Bianchini ; ma no- 
ve pure forfè poffono ritrovarfi in una 
copia maggior di acque ; ed anche fenza 
di queftè * fe fono itati comprefi li due 
Fiumicini di S. Antonio* e di Fontanel- 
le % che gii fcorrtnx) da vicino , come 
penfarono il Cluverio, ed il Co: Carlu 
Che poi fìen falfi que r Fonti detrattone 
uno , cime ha creduto Polibio , ella è 
cofa falfa per P efatte fperienze fatte dal 
diligente Dottor Bianchini ; e ciò fu pure 
riconofciuto dallo ftelfo Strabone r aven- 
do detto, ch v erano/o»/7 d? aqua potabile 

Pofidonio diffe > che le fue acque ca- 
dendo dalle Montagne precipitavano in nna> 
Voragine y e che pajfando fotten eneamente 
per cento , e trenta Stadj fi gettavan nel 
mare. Anche Plinio tale ce lo defcrive.. 
In Alinati {a) Campo fluvius merfus f>ofi 
XX. miglia paffunm exit , & in Aquile- 
jenfi Timavus., In fatti le acque del Fiu- 
me Recca , che per offervazione deli v 
Imperati preffo il Bianchini formano il 
Lago di S. Canciano, fprofondate fotter- 
ra (corrono per miglia 14-, e sboccando 
dal Monte di Duino formano le fette 
fonti di quefto Fiume . Allo ftrepito di 
quei!' acque 5 che fcaturendo da tante 
bocche per la loro violenza fanno romo- 
reggiate il Monte dal quale forgono, ha 
voluto alluder Virgilio dicendo r che 

ma» 



C fc) Lièi IL. Qap., io?;. 
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delP antico Aquile}. Commercio ec. 45 
magno cum murmure Montis it Mare prx- 
ruptum , o per dir meglio proruptum , 
come Servio vuoi, che fi legga. 

Mare quelle acque chiamate furono da 
Virgilio, perchè appunto difle Polibio f 
che gli abitanti di que 1 contorni denomi- 
narono matrem mari 5 ^ wrif* S*x«'t7i? quel 
luog3 dal quale ufcivano , il che fu pure 
da Varrone # avvertito preffo di Servio di- 
cendo Fluvium huìic ab incolis mare no- 
minar} , dove crede mancante il tefto il 
Cluverio , dovendo dar matrem maris 
per accordarlo così con Polibio. 

Ne fon mai da confonderfi con le fet- 
te , o nove bocche di quefto Fiume li 
fette man da Erodiano, e da altri Scrit- 
tori indicati , come ha fatto il aoftro Ac- 
cademico , forfè appoggiato alla teftimo- 
ffianza del Gafaubono ( a ). Quefti per 
verità troppo torto facendo alla fua cri- 
tica perfpicacia , s'è chiaramente ingan- 
nato nel creder di ravvisare in Erodiano 
li detti Fonti, quando dille, che Maxi- 
mo partitoli da Ravenna Aquilejam per- 
veniunt tranfmtjfis pj/udibus in quasVlu- 
vìus F.ridanus , ac vicina exundant Sta- 
gna , fic ut per ora fepiem in mare pr&ci- 
pitentur . ltaque indigeni: patria lingua 
Paludem illam feptem Maria appellant . 
Qui sì veggono chiaramente indicate le 
Paludi, e li fette Stagni del Pò, e non 

mai 



( a ) In noU ad hunc loc. Lib. V. Ed. 
AmfteL / 



4ó Disertazione Apologetica 
i7 * a i le acque del Timavo , che certa- 
*P e nte nemmen vederli , non che palla r 
fi potevano nel fare il viaggio folamente 
da Ravenna fino Aquilcja • Oltre di che 
Frediano medefìmo altrove dilfe , che 
tali Stagni erano fituan tra Albino , e 
Ravenna : Equites qui Maximini Caput 
( da Aquileja ) Romam ferebani • • • ^ 
fiagnis , paludibufque inter Altinum , a* 
Kavennam ensvigatis , Maximum in Urbe 
Ravenna ìnvenerunt . E' ben probabile • 
che Claudiano (*) abbia confuto il Pò 
col Timavo, per aver detto Phrygìj mt- 
werantur Jìagna Timavi ♦ E' però certo , 
che le Paludi fole del Pò, fette mari 
e rtagni erano nominate. In fatti Plinio 
(£) deferi vendolo^ tra Ravenna, ed Ai- 
tino diffe, che quia largì us vcmit feptem 
Maria diftus eft facere ; e poco dopo i- 
Jìriatwum Paludes , qua feptem Maria 
appellantur . Così pur nelP Itinerario di 
Antonino^ fi feorge , che da Ravenna 
inde navìgantur feptum Maria Altinum 

Individuato pure patentemente vien 
dall' acque Termali preffo di cui fituato 
lo dice Plinio, Contra Timavum amnem 
Infida parva in niMri eji fontibus calidis y 
qui pariter cum tftu maris crefeunt CO* 
mimmturque ; ed altrove ( d ) Clava 

mi* 



- (a) De Ul. Gò*f. Hon. 
(b) hit. UL 16. 
ì-c ) Lib. IL cap. 103. 
( a ) Lib. UL cap. 26. 
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iielì\fkticfl) Aquile} .Commercio ce. 47 
a>ite Ojìia Timavi calidorum Fonti vmeum 
-xftu matis crefeentium . Quale adiacenza 
più precila di quella ? Tuttora efiftono 
quefti Bagni detti di Monfalcone non 
più in un' Libia , com' è del'eritta da Pli- 
nio , ma in una Penifola formata forfè 
pofteriormente di due miglia circa , a 
mezzodì bagnata dal mare y e dal Ti- 
mavo a Levante ; e ad ognuno è mani- 
fedo , che le acque Joro a norma del 
fiuflb , e del riiiuflo del mare anche pre- 
fentemente s' alzano , e fi ribalfano 
Quelli medefimi Bagni fi veggon deferir- 
ti nella Tavola Peuttingeriana pretto al 
Fonte del Timavo con tanta efattezza a 
norma di tutti gii altri diflegni indicanti 
ì Bagni Termali, che certamente portar 
non polTono equivoco co 1 Pretorj , come 
ha moftrato di dubitar il Oliverio. 

Anche la Guerra Iftriaca deferi tta -mi- 
nutamente da Lirio (a) ce io dimoftra 
nella medefima fituazione. Difs'ei, che 
il Conlble Manlio partitoli^ da Aquileia 
pofe al luogo del Timavo gli alloggiarne/i- 
ti , che C. Furio Navale Duumviro , 
che da Ancona fino Aquileja • deteinato 
<?ra psr guardar quelle ipjagfiie contro V 
armata Illirica 5 con dieci delle fue Na- 
vi fi collocò nel Porto profilino al detto 
Lago, ch'era al confine dell' Iftria . La 
Piacentina Coorte con due fquadroni di 
retti da M. Ebuzio fu collocata nel ter- 
reno 



• ■ 



4H Differtazkhe Apologetica 
Treno degriftriani ; perchè così eflendo 
in faccia al Campo, e alle Navi,«ener 
potette guardato da nemici il Commer- 
cio per le Proviande , e per V acqua 
Dietro di un Colie poco da lunge fta va- 
no in tanto gì 1 Lftri per ifpiar gli anda- 
menti tanto per terra , quanto per mare 
dei lor nemici ; e quando parve loro di 
rilevarli in difordine, edifartenti, attac- 
carono la Coorte coi due Squadroni ; 
onde pofli in terrore ^ e in fuga i Ro- 
mani correndo al mare <, tentarono di 
ialvarfì dentro le Navi * Da tal narra- 
zione fpicca, a mio credere , così chiara 
la fituazinne preflb Duino , quanto im- 
ponibile al Tagliamento, o alla Piave. 
Erano quefti Eferciti ne' confini delP 
Iftria, ed in v fituazione poco dittante dal 
*nare • li Lago dove fu porto il Campo 
è dai Cluverio riconofciuto per l'attua- 
le Lago di Pietra rotta , che è tre , e 
pih miglia dai mar dittante -» Il Colle 
dietro di cui appiattati (lavano gF lftri ^ 
era il Vallone ^ che dalie rive li ttende 
dei Fiume freddo., o Vipaco ^ fino alla 
riva inferior del Timavo . Il Porto do r* 
era la Squadra Navale era alla bocca di 
detto Fiume -, maggior certamente in quel 
tempo di quello , che fi ravvifi premen- 
temente ; e quefta dicefi fituata nel con- 
fine deli!* Ift ia La Piacentina Coor- 
te era collocata nell' Iftria 7 perchè ai 
Levante di quefto Fiume ; ed in fatti da 
quefta parte , come ditte anche Strabo- 
ne 3 cominciava la fpiaggia Iftriaca . Quai 

è linea- 
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àelt antico Aquile}. Commercio ec. 49 
lineamenti dunque più preci fi di quelli > 
Chi potrà ravvifarli nel Tagliami co ? 
Se colà foffe flato il Campo Romano , 
al Confole M. Giunio , venendo dalla 
Liguria con rannata aufitiaria, non fa- 
ria ftato d' uopo per accertarfi della dif- 
fatta degPilìri di marchiar fino Aqciiie- 
ja. E poi dov'efler poteva iiLago,dov' 
era il Monte poco lontano dal mare , 
efpreflamente ^cola accennati ? Ne ferve 
il dire v* che riguardo in particolare alle 
diftanze vere de luoghi non ne fia efatta 
la defcrizione . Nulla ciò deioga alla 
-efenzialità delie riferite adiacenze , ben- 
ché ritrovinfi difettofe in qualche mini- 
ina relazione, 

• ÀI fin qui detto fi aggiunga la còncor- 
de teftimonianza di que' Geografi , che 
hanno fatta di lui menzione . Dopo di 
averlo Strabone individuato con que'pre- 
v cifi caratteri, co' quali fi ravvifa prefen- 
temente, dille, che tra il Timavo , e 
Pola , che contenevano il Littorale dell' 
Iftria fituato era Triefie ; fosgiangendo 
che da quella Città fino Aquileja erano 

miglia 22. -.Sarebbe fiata però cofaatfai 

provida , che avefle indicata pur la di- 
ftanza dal Timavo a Triefte ; perchè 
così non avrebbe avuto luogo P equivo- 
co di cercar quefto Frume dà Trieile in 
eguai dittanza, che Pola. Di quella pe- 
rò vaniffima lottigliezza fu innocente mo- 
tivo qualche Versione , dove fi legge po- 
rto Triette in medio . Diffi innocente , 
MR«T« XXVI U F per- 



Di /[er fazione Apologetica 
perchè quand'anche nel Greco fotte flato 
«i juf<r&T , la per dovevan %V Interpreti , 
che tra ducendo Strabone non interpreta- 
vano Euclide . Tutta però fvanifce di 
quefto obbietta la forza, quando fi ofler- 
vi nel Greco effere > che lignifica 

inter % come diffe anche Mela ( a ). In 
oris proxima (fi a Terge/le Concordia: in- 
terfluit^ Timavus novem Capitibus exuxgens^ 
uno ojìio emijfus . Ecco il Timavo , fe- 
condo quefto Geografo, fituatotra Con- 
cordia , e Triefte ♦ Dunque in egual di- 
ftan7.a ? non mai ; perchè tofto foggiun- 
ge , che dopo il Timavo è il Natitene, 
che fcorre preffo Aquile ja. Timavus 
deinde Nattfo . . . attingit /fquilejam . 
Ila creduto dunque piuttofto' , che più 
vicina a Triefte lode Concordia , di quel- 
io che in altre parti fituato il Timavo^ 
che precifamente viene indicato tra Aqui- 
leja , e Triefte • Se dunque ¥ inter di 
JVleia non lignifica in quefto Fiume un' 
egual diftanza tra Concordia, e Triefte, 
non è nemmeno indicata in Triefte rap- 
porto^ Pola, e al Timavo nel p>*i*lt 
di Strabone . Oltredicchè ci diede que- 
ito Geografo la milura precifa dei Luto- 
Tale .dell' Iftria cominciante al Timavo, 
di miglia 162., la quale non fi dee cre- 
der minore, perchè mifura di un litro- 
Tale , che hà molti feni * Vien circo 
ferita la di lui filiazione da Plinio con 
. 0 " * V- mag- 

^ r&ì?*P> — H 

{ a ) Uh* V1U 
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3e fi*, attuto Aqmlef&ammerm ro. 5 1 
^maggior prefcifione , perchè , ccome d i fo - 
j>ra ho accennato , lo ^ftabilifce trailNa- 
tifone , e Tuefte^ \^ 
r\^Ora ari 1 autorità irrefragabile de' rife- 
riti Geografi,, che rimarrà più di aggiun- 
gere ? -Saranno gP Itineràri giudicati dal 
•CiuverioJa maggior prova -di tutte > per 
effere ilari quelli formati per ,ia pratica 
giornaliera tanto delle vie Commerciali, 
che Militari. Nell'Itinerario dunque di 
Antonina fi ve4e* che da Aquileja per 
andar per riftria a Saloni s anda v* pri- 
ma ,al Ti«i»vo ^ pofcia a Tri^fte • Ab 
Aguile/4 per Hifiriam extra mare Sol-mas 
M. R> C1C. Sic. Fonte Tintavi M. P.Xlh 
Tergtfte M P. XII. Ningum&c. Anche 
nella Tavola Teodofiana coli 1 accrefei- 
mento di due miglia per cadauno di detti 
luoghi, fi vede, che da Aquileja erano 
miglia XIV. fino z\ Timavo, ed altret- 
tanti fino a , Triefte * Credo dunque da 
tutto quefto , eh? ad evidenza ritolti la 
fituazione precifa di queflo Fiume . La 
prova però , a mio credere ^ maggior di 
tutte è quella de'fuoi caratteri, che por- 
tar non pedono equivoco con qualunque 
altro ; e perciò quand' anche dagli anti- 
chi Scrittori non ne foffe (lata , fe non 
adombrata la Umazione i per effere però 
flato così precifamente delineato ^ dovea 
con tutta ragione da moderni deciderti 
effere quello preffo Duino ; perchè mini 
folo rilultano quelle indicazioni particola- . 
ri , che fon fue proprie , ne a verun* al- 
tro comuni • Si potrà dunque conchiude- 

F 2 re 
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52 Dijjertdztone Apologetica 
re con tutta ragione col dotto Cellario j 
che de vero fi tu Ti mavì dubitare non fi- 
ceat j e che in confeguenza al Timavo 
preflb Duino 5 folfero anticamente Itefi 
i Confini di quefta Provincia . Ma ìoY 
avrò tratenuta piò. del dovere • r^rfe 
avrò fatte troppe parole per poche cofe # 
Ma le rifpofte dipendono dagli obbietti ; 
c quando quefti troppo fian raffinati, nel 
procurar di combatterli molte volte fi 
fianca, ed anzi fi offende la perspicacia 
dei Giudice , fenza aver ottenuto di con- 
vincer V oppofitore . Avrò fatto io cosi ? 
Sono ec« 



\ 
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Lami odierni eruditi fono 
affai facili di formare , e 
di publicare i loro giudizi 
fopra i libri d'ogni genere, 
di ogni età , e di ogni Na- 
zione . E' un gran tempo, 
che così ci divertono per queljfa natura- 
le, e feducente inclinazione di corregge- 
re perpetuamente, e di ftudiare le Ope- 
re, e i fatti altrui folamente per trovar- 
vi i difetti, o per farli apparire, ancor- 
ché non vi fiano. Refta Tempre in loro 
quefto ineftinguibile prurito , Ce ne por- 
ge in oggi un . grand efempio il dotto 
Sig. Haller . Nella fola lua Biblioteca 
Medica , che pubblica attualmente , nu- 
merando nella Prefazione i giudizi da 
lui dati in quefta fola Opera , gli calco- 
la fopra undicimila , confeffando per al- 
tro, che i Libri così da lui giudicati , 
non tutti , e non intieramente fono flati 
letti da Inij e così dice in detta Prefa- 
zione : Linguas nuperas pane omnes di- 
dici , vt ha&enus libros a quaque gente 
verna cu Ip fermone fcriptos legete poffem . 
Ita judicia paulatim fupra undecies mille 

F 4 nata 
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4 Giudìzio Anonimo 

nata furi t librorum y q,uos legeram % & in 
adyerfarìa retuleram . Sunt quiàèm eorum 
mìllia ali qua > quos non totos legi^. Ha- 
ftetius tamen ut judicium de iis. ferre - 
pùjjem-. 

Certo è , che di alcuni de' noftri Li- 
bri Italie] può verificar.fi, che- non fola-; 
mente ò non totos legerit /-ma che egli 
non gii abbia nenmeno veduti , e che 
-olle relazioni- dei- fu oi cprrifpondenti f 
che parimente fenza leggerli lo hanno 
ragguagliato. , egli abba. promulgati i 
detti luoi giudizj • Se per un fol Libro*, 
quale è la detta fa* Biblioteca Medica 
Linguas nuperas ( a ypje&eomnesdidicit; 
e le ei prosegue ; Judicia paulatim fuper, 
v.ndecies mille nata fynt, Libromm ,auos\ 
iegeram ; con, maggior meraviglia pomaai, 
comprendere quanti e quanti di più fiat- 
ilo i libri, che dee aver letti per forma- 
re tanti altri fuoi Scritti ... Ammiranda 
voracità di; libri > per li quali non bafte-. 

re- 

******* m^ffmm — J p- — r*_L.~ ^mwmmmmmmmmmm .. 

( a ) Così egli intende tutte le* Lin^ 
me vìventi, e che attualmente fi parlami 
tn { Europa. .Ma noi fa chiameremmo bensì r: 
viventes r vemaculas y .o. con. altri fimili\ 
epiteti , ma non già nupejas . , perche l r 
Italiana > ta Franee/e , la Spagnola x Ja 
Tedefca , e tante altre non fa chiamiamo* 
mai nuperas, almeno per la loro . origine , 
e durata . Ma non vegliamo trattenerci^ 
fugli errori di lingua Latina > e vvknìkrh 
gli crediamo errori di fiamma * 
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del Sigmr Haller* 5 'ì file- 

rebbero ad altri gì' aniji di Neftore . Mar- 
fopra alcuni di quetti itnrnenfi fuoi giu- 
di^, non dee recargli ttupore y fe mol- 
ti , e molti non fi acquietano . Noi non 
vogliamo contrattargli quel giufto-prefen- 
timento dell'eternità del fuo nome, che 
egli augura ai fuoi Scritti ( a ) • Ita 
measres conservare voluiy ut fi quidiniis 
efi utUitatis j id & noflro avo ad plfires , 
perveniat , & ad pojìeros queat ex tendi : 
Anzi chi glie la contratta y ( che ai no- 
flri giorni fon molti , ed egli ancora da 
molto tempo gii novera ) avrà da lui 
quella (pia rifpotta y o quella Tua lupe- 
rioriti r o non curauza > per la quale et 
profiegue ( è V. Verum cum Juvenis Ha- 
tembergerì defenfor experimentis tandem 
me cum pugnare fufceperit y & varios tefies 
elaros virts excit averi t faufli /ibi even~ 
tus m . . ea vero non proprio libro enarra^ 
re majui y ne aterna ìts effet v vifumque 
eji dtgnius no/iris moribus effe r fi nudare 
tei g^la expofitionem y abfque ulla re/uta- 
tiene ederem * \. ■ 

Noi non contradiremo nemmeno a que- 
tta filolofica fuperiorità , che tanfo fhco- 
raggifce il Sig. Haller • Anzi vi èftatcy 
ancora chi non ha voluto mai leggere y > 
ne vedere le oppofizioni , che fonottate; 
^x: t F 5. fatte . 



( a ) In Prof a ti ove ad /va 0 puf cu/ a* 
Pathologica • 

( b ) Ditta Prafamne ad Opufcul'at 
Patologica . 
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4 Giudizi* Ahonimv 

fatte ai fuoi Scritti ; ma di queffa iftfciifc* 
fuperiorità alcuni ancora fi fono pentiti , T 
perchè poi hanno voluto rifondere dopo 
che non vi era p& tempo , e dòpo che 
i loro errori fi erano tanto divulgati y che 
non vi era più luogo, ne ad emenda ; 
ne a fpiegazione - Nói (òpra certi fuoi ' 
libri publichiamo alcune noftre modelle ~ 
offervaxioni , perchè bramiamo , che gli 
giungano ^ e che le legga per erudirci j 
colle fue rifpofte, o per avercene grado 
fc le trova fondate , e vere • Sembra aé 
alcuni,, che la ficurezza di fua dottrina 
la conduca a troppo eftenderfì in molte-* 
facoltà , e che oltre alla moltiplicità dei- 
fuoi libri fiafi eftefo fuor* di propofìtoirr 
altre materie , ed anco dirigendo il Gior- 
nale di Gottinga ( a ) , fe la fia prefa 
poco giuflamente con molti Letterati, e- 
fpecialmente Italiani , così moltiplicando 
fempre più quei fuoi immenfi giudixj 
dei quali tanto- fi compiace . Noi altri 
Italiani pieni di rifpetto verfo V infatica- 
bile Sig. Haller non abbiam rifpofto fi- 
nora y ancorché circa ad alcuni poco ben- 

/ cen- 

fa) Ei come dfce di Te fteffo indetti- 

fuoi Gpttfcoli Patologici Edit.Venet. 1756. 
in fin. C lat. laUgus omnium Qpertm Alberti 
de Haller : Pr/fut mvis literariis Gottin** 
genfibus ab anno a * • 9 ut in Telatimi bus' 
Gottingmfihis de rebus nwìs , guarunt p&~ 
um perga elaborare-. 
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del Signor Ualler. , i 
cenfurati ; ed i Novellici di Firenze ( a ) 
riferendo la detta fin Biblioteca Medica 
fi esprimono : nulla in quefio genere è 
ufeito di pià grandhfo , eppure ha i fuoi 
difetti ; tanto la fiori a dei libri, e degli 
Autori i diffìcile : e per fua lode anco 
in quelle fue mancanze traferivono le fue 
proprie parole pofte in detta fua Prefa- 
zione : Defunt mihi multa pr&ftdia ifunt 
alia qua non facile in eodem bomine con- 
junguntur . . . Eflì aggiungono in fine 
del fecondo Tomo di detta fua Biblio- 
teca : vi fono copio fe giunte , e correzioni. 
Crediamo y che in fegutto non tralafceradi 
darne altre ; e firmeremmo di ufare una 
indiferetezza ver/o un uomo s) grande % 
fe punicamente in que(iÌ fogli notaffimo 
qualche \ fvifia fopra gli Autori y ed ilihrt 
Italiani y che abbiamo offervatd . Tanto 
pià , che poffbno ejjcre errori di fiampa - 
Con non minore rifpetto fi parla di lui 
nelle Effemeridi Romane ( b ), ove fi 
riferirono le nuove fue produzioni fo- 
pra le parti fenfibili , ed irritabili del 
Corpo umano, ancorché fopra quefta fua 
irritabilità & oflervino le forti obiezioni, 

F 6 ed 



( a ) Foglio num. 27. , 2. Luglio 177 
pag. 423. 

O ) Foglio num. XXXV. 1773- z8 - 
Agoflo pag : 275. e feq. , ove fi riferifee la 
fua memoria fopra le parti fenfibili , ed 
*w tabi li del Corpo umano . Letta in G#f- 
tinga • Opera del Sig. HalUr I773v 



8~ m Giudìzio Anonimo-' 
ed efperienze , che adducono cotitra \zi 
fua opinione i di lui dotti avverfarj 
Ogni nazione ha. i fuoi autori e- buoni 
e cattivi, e mediocri ^ Ma quei giudizi 
che fotto di lui efcpno nel Giornale di. 
Gottinga, fyantaggiofi a certi Scrittori 
che abbraccia, e riceve il confenfo quafi 
comune d?lla ; noftra,. ancorché inconten-- ! 
tabile Italia^,, e anco delle altre Nazio-. j 
ni , no» è così facile di radicargli fra> 
noi ; e quella pofterità , alla quale Ra- 
damente mira.il Sjg*. Haller, giudicherai 
fra di noi più (labilmente Nói nonvo-- 
giiamo ammonire il Sig. Haller fopra acb 
alcune di d^tte Cenlure da lui promm- 
ziate ingiuthrYiente , anzi non vogliamo * 
numerarle x o fpecifcarle fi perchè i 
aoftn autori non le curano , fi ancora, 
perchè torto fvanifcono alia fola lettura, 
o.al folo rifcontro y che - fi faccia dell 1 
Opere da lui criticate,, e giudicate* 

Ma è^ giudo almeno, che fra tante for- 
ti oppofizioni , che il chiaro autore ak 
coita pazientemente , e, circa la fua p re- 
tela irrit abilità , e-circa tante fue affer- 
zioni , benché dottiflune , e molto ben 
ragionate, afcolti anco pazientemente le 
noftre , che pur fi aggirano in materie J 
non del tutto Mediche, ma Tempre ma- 4 
tene fue-,. e- dU tei trattate. fecondo 
quella università di fcienza , che egli 
maneggia . Una delle Opere fue più il. 
luftri fi è : Hermann* Boerhave prjckftìo. 
ne* Accademie* ... .Mìdit , & > notas ad- 
4uut Albertus, Haller Ma fopra queft* 
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y ^ del Signor Miller . 9 * 

appunto indirizziamo al detto EruditiflU 
mo Autore quefte noftre offervazioni in- 
vitandolo a ^ rifponderci . Bàttono fopra, 
alcune cofe erudite-, mentre altri v e in 
altri fogli gli fanno giungere da- più par- 
ti i loro fon dati (lìmi ànbbj- fopra tante- 
altre fue afferzioni Mediche , che varj* 
dotti non ammettono per vere • 

Non piace in Lui quel tanto avvilire- 
qtì egli Autori , che prima di lui avevan^' 
date le Prelezioni Accademiche dell' im- 
mortai Boerhave ; (*) e che forfè fe 
non lo aveffero preceduto , non avereb^ 
fre Egli dipoi prodotte le fue .. Non pia- 
ce di fentire , che Egli ip quefta fua E- 
dizione dica di avere aggiunto }J e tolto > 
asli egregii fcritti di quefto fuo infigne* 
Màeftro ># e correttolo ancora y e come.' 
quivi Egli dice ; ut author paulatim fie* 

rem? 

— - i w i e " i — ~ ~ 

i a : ) Si legga^ Tom. X. la Tua Dedu 
catoria:. in princ. : Boerhavii nomen dudumr 
excitavit hcmhies .... • ut natii varios> 
Codi ce $ eamm PraklPvlonum- r quas a ma^ 
gno Vtro exceperant qualefcumque d\fcipuli\ 
, eos mendofos y or/inìque ratione turpes ede- 
rent . M ita faSum eft , ut aìiquando 
ali qua certi gi \ pajfim quaddm addi^offìnn 
Utrumque quantum potai vere feci.) ufu& 
in menda, veri tate ingenua audacia y quam 

mn ipfe copulare* pt&ceptor fi vivens 

là promitto , &dili$enter f adam i utftern» 
promiffìs me fi pandora *,v&* tamm. db- 
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ttir 1 Giudizio Anonimo 
rem , qui editorem me profe/fus fueram * 
V illuftre Van-Svvieten fcolare anche 
elfo di fi gran<f Uomo , ma da lai pre- 
fcielto , (-e non già il Sig. Halier ) per 
comentare i fuoi Aforifmi, (*) fi è con- 
tenuto nei termini di femplice , e mo- 
dello, ma infieme dottiflìmo comentato- 
Te. Ma ii Sig. Halier con maggiore ani- 
mofità dice ( b ) Hujus viri ( Boerhavii ) 
uffanùbus melioribusj /cripta a z gre ffus fum 
edere y & esplicare . Evolvi ìibros , quo- 
rum enumerationem fubdidi : Per un ibi 
libro fuo, cioè per la fua Biblioteca me 
dica dice di aver letti } e di aver dati i 
fuoi giudizi /opra undici mila libri > e 
più • Penfì ognuno quante migliaia dì 
più fiano quefti . Poiché fiegue ivi, che 
tali fue fatiche fono , non opinione* fte- 
riles y /ed ob/ervationes natura , rernmque 
creatarum h'tftoriam. Quefto è ben altro, 
che Tiftoria della medicina, mentre qui 
è paffato all f iftoria di tutte le co/e crea- 
te. E perchè non fi dubiti di quefta fua 
pieniffima univerfalità foggiunge Feti- 
cernii los qui unam minutam de biflor a re- 
rum creatarum portionem [ibi decerpunt . in 

hanc 

a» .1 - — — - * 

* t 

(a) Detta Dedicatoria,o Prefazione in 
fin. : Aphorifmorum Commentationem re* 
linqtio viro dotti/fimo Apvvieten > quem Fra- 
eeptoris Judicium buie oneri parem prò- 
numi avi t . 

C b ) Nella /ua Dedicataria del To- 
mo V. 
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dèi Signor Batter. ^ Vi 
Mane laborant undt ìque , eam unicè ver- , 
font . . • • Utili yìmum , & honorificurm 
Jhtdium eji prof erendi limi tes human* co - 
gnitionis , novafque peragrmdi ditiones 
ignota* mortaiibus : Se la Divinità ha 
create • le cofe , e ci ha tenuti occulti i 
modi , per li quali le ha prodotte , ora 
il Sig. Hailer ci difvela il tutta , e ce 
ne dà Fiftoria ,. e fbrpaffa timi tes huma- 
nx cognitionis , wnufq. peragrat ditiones 
ignota* mortaiibus.. libello fi è , che fie- 
gue , e dice di dirlo per modeflia y e per 
trovare fcufà preffo degli Uomini • Ma 
quale fcula può chiedere * fe dice di aver 
fatto tutto , e bene ? e di effere andato 
oltre r umana' cognizione ? Eppure Ei 
chiede fcufa de fuoi errori com me flì, che 
non fon 1 pochi.- (a) Citationum irrepfi/fe 
vitia mn difjimulo . Gran mancanza è 
quefta in un Iftorico univerfale , qual Ei 
fi profefla / e in uno , che come Ei fà , 
accufa gli altri di quefto vUio % ma fai- 
fornente , e nei detti fuoi Giornali di 
Gottinga fpeciaimente accufa anco gl*' 
Italici , che ( purché fiano fra noi rice- 
vuti ) fono irr ciò fédelifiimi , e fcrupo- 
Iqfiffimt r Citationum irrepfiffe vitia rnm 
dijfimulo . . . lì xc omnia mihi fre- 
quentiusy quam aliis accidere poffunt^ qw 
maiorem rerum ambitum fura complenus : 
Cioè A bifogna pur replicarlo ) \ iftoria 

di 



( a > Detto Tom. If.Spìftola Nana*- 
patoria pag. IX., 



ti Giudizi* A ambilo 

il tutte le cofe create a <3> uùliftxmwn + 
O homrificum fiudium ^ eft prof er $ ndi li- 
mites humana cognitionis , novafque pera- 
grandi dìthnes ignota s morì alibus • Per 
nuova fua fcuia anche in cofe puramen- 
te Mediche pone detto Tom. V. in E- 
pift. Nuneupat. pag« X : là foramen f du- 
ro! Ma tris 3 uti parciffime traditum eft 
lune ignorabam y cum foac feri p fi : Forfè 
così parimente ignorabat quofdam libri? T 
quos refellit * Per nuova fua modeftia ivi 
pag. XIII. pone un infinità de fuoi er- 
rori neir addenda > & emendartela y che 
non è fi facile trovarli in tanti altri ot-« 
timi autori , benché da lui centrati * 
Ammiranda pure è la fua feufa di ave-* 
re fcritto troppo r e con troppa univer- 
sità per confefTare modeftamente quefti 
errori* Lafci dunque di fcriver tanto , e 
non farà quefte feufe* 
. Ma tralafciando le materie puramente 
Mediche r giacché quefte fono offervate 
da a'tri , e paifando ad altri fuoi Capi 
di erudizione comincia il Sig- Hailer 
le fue Prelezioni col darci, come Ei di* 
ce V ljloria delia Medicina dai fuoi pri- 
mi , e iraperfcrutabili principi fino ai 
tempi poReriori r ed a noi proffimi . Ma 
permetterà di olfervare , che in quetìa 
tua pretefa iftoria non ha quafi nulla di 
provato , e di certo. Boerhave ave/a pu- 
ramente accennata i'origiae di quell%, e 
con una franca y e dotta generalità non 
av^va fatto altra , che indicare ìr origi- 
ne* ed L progjreflfi della Medicina , fen- 

za> 



s 
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dèi Signor Haller \ 
za citare gli autori, ai quali dèe creder- 
li , che quel grand' Uomo fi farà certa- 
mente appoggiato m % onde difficilmente 
poflbno attaccarti le di lui afferzionu Ma- 
il Sig. Haller che independentemente d?> 
lui, e Tempre con il; fuo coraggio di di- 
re , molto più di lui , e di cofe ignote 
a tutti gli uomini r così ci promette l'I- 
ftoria Medica ( a j) Infiitutionibus vifurr* 
eft pr ami nere introàuBionem* de hijioria 
Medica: e perciò cita gii autori, ai qua- 
li crede di appoggiarla; (offra qnefteno-/ 
ftre offervazioni , per le quali troviamo' 
quelle fue mancanze , eh' Ei pure con- 
feffa>..e che gli autori da* Lui citati non 
corrifpondono alle fue propofizioni , e 
che anco Tiftoria Medica doveva teffer- 
fi alt rimente 

Poteva tralafciare dì dire ( b ) erat 
forte C Medicina ) ante Diluvium , era ? 
a Diluvio fenex: perchè delie cofe ante- 
diluviane non ne fappiamo niente altro*. * 
che quel poco, che dalle facre Carte ap- 
prendiamo , e ciò non appartiene certa* 
mente alla Medicina . Che fe con lepide- 
conietture Egli tira ad indovinare , noa: 
può recarfi- ad ingiuria- fe altri non lo* 
crede v e fe T afcoka pe* una pura divi* 
nazione., E .anco in lioea di conietturay 
a di vaga tradizione. v o di favola ( m* 

da^* 



(a) Haller Prale&ion. Accadem.Tom* 
Cb.) Ivi pag. 8. Tarn*.. !.. 
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14 Giudizio Anonima 

da rigettarli efpreflamente ) pare Ara tre? 
di fentirfi per primo Medico nel Mon- 
do il Sole, oFebo , benché ne citi Ip- 
pocrate. (a) Così è alla pag. ^.(ben- 
ché per errore di ftampa fia fegnatapag» 
41. ) dice il Sig. Haller Abelle, e Noè 
intendenti di Anatomia , perchè guarda- 
vano le vifeere degli Animali , ( b ) e 
cita la Genefi Cap.4. v. 4.1» quale di- 
ce bensì , che Abelle facrifieava a Dio 
del fuo Gregge , ma non già che ofler- 
vaffe le vifeere degli Animali . Cosi al 
Cap.VIII. v. 20. da lui pure malamen- 
te citato . Oflervavano bensì le vifeere 
degli Animali gli Etrufci , e per trarne- 
i di loro vaticini contemplavano ri di 
loro palpito , e minutamente ogni mo- 
to. Quindi con più ragionevole induzio- 
ne deduce il Tirabofchi , {e ) che EOI 

foflero d' Anatomia , e di Mi- 
di- 




^ , — — — 

( a ) Ivi detta pag. & . . . • Talern- 
fabulce antiquiflìmae docent fuifle Phabum, 
vel Solem : e cita Ippocrate ad Philopon. 
in Epift. ad Lind. Tom. 2. pag. 1330. Nelle 
opere c$ Ippocrate edit. Venet. 1 $ 88. colle note y 
e colla Traduzione del Mercuriale fi legano 
in fine le lettere £ Ippocrate , e fra queftefi 
vedono due lettere ad Philopon. , fe fono s fin- 
tere , e non fuppofie , come altri dicono- 
fondatamente ; ma non^ vi fi legge vefligio 
alcuno di quéfia afferzione. 

( b > Haller detto Tem. 1. pag. XI. 

( c ) Storia della Letteratura Italia- 
ria Tom» U pag. 16, 
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del Signor Haller * T$ 
éicina > come per quefta. e per altre an* 
oo j>iù fode ragioni crede pure il Lam- 
predi-(*), 

Aflerifoe parimente il Sig: Hailer na- 
tii Jn Medicina in Me/epotamìà perchè' 
ivi nacque la prima Monarchia . Nuova- , 7 
e pèregrina ragione • Ma fe Egli perciò* 
intende, che fia nata col Mondo, pote- 
va porla addirittura ove nacque il genere^ 
umano, e non ci dirà niente di nuovo , 
perchè con difcreta Spiegazione intende, 
remo di una medicina meramente natu- 
rale ( che non è quella di cui fi parla ) 
perchè nota anco ai bruti , come V atte- 
nerli dai cibo ecceffivo , quando ne fia- 
mo ripieni , il fuggire le cofe nocive , e 
velenofe , e cofe fi mi li. Ciò non può 
òirfi, che appartenga a. quell' Iftoria me- 
dica , di cui lì tratta * cioè a quella Me- 
die ina ridotta ad afte, eafeienza. Mol- 
te arti, e feienze utili, e neceflarie alla- 
vita umana potremmo anche $oi chia- 
marle Ant^Diluviane fe valeflero quelli- 
ameni raziocini ; Ma ci aftenghiamo da 
tali cenjetture, che benché abbino qual- 
che fpecie di veri fimilitudine, .non anno 
veruno appoggio , e non poflbno aver 
luego in una Iftoria , quale Ei pretende 
di tetterei .Pone ferialmente quefta feien- 
za in Caldea, i b) e ne fa dotto in fotti* 

ma 



( a) hamjneài Saggio Mia Fihjò- 
fi* degli Etrufci pag. ±6. , e> fef* 

ih} Detto, Tom Lpag. S. : excel- 

tuie 
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l6 ^ Giudizio Ano)ìtrftù 

mo grado il folito Zoronfir* , che alcun* 
ned fi , benché eruditismi forinoti , cre- 
dono di potercelo far vedere per un fon- 
te inefaufto di dottrina . Egli cita Giu- 
ftino, che parla di Agronomia, e di al- 
tre arti in generale , ma non mai di 
Medicina , Anzi anco quefte feienze Cal- 
dèe tanto in oggi,, e malamente amplifi- 
cate da certi g ftri moderni , figurando^ 
di trovare la virtù Tempre più lontana 
da noi che fìa- poffibile , quefte feienze 
diffi Caldèe, Affirie, e fimili , andereb- 
bero per pura- ^indizia molto , e molto 
modificate, e corrette, perchè Cicerone* 
che più d' appretto , e tanta meglio di 
noi i' efaminò , ce le rappreferrta tutt 1 
altro * Non folo non ammette nei Gai- 
dei queir univerfalità di dottrina , che 
oggi IpaccianoJ moderni» ma anco nelf 
ìfteffa arte Divinatoria , e nella Magia 
inculca di doverli allontanare dai loro er- 
rori . Così Ei dice de Divinatale lib. 
2. cap. 42. : Ad Gkaldeorum rnonftra ve- 
ni amus de quibuz EudoxHS Pi atoni s audi- 
tor in Aflrolpgia , judìcio doBi/Jìmorun* 
fominum facile princeps 3 ftc apinatur , id 

quoà 



luit inter eos Zoroafter : e etra Giuftin* 

lib.. 1. pag. 2# ) che parla di Agronomia , 
e non di Medicma , e costdice r poftremunr 
( JNino) bellum cum Zqroaftre Rege Ba- 
étrianorum fuit , qui primus dicitur artes- 
Magicas invenijTe , & Mundi principia % 
fiderun^ue motus fpe&aHe* 



Google 



del Signor Mailer* ^ ij 
quod fcrìptum reliquit Chaldeis^ in pr$du 
elione, & mtatione cujufque vitti minime 
effe credendum* . • . . • Scylax Halicàrnaffeus 

familiari* Panxtii^ exceJlensin Aerologìa 

totum kocChaldncum pradirtndi gmus re- 
pudiavi : e fiegue tempre più internan- 
doli nella fcienxa Aftrologica dei Caldei, 
e nelle intime ragioni , che pofìino alle- 
garli per difendere la loro dottrina , e 
conclude : Oh delirationem incredibilem : 
Così ivi dice al cap. 47. condannaudo un 
certo Teruzio Firmano [ho familiare , e 
•che fi era addetto a (tediare le faenze 
Caldaiche . In quefte in fomma , e in 
tutta quanta la Caldea altro non ci fa 
credere Cicerone , che ignoranza , e bar- 
barie . E a propofito di Zoroaftro abbia- 
mo in Luciano qualche idea della prete- 
fa fua dottrina in un dilcepolo, o fuccef- 
fore di Zoroaftro, che copriva la fua Fi- 
lofofia con un putido inganno , di fapere 
fputare in f accia agli 0 (tanti , e di o/ien- 
tare una vefle , che apparentemente mofiraf- 
Je il Filofvfo.. (a) Quefta era la feienza 

di 

1 - >- 

(a) Lucian. in Menyp* , feu Necro- 
mantia : Qiium Babilonem proftEius Ma~ 
gorum aliquem ex Zoroajìri difeipulis , & 
Jucceffortbus convenerim • . . • Quo cum 
-rvenio diverfor apud Chalduorum quemdam 
hominem - • * nomen Hit fuit Mttrobarza- 
nes . • ♦ • pofi illam igitur incanì ationem 
ter mi hi in vultum fpuens , . . • qu arri- 
da m veftem induit Mcdorum vefii ut più- 
timurn fimilem . 
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ài quefto impoftore., e di altri limili Cal- 
dei , che ora la moda corrente ci nppre- 
ferita per uomini incomparabili . 

Quindi ci fcuferà ancora T illuftre au- 
tore f e noi non accordiamo, anzi neghia- 
mo varie lue proporzioni in quelle no- 
tizie remote, che Egli fonda Tulle auto- 
rità di Mon, le Clerck , e di Moiu 
Scultz , e di altri fuoi dottiflimi au- 
tori , che noi veneriamo , ma non at- 
tendiamo in quefte cofe antichiflìme , fe 
non in quanto fiano da efTì appoggiate 
ad altre autorità vecchie , e precife dei 
veramente vecchi^ e Claflìci Scrittori . Si 
afcolta con noftro difpiaceje fra di loro 
quefta propofixione ( a \ noi non crediamo 
•ne a Livio ? ne a Polibio , ne a Giurino 
&c. ma noi in genere di cofe antichifli- 
me , come è quefta, diciamo ^contra- 
rio: Noi crediamo a Livio } Polibio, Giù* 
fimo &c, y e non crediamo a Mon, le 
Clerck ? a Man. Haller , e fimi li * Di 
più diciamo fragli antichi , noi non cre- 
diamo a Sanconiatone , che Egli cita fpef- 
ib ; ( b ) perchè Sanconiatone non è già 
una Traduzione , come vaigarmente fi 
dice , ma è una putida invenzione ed 
una vera impoftura di Filon Bibiio , co- 
me 



( a ) // libro dei primi Abitatori d* 
Italia falfamentc attribuito al Padre Bau 
detti alla pag. 193 y> * altrove, 

( b ) fìaller detto Ub. U p*£* 9* * 
fpejfo altrove. 
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wdel Signor Mailer • tg 
me i Recenti noltri Italiani anno chia- 
ramente provato . ( a ) Ne crediamo , che 
da Sanconiatone , o Fiion Biblio ( qua- 
lunque fiati ) polla trarfi cola alcuna di 
confacente a quefta pretefa Iftoria. Mol- 
to meno xpercìò ammettiamo , che San- 
coniatone ( quai Ei pretende aver letto 
in Filon Biblio ) fia tanto anteriore ad 
Erodoto , Tucidide > &c. Perchè 
Sanconiatone è un nome Ideale , e Fi- 
lon Biblio inventore del detto pretefo 
jSanconiatooe fu nel tempo di Adriano 
Imperatore , ed Erodoto , e Tucidide 
furono nel principio dei quarto Secolo di 
Roma , e perciò per ben cinque Secoli 
prima • Onde molto meno corre ciò , che 
<quivi Esli dice Magno intervallo ( a 
Sanchoniatone ) difiat Herodotus , quern 
Thucididts , & Xemphor^-fequuntur • Con 
«Tua pace Erodoto , e Tucidide furono 
«coetanei ( c ) e Senofonte fu circa qua- 
rantanni dopo di Erodoto, e di Tucidi- 
de ; e poffono avere viliuto infjeme tst- 

( a ) Guarnacci Orig. hai. Tom* 3, 
pag. Q%.> e pag. 252. 

( b ) Mailer Prólecìion. in ll^-ysi,** 
Boerhgve pag*q.: Sanchoniaton , cu jus ma- 
gno -noftro incomodo non omnia (cripta fu- 
perfunt • Magno intervallo dijìat Herodo- 
tus > qutm Tiicidides , & Xenophon fequuz- 
tur. 

( c ) Petav. Doftrin. Te/npor. lib. 
XML pag. 317.J edit. Veneti an. 1757. 
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ti , e tre ; ma tutti furono anteriori ; a 
Filon Biblio inventore del pretefo San- 
coniatone . Dunque ogni parola del Sig. 
Haller contiene -un equivoco manifefto. 

Siegue a dire detta pag. 9. » che in 
Oriente , e in Egitto furono i Medici -, 
il che per certo non gli farà contradet- 
to , ma gli faranno bensì contradette le 
;prove, -che Egli ne adduce , perchè noo 
fono atte a produrre un fondamento fin- 
cero, e a convalidare la fua pretela ifto- 
ria delia Medicina . Vuiffe certe in Orien- 
te Medicos , & D avidi s , ( a ) & Afa 
hiftoria tonfirmat . Ma è ben ringrazia 
fua., e noftra, che di quefte fue citazio- 
ni non ne troviamo quali mai il riicon- 
tro nei Tefti da lui citati-. 

Siegue : Sed eorum ( Orientaitum ) gh- 
rìam obfcuratam fuiffe tempore Darti Hi- 
fiafpidis ex eo apparet , quod ad xurandum 
pedem , non patrios Medices , fed Aegy<- 
ptios vocaverit . Ma dopo , che i Medici 
Egizj invece di guarire avevano refe 
incurabile il piede di Dario, doveva pur 
dire , che un Italiano lo fanò , e ram- 

men- 



( a ) Per Dividisbiftoriam cita: Re- 
gum Cap. r. v. 3. 4. e 5, Ma rif contran 
tutti i primi Capitoli di tutu e quattro 1 
Libri dei Re , ed i ver/etti , che Et cita 
non vi è sofà alcuna jopra di ciò > e p(r 
Afe cita Chron.M* chi c quefìo Cpron.ì 
Nemmeno fi trcva nel? ìndice , che hgtt ha 
fatto degli Autori da Lui citati. 



\ 
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'del Signor Hallér r 2 1 

dentando Democede, che veramente lo 
guarì, e che Egli nomina, gluiiamerae, 
poteva dirlo Italiano ! poiché era di Cro- 
tona nella Magna Grecia . ( a ) Così fi 
avvicinerebbe un poco a vedere i pria- 
cipj delle fcienze , e della fteifa Medi- 
cina, e il tutto in quello genere, prmia 
che in Grecia , troverebbe in Italia , 
benché giammai da Ini nominata in que- 
fta fiia pretefa ftoria Medica . li fa«u> 
Greco chiamò Magna Grecta tuftto quel 
tratto d'Italia, e Greci parimente voUe 
chiamare glL abitatori di quelle parti , 
come qui Erodoto fteffo chiama G^eco 
il detro Democede , benché da lui me- 
defimo fpecificato per Crotoniata , ?d 
Italico . Dal che fi conferma ciò y che 
in oggi provano i noftri dotti Itìliani , 
cioè, che tanti iafigrti autori chiamati 
N.R.T.XXML G Gre- 



( a ) trodot. Lib. 3. [eu m Tbalia 
?vg. mi hi 206. Laurent. Valla interprt.: 
Policra tes tum a/ios fecum duceas , cum 
Demcedem Callhhonti sfili un Crotonienfem 
Medie um , qui ehm artem a pud fuos prx- 
chriffime exercebat .... Hic Demoeedes 
hnne in modum a Crotona cum Policrate 
profecìus .... abiit in Aegynam ibi com* 
Moratti* unum annum prìmos Medicos tra- 
feendtt , licet impàratus , & n'thil in/lru- 
mentorum habens , qu<jc ad artem M/dìci- 
ns pertinerent . A quo viro Medici Croto- 
nienfes primi mmtrabautut f fecundì JE~ 
Synei. 



del Signor Holler . i y 

fra i fonimi Anatomici ; perchè ancor 
Elfo, e forfè più di Omero racconta tan- 
ti, e tanti trucidati, ed uccifì . intende 
forte , che Omero fia più Medico , e 
Anatomico degli altri , perchè oltre a 
tanti Uomini percofTì ^lacerati , ed uccifi 
pone anco i Numi così feriti , e fracaf- 
fan dagli Uomini ? Così pone Marte 
ferito da Diomede , ( a ) e Venere dal 
detto Diomede ferita • ( b ) Ma quello 
proverà troppo , e proverà che Omero 
oltre alla Medicina , e all'Anatomia de- 
gli Uomini , feppe ancora perfettamen- 
te quella dei Numi • Ma Omero noa 
•ci ha detto per ora, fe il corpo dei Nu- 
mi così feriti fofle formato diverfamen- 
te dal corpo dei mortali. A quelle ine- 
zie ci conduce V iftoria Medica del Sig. 
Haller, 

Ma che ha che fare tutto ciò coli' E- 
gitto ? e il dedurre da quelli efìranei rac- 
conti , come Ei deduce , che ALgyptii pri- 
mi medici nam fecerunt ? Perchè non 
impugna, che gli Egizj pollano aver 
faputa la Medicina , ma s' impugnano 
le lue prove , e quella fua pretei'a lito- 
ria • Di fimil peto è parimente la pro- 
va , che adduce per inoltrare f origine 
biella Medicina in Egitto colia Scrittu- 
ri 2 ra * 



( a ) Homer. Hi ad. Li&+ V. v. 8^.* 
- C b ) Homer. Iliad. detto LiL\ V. v. 



dei Halìer. b 2 5 
te ànccj Gorgia , edErodico figlio del det- 
to Gorgia Leontino , ( * ) e che intor- 
duffe nella Medicina la Ginnaftica, e 1' 
eferciziovfaticofo del carpo . Altri anco- 
ri fe ne\ potrebbero raccogliere nello 
Stanleio, ed in altri , che trattano della 
fcienza di jPittagora , e dei fuoi fcolari 
te Italia. Ma bafti il riflettere , che no- 
mi così infìgni non gli ha trovati ? ne 
in Egitto , ne m Grecia in quefto tem- 
po ; le non che và imbrogliando pag. 9. 
di Platone, e di Laerzio r che furono 
ben pofterio^i a Pittagora , e a quefti 
fuoi mfcepofcye non furono mai Medi- 
ci per ombra. Anzi non andarono nera* 
meno in Egitto fecondo ciò, che di Pla- 
tone oflervano gli eruditi. Effo fu bensì 
in Italia , e nella Corte di Gerone Si 
racufano, e imparò , e feguì la dottrina 
Pittagorica , come fi ricava dai fuoi li- 
bri immortali , ma non già fi ricava y 
che foffe mai in Egitto . Vi fu bensì So- 
lone , ma per tutt' altro, che per eru- 
dirfi , o per apprendere la Medicina „ 
Vi andò per fuggire la Tirannide d!Pl- 
fibrato , come con claflìche , e veechie 
autorità prova il Meurfio, ( ù ) e ben- 

;r^;^*Av*j;: 1, : * G 3 • chè 
■ ■■ 

\ ( a ) Platone in Gorgte . 

( b ) Meurf. Tom. 2. Ediz* Horen *> 
1744. 1n Liò. de Solone Cap* 26.: Itaguc 
Solon ) confcenfa navi peregri profetiti^ 
JEgyptum pbiity, inde Oyprm , hinc Li~ 

Jiam 
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chè confabulaffé con quei Sàtrapi , o Sa* 
cerdotii Egizfani per informarti anco da » 
loro > poco poteva apprendere , ? Ye noriu 
che languide tradizioni della lóro Svec- 
chia, ed originaria dottrina . Qiièfta con 
verità Ct fiffa in Egitto rifpetto al fno 
principio , e alla fua nafcita , ma non 
già rifpetto alla fua durazione , perchè 
per buona Cronologia s' impara , che a 
tempo di Soldne * ed anco di Piatone 
erano gli Egiziani nella pià fordida igno- 
ranza , e barbarie • Adoravano i Gatti % 
i Cani y i Porri > e lè Cipolle , e fi' 
iftefft loro Regi erano immerfi nella cra- 

}}ula, e nell' ozio • Così era degenerata 
a priftina, e vera dottrina dell' Egitto,, 
come con giuda diftinzione dei tempi cL 
infegnano i noflri dotti ancorché recen- 
ti Scrittori *. 

Tut- 



dìam ad Cwfum > Diògene s Laertius di eh 
fa&um ijiud occupata a Pififlrato Tiran- 
nide . • .e poco fotto col detto Suida : 
mfidiis vero petit us a Pi fiatato Teramo 
in Qiliciam fecejjit : e di nuovo il detto 
Mturfìo ai Cap.28. col detto pìogeneLaer- 
zio : Jam vera ipf* Pififlrato rerum ponen- 
te pofuit arma ante Prtitorium dicens : Oh 
Patria ego tibi verbo y & opere opem tu- 
lly abnavigavh.: A. Gel Ho Lib; XVII. 
Cap. 21. • Servio ^àutem Tullio regnante 
. Pìfijiratus Athenis Tyrannu* fuit. Solone 
gnu ftt epcHium. voluntarium profeti* ^ 
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del Sìg. tialler. < 27 { 5l 
Tutto ciò, che fi dice di Chiroae , e 
di Macaone y e molto più di Melampo f( 
che anco a quefti è anteriore, è una fa- 
ma ignota , e incerta , come pure ei coijk 
fefla pag. 10. , e pofibno al più por- 
tarli per pura erudizione , ma non già 
per fiflare in citi i principi' della Storia, 
Medica*. 

Vuole infomma , che la Medicina fu 
venuta dall' Egitto in Grecia direttamen- 
te a tempo d' Ama/i C a ) , perchè > Solon* 
in quel tempo riportò dal? Egitto le Leggi 
ètiche * Ma un tal jlifcorfo , e un tale- 
-aflunto contiene molti errori - Le Scien- 
te benché nate in Egitto r contuttociò 
non dalL' Egitto fi propagarono in Gre- 
cia, ma molto prima in Italia,, d' onde 
poi trapalarono in Grecia r e altrove per 
mezzo dei Tirreni Pelafgi . Queftefono 
cofe in oggi dimortrate fra di noi , ed il 
Sig.Haller medefimo ne con verrà, quan- 
do fenza prevenzione alcuna getterà gi' 
occhi fu i nofliri libri • In oltre abbiamo 
detro , che Solone andò in- Egitto non 
per farfi Medico ( che non le fu giam- 
mai , e non potè portare quella Scienza 
in Grecia ) ma vi andò per fuggire !au 
Tirannide di Pififtrato . Ne può dirfi 
nemmeno r come- eglr aflerifce , che dalL* - 
Egitto portò in Grecia le Leggi Attiche* 
Ne Erodoto ne Plutarco da lui citati 

G 4 pof- 



( a ) Così eglt afferma detta pag. i#- 
Torr^ 7* detta Edizione Veneta ann. 1743- 

4 



Digitized by Google 



28, Giudìzio Anonimo 

polfòno tirarfi a quefto propefko ( <r) 
Plutarco nel Convito dei Sapienti parla 
di Élena, che fapeva contraffare, o mi- 



glio- 



( a ) Plutarco da lui citato pag. io. 
in Simpof. Sapiènt. , e forfè intenderà nel^ 
Problema primo di detta-Slmpof. Sap. nuli 
altro dice\ che Elena per beyer meglio 
fatturava * o medicava il Vino ali ufo 
Egizio . 7/ che now pare , che abbia che 
fare colP arte Medica . . Erodoto in Cito , 
o Jia Lib. I. dice , che gli Ateniefi ordi- 
narono a S'olone. d[ informarli delle Lcgg* 
efiere , e che perciò, navigo, dieci anni , e 
fu anco in Egitto , e fpecialmenìe in Licia, 
prejfo al Re Crefo.Mada molti ,e molti- 
luoghi et prefe notizie circa alle- Leggi 9 , 
e non già dòli folo Egitto , ne dall'Egitto* 
ne da verun altro Paefe dice , che eglt ap* 
prendeffe, o ih formale della Mediana^ 
che non era il fuo oggetto . Etodoto dunque 
nel luogo citato cos) dice : Solon Vir 
Athenie«(ìs , qui cum leges, jubentibus 
Athenientibus tuliflet , decem a^ines per 
caufam coqtèmplandì^t.peregrinatus . 
Harum itaque Legum, ac contemplandi 
gratia , Solon peregre profeftus in iEgy- 
l«um ad Ama firn fe contulit , or Sardis 
ad Crxfum Eo cum perveniflet hoipi- 
taliter iti Regiam a Craefo exceptus eli . . . 
Eum. . - talibus percunftàtus eft Craefus. 
*Oh hofpes Athenienfis , qui multus ad 
-nos rumor emana vii : e non vii mai una 
jttkbad't. Medicina 
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del Sìgr Hai/et » ^ 29 
ghorare ii vino alla moda Egizia y e non 
parla di Medicina. Erodoto Lib. I.dice r 
che Solone navigò dieci anni in diverlì 
paefi per informarfi delle Leggi edere , 
e fra i viaggi , che egli fece nomina l 
Egitto, e la Lidia preflb ai Re Crfefo, 
c fopra Crefo batte principalmente tutto 
quefto racconto, che non ragiona giam- 
mai di Medicina * Certo è che un Filo- 
fòfo così profondo , come era Solone r 
doveva ovunque andava confabulare con* 
quei Sacerdoti Egiziani per fentire qual- 
che memoria della prifea loro dottrina , 
ma non già della feienza loro attuale , 
perchè allora C come abbiam detto) era- 
no caduti in una iomma ignoranza 
Afl7Ìchè^co le iftefle leggi erano ir* 
Grecia prima di Solone y e potè effo> 
migliorarle , ma non le introduce di nuo*- 
vo. Si fervvipecial mente della più vec- 
chia Giurifprudenza d' Epimenide y che* 
ora di Greta , e quella di Creta aveva?- 
una traccia anco più vecchia , ed Italica. ' 
Con quella purgò Atene dalle fcelerag- 
gin i di Cilone, Cilonio Scelere, comedi 
ce Cicercae, e replichiamo T che quefta 
non era di tgitto, ma di Creta,, e ori- 
ginariamente era d'Italia ( a ) . Quivi; 

G 5 era- 

• ■ 

■ I ■■■ ■ |l ili I I — ' • M I | 

( a ) Si veda /opra di ciò il lungw 
Trattato della Giuri/prudenza , e delle Leg- 
gi italiche nel Tom. Uh pag. 225. Ò*' 
ftgq 9 delle Origini Italiche del Guarnacci* 



< 
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30 Giudizio Anonimo' 
erano- prima le Città bene, ordinate , e* 
potenti , e nelle quali cpnfervavanfi i 
fiemi della migliore y e pih antica Giu- 
rifprudenza . Quivi prima , che altrove 
erano le Tribù) traile ayali fra le rego- 
le di una bene iftroUa loci età > e fra le 
regole di amritfniftrar la Republica , fi 
amminiftrava anco la gitsftizia V**)* Dal- 
le Tribù derivano gli altri- nomi legali 
Tribunal r Tribunus &c. Pittagora era^ 
coetaneo di Solone , o di pochi anni a 
tui pofteriore ... Eflfo r e i fuoi fcolari han- 
no fefciato gran lumi di ottima Giuri f- 
prudenza . Zaleuco y e Caronda furono 
fommi Legislatori Italici y e Zaleuco 
particolarmente, fi pone (più antico di 

Piti 



C * ) S$pra le Tribù praticate prima 
dagli Ebrei e dagli Egiziani j e poi prima 
che altrove in Italia ^ e che includevano 
ancora- /' amminijlr azione delta Gì uffizi a , 
così dice Ariflotile Poli t. Li b. VILCap.X. 
Per genera Civitas fit diftinguenda . 
Nani in iEgypto ufque-ad haec tempora 
in hunc modum fe habet. Sefoflre leges 
ferente y in Creta vero Minoe , antiqua 
videtur commeftationum (ideji Trìbuvm> 
& Sodati wum ) inftitutio • Quod in 
Greta fa&um eli Minoe regnante . Sed 
umico prius hoc in Italia > quaroin Cre- 
ta conuitutnm- eft. 
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\ del Sig. Haller . ?r 
Pittagor* , che vorrebbe dire ancor di- 
Platone ( a ) • 

Tutto ciò prova , che non può dirfi % 
che Solone abbia prefe le lue Leggi da It" 
Egitto unicamente, e molto più prova 
che non è vero , ^ che la Medicina ve- 
nitfe dall' Egitto in Grecia a tempo di 
-Araafi , e che ve la trafportaffe Solone.. 
Perchè oltre alla deficienza di qualunque 
prova circa a quefta traslazione pretefa 
fatta da Solone- r abbiam veduto , che in 

Juefti precifi tempi era già (labilità in 
talia, e che l J ittagora y e 4-Pittagorici , 
che il medefimo Sig. Haller pone per 
fòmmi Medici in Italia (£), e fpecial- 
mente in Croton*, e P ifteflò Democede 
Medico eccellente r e Crotoniata erano 
almeno coetanei , o profumi a Pittagora, 
ad' Amali , ed a Solone ; onde vedendoti 
fi ben radicata in Italia- la Medicina, e 
vedendoli perciò la traccia anco più vec- 
chia , erano per conleguenza gl T Italici 
anteriori circa all' irti razione ad Amafi r 
ed a Solone . Anzi anco in Grecia già'* 
erano i Medici a tempo di Aaiafi , ed* 

G 6 So- 



( a ) Demoftene citato dal Tabric. Lik 
11. càp. 4. §. 2. Éumdem in modum Za- 
leucus quoque a quibufdam v'fdetur Pytha- 
goricus fuiff** qui Pythagóra ipfo videtur 
ani eri or , ut ex Demofthenis oratione ad* 
verfus Timocratum . 

( b ) Haller ivi pag. 10, 
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fi Giudizi* Anonime 
Solone , come fi ricava da Plutarco Om- 
elie a Solone medefimo oppone un certo 
detto di Cleodoro vecchio Medico fra ék 
loro.. Fra gli altri Italici devendofi con- 
tare anco Alenatone di Crotona doveva 
dirfi, che quefto Difcepolo di Pittagora 
fu il primo, che cominciò le offervazio- 
ni Anotomiche ,.che lcriffe fopra la Strut- 
tura degli Animali, e fcrifle ancora fo- 
pra la itrottura dell' occhio umano , co- 
me afferma Calcidia comerrtatore del 
Timeo di Platone , e oi.erva ancora- il 
Brufcero Tom. I. pag. ii?2* irr not. 
Ma già anco fecondo il Sig. Halter 
. fìamo giunti y o con lui dpbbiam paflare 
. . ai grand' Ippocra te , in cui non folo può ! 
fìlfarfi un fondamento ficuro d' Iftoria v 
Medica <> ma con ragione può chiamarfi 
etio il principio ed il fonte della più 
fondata Medicina. Gi dice ilSig. Haller 
pjg. il.., che Ippocrate ancora imparò 
da altri, perchè cita, la Scuola Gnidia . 
Ma anzi la cita ordinariamente per ri- 
gettarla*. E benché il Sig-Haller profte- 
:gua Hippocraus veteris Medichi^ monu- 
menta confervat Fx quo forte nata eji 
vetus il/a calumnia Hppocratem ereptis mo* 

V.H- 

9 C a ) Plutar. in Convivi Sapient. 
Guilleimo Plantio interpret. pag. 32. edit. 
Lugdun* on. 1552. ltaque udente Selène ; 
atqut Cleodoriis medicus inquit , fimile ejì 
perungi , & fuper potuta garrire > & ni* 
gari 
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dèi S x ig. Halkr. 33 
tormenti fi ex- tempio Gnidi* ignem fuòiecifle 
adi , ut. f urtum lateret r ipfum veterum- 
fapienttam in propria Scripta\ tranftufifle: 
eontuttociò meglio averebbe detto , che* 
Ippccrate è originale intieramente. Nob 
feguendo i Pentimenti del fuo Maeftro 
Boerhavey diciamo il contrario v e che 
Ipppcrare fu il vero^ fonte dell' arteMe-* 
d'ca Kh72$tàxHTi* fenza maeftro , e fenza* 
duce ; benché fapeffe ancora tatto ciò ? 
che feppero i di lui anteceftori da Jùi 
j*er altro di gran lunga oitrepaffati .XosV 
contro di lui afferma il fuo condifcepolo - 
Van-Swieten , -e dice y , e conferma , che 
cesi àncora pensò il gran Boerhave loro 
comune Maeftro . Ne fi può ittericamen- 
te affeìfire, e molto meno provare, che* 
Ippocrate fiafì formato , ne ammaeftrato 
in alcuna fcuola ; ma che effo da feftefTò 
fi è fatto ^ e che ogni altro ha impara- 
to, e^prefo da lui quella facoltà ('a ) , 



Ca ) VìmSvvimn ifrAphoftf.Boetàrf' 
viiy & in ejus vita . ^ Sed itf perleSlh 
Grxcisvmnibus > & Latims , qui Medicatm 
artem pertra&arunt , idmanìfeftodeprehèn- 
dh ( Boerhavius ) :quodcumque in JtnguHs 
bfjyii e (Jet , hoc omne ab uno Hfppocrate < % 
qm ctteros i batate-, & ingemi magni- 
tudine antecellutt , tfffe derivalum • Quod 

faBum e fa quod in hunc incumberet pò- 
\ tiffimum Boerhavius * hunc vehementer ad- 

miraretitr , aàamant^jn manu teneretfem- 



Di 



- • I 

3*4 Gì udì ito Anqntmo 

Vero è che ognuno ha (avuto ordinaria- N 
niente i fuoi Maeftri^ma può , e dee* 
dirli fenza Maeflro^ chi forpaffa tutti gli 
altri 1 , e per ignote vie,, e fue proprie fi| 
apre il fentiero a migliori , e piìrftabiiii 
cognizioni Quelli Maeftri d' Ippocrate \ 
doveva per buona iitorist commemorare^ 
il Sig. Haller, e quefrl gli averebbe tro- 
vati lpecial mente in Italiay ed in Sicilia.- 
Quindi averebbe apprefo , contro ciòche 
egli dice continuamente, che le Arti, e 
le Scienze furono prima ih Italia 4 che 
altrove,, e che il medefimo grand' Ippo- 
crate , benché come fi è detto di fe (telfo 
creatore, e maeftro , còntuttociò la fùa 
prima erudizione* e i primi lumi gli ap- 
prefe iti Italia' . Macftrr adunque d' Ip- 
gocrate furono fra gli altri Gorgia Leonti- 
m della vecchia Scuola Italica, ePitta- 
§<jrica ( a' ) • Quefti Medici Crotoniati,. 

e di 

ifer , C> legeret , memoriceque mandare? r 
& in fuccum mandaret , <& in Janguinem \ 
converteret , Ut piane videretur Hippocratis \ 
anìftius in Hermanmtm demigra lf e: con ciò v 
che fiegue V e fotto ^ Itaque Hippocrates ! 
Medicina parens r y idetoque Architetti** .- 
Et verum fi qummus qurdqmd optimi in 
fingulis fcriptoribus Medici* Gratis , Ro- 
mani* , Arabibus eft r illud omne' tr ansia- 
mi um ejl r & Hippocrati debetur . 

t ai )/ Cèsi fi legge nella vecchi* vita' j 
é£ lppowaii attribuita, a- Sorano , e che pre- ) 

cede 
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e di Agrigento y odiGirgenti, torro dot- 
tamente riferiti ultimamente dal Padre 
Tirabofchi nella fua Letteratura Italia- 
na Tom. L p.*g> e altrove. Quelli' 
noi gli proviamo Italiani con vecchie, e 
fincere autorità^ eie noitre citazioni fo- 
no precife , e non* abbiamo motivo di 
chiedere feufa, e non diciamo, come* eflb 
d ; ce citationum irrepfiffe vitia non dijfì- 
mulo : Fra tanta gloria del grand' Ippo* 
crate averemmo bensì tralàfciata quella^ 
che Ei tanto inalza e commendi pago 
17. per una dMui maravigiiofa Jcoper- . 
ta , cioè che : infeflinum ci bis jeiunum , . 
vacuwn^ reperiri : poiché ognuno fa , che 
un facco , che no* ha niente dentro di 
f e , fi chiama vuoto . Che fe intende ,/ 
che fìano vuote V interina nel fuo vero, 
e rigorofo fignificato , ciò non potrebbe* 
verificarli, quia natura afyhorret a vacuo , . 
e anco nell inteftino dell'animale digiu- 
no affatto vi è 1! aria , ed altri corpi l 
( a ) Così. parimente noi non. chiame- 
rem- 



le fm Opére ftampate dal Mercuriale ' 
ediz. Venet. arni. 1588. princ. Hippo- 
crates . • • parenti* fui Heraclid.i! dlfci- 
pulus fuit , deindé Héi^odici , & ut qui- 
dam tradunt Gorgiam^ Leonùnum Rè- - 
thorem audtvit;. 

( a ) Se intende fatto nome ^ Ulte— 
(tino vuoto >di parlare dell'intimo condot- 
te* 
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jemmo , come Ei chiama P Artico pag. 
t6. inventore del hi circolazione del Sangue: 
Ma Io chiameremmo bensì un dotto trat- 
ta t irta , e non già inventore di quefta 
materia , come per altro lui .medefìmo 
li (piega nel fuo Tom* 2. ridicendo!! di 
quefta (ba prima ailerzione . Perché la 
circolazione del Sangue i' iofegnò prima 
dell' Arvèo il di lui Maeftro Andrea Ce- 
/alpino , che era 'di Arezzo ; ( a ) e la 
feppéro, per così dire, tutti gli antichi^ 
e per non dilungarci da Ippocrate la Tap- 
pe anche eflb, e in molti luoghi l'atte- 
ra. ( b > Conobbe il moto, e la pulfa- 

zio- 



tc hitefiinate , ciò non c vera , perchè ne- 
gli Uomini , benché digiuni per lungo tem- 
po , nel Durdent, nelf Ileon nel Colon, 
e nel Retto fi trovano feerie , tr femi flui- 
di . Se poi intende di par/are di queir fo~ 
teflino > che chìamafi Digiuno , benché que~ 
fio non contenga mai durevolmente ne fee- 
rie r , ne femipuidi , contiene però fempre 
quel copto/o fluido , e quel mucca diluto , 
che flilla dalle glandulc pofle nella tonaca 
interna % e villo/a di ejfo \ comi prima det 
Sig.Haller hanno > dimoflrato il Bovino , il 
Bartolino , e tutti gli Scrittori di Anatomia . 

( a ) Cefalpin. Queft. Peripat. Lib. 
V. Cap. 4. , Quefl. Medie. Lib. 2. Cap. 
Ij.y e altrove ove parla efprejfamente del- 
la++ir col azione del Sangue • 

Cb ) Bajla , che egli attefti la puf* 

fazio 
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del Sìg. Bàttit i 37 
follóne ^ del Sangue Conobbe , che icor* 
re continuamente 5 e che r impresone di 
quefto moto dal cuore fi parte, che cir- 
cola nei corpi viventi . ( a j: Lac , C&f 
S angui s alimenti fnnt redundantia ; cir* 
cuitus ad multa confoni funt . E fpeffo 
altrove atte/tando quefto moto r e quello 
corfo del farrgue nei corpi viventi atte* 
fìa per confeguenaa anco il circolo , fen- 
za del quale in un jfteflò corpo non po- 
trebbe durare il imito V E come mai a* 
verebbe V antichità potuto avere Medi-» 
ci , e carne fr farebbe profeffata^ ed eferr 
oitata la Medicina, fe non fi foffe fapu- 
to , e fe anco prima dell' Arvèo non 

fofle fiato noto un fi effenziale principio, 
quale è quello della- circolazione del fan- 
gue? Lo abbiamo ancora in Timeo Lo- 
cro d' Italia, e Pitagorico forfè anterio*. 
re, oprofilmo anco ad Ippocrate nel fuo 
marravigliofo Trattato : De anima Mun- 
di y & natura: che Procolo ci confervò r 

' • 1 e che 



fazione , e il moto del Sangue , come Ei £ 
attefla in pià luoghi pulfat Sanguis , & 
puifant vense : Non può darji pulfaziom 
fenza moto , ne moto continuo fenza circo* 
lazione , perchè mancherebbe il moto , e- il 
, luogo in cui quefto continuo mojo fi aggU 
\ra. Ma nelPtfteffo corpo , e da quefto cor* 
po non effe. 

( a . ) lppocrat. Tit.. dè Alimento pag^ 

%fò.«*dh..Venet..aim+. 1588- 
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e enee riportato diltefamente dallo Sfèn- 
ieio. ( a ) 

Quefte fofe è di neceffità a noi di com- 
memorare r e di oflervare per chiedere 
anco noi feufa al Sig; Haller delle tan- 
te difficoltà , che incontriamo nei fuoi 
fcritti , e anco nella pretefa fua ftoria 
della Medicina • e fe francamente gli 
oppongHiamo, che anco quella feienza e 
Itata praticata prima/ in Italia , che in 
ojecia , e che altrove y per quello , che- 
con fondamenti inorici fi pofla aflferire 
Quanto ci vuole per ifvellere quefto fai- 
fo, e troppo radicato pregiudizio, che il 
tutto provenga- di Grecia-. Pregiudizio 
indotto dai foli noftri intermedi autori 
dei due Secoli precedenti * r ma non già, 
fondato fu i libri Greci Claffici , e *vec- 
chiv che anzi dicono tutto il contrario ... 
Vogliono i noftri moderni , che dall' E- 
gitto fia paffete il tutto direttamente in 
Grecia . Noi non neghiamo V Egitto 
( rifpetto air origine, e rifpetto ai tem- 
pi imperfcrutabili )maeftro > e fonte del- 
le feienze ; ma neghiamo, che dall' E- 
gitto pano quefte paffete dirittamente in- 
Grecia , perchè ogni lume r ed ogni at- 
tacco Iftorico ci perfuade , che dall' E- 
gitto liana paffete ia Italia r e poi in 

Gre- 

■■■ili ■ ■ ■ ■ m | i ■ ■ ■ 

• # *- 

• 

_> (,a) Stitnleius Eiftor. PhUofoph.Toim 
JH pag. 422. ediz. Venet. 173 1., in Tra* 
8'até. Timel Locri ik animi Mundi y & 
natura *~ , 
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del Sì g. Mailer . > 
Grecia . Così provano a forza di vec- ^3 
chie., e finceriffime autorità i recenti no- 
fi:i fcrittori, e abbiamo tanta fiducia neilt' 
integrità, e dottrina del Sig* Halle?, che. 
crediamo, die Egli ancora penferà , ed 
affermerà così , dòpo che gli averà ìei> 
ti . Ma la voga è in contrario , e. per 
ifradicarla vi vuol del tempo , e fatico- 
fa lettura dei detti Claffici . Quello im- 
peto di far derivare il tutto di Grecia 
fi è" tanto {labilità , che fi odiano anco- 
ra , e fi maltrattano , e fi difprezzano 
fenza leggerli quei libri ^ che provano il 
Contrario . Oh gran forza della provven- 
zione e di aver fatti con diverfi prin- 
cipi^ primi ftudj ! Fino nelle ilii*ftri 
famiglie particolari quanto fi è durate^ 
dagli incauti Genealogici ' a farle deriva- 
re di Grecia, o da un Arconte $ o da un 
Eroe , che fecondo V apportunità delia 
loro adulazione cercavano-, o inventava- 
no in Grecia. Ogni (tatua , ogni prege- 
vole monumento , che Tempre preferi- 
bilmente ad ogni altra nazione ha pro- 
dotto , e nelle fue vifeere ha difotterra- 
to V Italia, ogni cofa è Greco. Comin- 
cia il Mondo a ravvederfi in molte co* 
fei Ma fuirOrigine dell' Italia , e de- 
gli altri Regni > full' origine delle arti , 
„ e delle feienze ( il" che tanto ma tanto 
piti importa ) v fìegue quarta voga fatta- 
mente imprefa dai detti nofiri interme- 
di Scrittori ; fi adirano contro chi ne* 
moftra T infuffiflenza , mutilano le pun- 
tuali citazioni, che gii fi recano ,,, dicono > 

eber 
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ttenon fono chiare , ,menue fono cnij 
riflìme , - e con cavillf , e con vani ci - 
cuiti le rivolgono ad altra falla , e ridi- 
cola fpiegazione. # v . r ... . 

Il Sig. Hailer ci diverte cosi rifpetto 
all'origine, e aliar pretefa .^S^adel 
la medicina e sbeffa ( come W 
LesaeiRli ) i noftri odierni , e dottiOimi 
autori, che dimoftrano.il con trarlo. Egli 
nell' immenfa fi» leaura C giacche tale 
egli fpeflb la chiama ) ma nella fijUg ? 
c a tanti altri comune- direzione dei luoi 
fmdj non vuol vedere ciò , che tanti, al- 
tri «Avvitano ocularmente .La "fiducia » 
ehe abbiamo nella lua docilità , e dottri- 
na ci fa fperare , che lo conolcera col 
tempo , e che ci fcuferà fe abbi amo ofa* 
to di contradirgli . 
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L E T T E R A 

DI MONSIGNOR 

MARIO GUARNACGl / 

S R C I T T A 

Air eruditismo Signor Abate 
GIO: CRISTOFANO AMADUZZI 

Profeffore di Lingua Greca nella 
Sapienza di Rama 

iSopm la corrente controversa della Difefa 
per la Serie dei Prefetti di Roma del 
>Ch. Padre Cor/Ini ^ e Sopra le Critiche 
fatte alle Origini^ Itàliche del detto 
Monfignor Guarnacà.. — -n, 

.0 « • TI H» *5/X8 p«» T8T0 <T$^ 

.. . • quarmtam facto ini uri am^ 
Si hominum generi univerfo utili a prof* 

Ariltophaiio in PlutOvVerf. 458* 
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UE cole in ogni animo one- 
fto affai potenti mi chia- 
mano a quello rifpettofoóf- 
fizio verlo di Voi , erudi- 
tismo Sig. Abate Ama- 
duxzi j cioè la gratitudine 
che vi debbo, e il piacere di dirigere i' 
noftri ftudj a quelle ricerche, che poflb- 
no edere olili a chi fi compiace della 
priica erudizione • Voi con una dottiffi. 
ma voftra Lettera fofte a p*rte della mia 
difefa contro un libello anonimo , xhe 
ingiuftamente mi laceravate quella è la 
gratitudine, che vi debbo i la quale fe 
non pollo manifeftare a tanti altri a me 
ignoti , xfye nei loro fogli periodici , e 
?negii eftratti quaft di tutta Italia ftgui- 
-rarono coltantement* a foftenere la ve- 
;*ità, che effi trovano nelle mie Origini 
Italiche , debbo almeno manifellarla a 
Voi , che fcopertamente mi favorilte ^ 
^Kifpetto poi alle nuove ricerche , alle 
45 u li ci conduce V affiduità dei noftrì 
ltudj , io mi rallegrai con Voi, quando 
snella xiotta voftra lettera a nre diretta 
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moli rafie di pubblico tre nuovi Prefetti 
Urbani, ignoti agii altri, che di propofi- 
to avevano trattato un tale argomento . 
Sò, che anco quelli vi fono contradetti, 
e con fevera critica cenfurati, dicendoli, 
che non fono dell' ultima chiarezza , ren- 
dendovegli dubbiofi in quella forma , 
con cui fi pretefe con livida cenfura di 
rendere dubbiofi a me i limpidi patti dei 
più Claffici autori^ tanto facri , che pro- 
fani . Tocca a noi di afcoltare tal forta 
di Critiche, le quali fvanifcono col non 
curarle , e col giudizio del pubblico ,che 
le deplora Mi parvero quei voflri Pre- 
fetti da voi dimoftrati affai chiaramente 
in detta vodra erudita lettera , e credo , 
che chiari gii fofterrete in faccia alle nuo- 
ve offervazioni, che vi fi oppongono . 

Ciò che ftrano mi fembra , e che dra- 
niflìmo giunge pure a tanti equi ettima- 
tori della prefente controversa meffa in 
campo unicamente > e fuor di proponto 
dai voflri , e miei avverfarj , fi è, che 
eflendomi io dichiarato, e voi pure prò- 
tettandovi pieno di giuda dima verfo il 
defonto, e dotto P. Corfini , come voi 
atteftate in detta lettera continuamente , 
e fpecialmente aUa pag. 337. , e così di- 
chiarandoli egualmente i miei difenfori 
penetrati di rifcetro verfo il detto P. 
Corfini , dobbiate , e debbano i medefi- 
mi foffrire i 1 ingiutta taccia di detrattori, 
e d'ogni altro titolo più ingiunofo , fe 
voi avete detto , e f e i prefati miei di- 
fenfori di/Tero* che il defonto P. Corfi-ù 

me- 
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fùeritàva qualche fupplcmepto , econczÀon* 
nella prete fa fua Sene dei Prefetti dt Xo- 
ma j e che anzi non fi poteva mai inti- 
tolare Serie quella raccolta , che ei fece 
^ei fuoi Prefetti, mentre tanti neaveva 
traiafciati con lacune inlbportabili , ed 
altri a vera annoverati per Prefetti , che 
tali non furono giammai • Era , ed è 
forfè poco il paifarfela come ei fece con 
liove foli Prefetti per lo fpazio di 705. 
anni, cioè «la Romolo fino a Giulio Ce- 
fare Imperatore ? e poi porre per Pre- 
fetto ii medefirno Giulio Cefare Impera- 
tore, e Dittatore , che creava i Prefetti, 
e gli altri Magiftxati , ma eflb non fu 
mai Prefetto Urbano . Ne pub impic- 
ciarfi quefta materia col dirfi , che fe non 
fu Prefetto quando , e dopo che fu Dit- 
tatore, lo poflfa almeno efiere (tato pri- 
ma , e nel tuo grado privato di Cittadi- 
no. Perchè fi legga Svetonio nella vita 
di Giulio Cefare , ed altri , che fi tro- 
verà , che egli ebbe molte cariche infi- 
gni , ma non mai quella . Fu Edide , 
fu Pontefice Maffimo, fu Pretore , e fu 
Confole , ma non fu Prefetto Urbano 
giammai ( a ) . Così tale non fu mai 
parimente M. Emilio Lepido , che era 
N.R. T. XXV Ih H Ca- 



C a ) Dion Caflìo Lib. 42. Càp. 30. Urbis 
quidem curam Lu* Cccfari mandat , eum- 
que Prxfetlum Urbis conflitutt , quam % po- 
teftatem nemo umquam magifler equitum 
habuerat . Ipfe vero ad milites contendit , 
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Capitano della Cavalleria Magifler eqnt- 
tum y e che malamente fi vede in detto 
Corfini annoverato fra i Prefetti Urba- 
ni, come con folenni autorità provarono 
i detti miei difenfori ( a ). Perchè dun- 
que cnai fe noi fcopriamo qualche cofa in 
benefizio di quefto argomento me/fo in 
campo inopportunamente dai pretefi di- 
fenfori Cornniani , perchè diflì dobbiamo 
efiere ingiuriati , fe eflì quefte cofe , e 
tanti altri abbagli Corfiniam non negano? 
anzi ne fcuoprono tanti altri, e tanti al- 
tri Prefetti aggiungono dal Corfini tra- 
kfciati ? Giunge fino a dire (b) l'ano- 
nimo fuc difenfore ; e fe io mi metteffi 
con tutte le mie forze a fupplire , e cor- 
reggere minutamente la Serie Corfiniana , 
e a farle vezzi , e fe voi , che meglio di 
me J ape te farlo , piglia]} e code (la imùrefa, 
vedrejle allora , che gran mejj* ci fa , e 
come pochi Prefetti farebbero , che intatti 
fi rimane fj ero . ^ Ma per profeguire ad ef 
porvi le ragioni ( ftolte ragioni fe cosi vi 
pareranno ) per le quali a voler fupplire 
Jet tutto il Corfini io non averei adoprate 
tutte le notizie, che per cortefia mi offerì 

te 4 



(a ) Dion Caflìo Lib. 43. Cap. 24, 
£0 tempore , ficut & antea per abfentiam 
Ctcfaris faftum Proferii Urbis cum Lepido 
tAagififo equitum omnium rerum curam 
gejjerunt. 

( b ) Giornale Pifano Tom, X, 
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W ì Zappiate ... . Se dunque i fuoi di* 
'fcnfori parlano in quefta forma , e per« 
che mai dobbiamo effer notati colla foli- 
ta taccia di eiTer noi detrattori di un 
•morto ? Se di quello ifteffo morto più 
^liberamente parlano anch' eflì ? e dandofi 
il falfo titolo di fuoi difentori io accufa- 
>no più fieramente , e Tempre nuovi Pre- 
fetti ritrovano ometti dal Corfini? Con- 



ibpra i morti ( o foltenendoii , o riget- 
tandoli ) cadono per lo più le offerva- 
^ioni degli eruditi . Dai morti, più che 
dai vivi continuamente impariamo , e *ri 
nella loro fcuoia, e nella loro con vena- 
zione fi aggirano quafi fempre gii itudj 
«lei Letterati . Siamo giuftificati dalle Irafij 
*e dalie efpreffioni contrarie . 

Si fcrive per la verità * e nel notare 
gli abbagli degli autori , lungi dal to- 
glierli il totale delia lor gloria , fi ris- 
chiara queir argomento , come è quefto, , 
da tante giufte critiche ormai molto ap- 
purato ; talché gi' ifteflì fuoi difenfori 
convengono, e bramano, che fi riftampi 
' quello Libro Corfiniano, ma colle tante 
aggiunte, e correzzioni in oggi dedotte, 
e provate Perchè dunque fi fcagliano 
con tante ingiurie contro di voi , e con" 
tro i miei diteniòri , fe eflì ancora han- 
no prodotte, e provate quelle mancanze? 
Perchè in noi è colpa ciò, che elfi van- 
tano per fuo gran merito? edifeoprendo 
ancor eflì tanti altrj errori vantano ,che 
lìa gratitudine io-loro, e offizio di pie- 




i ordinariamente fi fcrive , e 
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8 Lettera dì Monfignor 

tà verfo un Defunto , queilo che in noi 
condannano per un delitto imperdonabi- 
le . Dunque giacchi quefta materia fi ha 
da trattare da capo, e ne convengono i 
noftri avverfarj , e Dio voleffe, chefof- 
fe trattata dalla vollra penna erudita ; 
eccovi come io vi ho prometto altri Pre- 
fetti sfuggiti alla diligenza Corfiniana , 
e a quella ancora dei fuoi Protettori . 
Cadono quefti in quei primi lette (ecoli 
di Roma , nei quali da Romolo fino a 
G* Cefare Dittatore non ci ha dati il 
Cor/ini , che nove foli Prefetti , e nei 
buali fecoli , come primitivi , e vecchj 
dicevano i detti fuoi Difenfori , che era 
impedìbile di ritrovarvene altri . Gli 
trovo in quel Dicnifio di Aiicarnaflb , 
che io fpeflb cho con lode , e con vene- 
razione nelle mie Origini Italiche , e che 
malamente mi fi dice , che io (trapazzo, 
e vitupero, perchè da lui folamente mi 
allottino in materia di Origini Greche, 
e Romane, nelle quali è feoperto fallò , 
e mendaciffìmo da chi lo legge con at- 
tenzione , e non per fola vanagloria di 
citare fuperficialmente un Greco Autore* 
Egli (tetto icopre le fue bugie in quefto 
genere , protedandoiì di dire cofe non 
dette , e non fognate mai da veruno au- 
tore innanzi a sè nè Greco , ni- Latino y 
e che anzi dicono il contrario diretta- 
mente ( a ) . Talché non fono io* che 

lo 



( a ) Vedi Orig. Ita!. Tom. I. pag- 
32. , e 80. , e Tom. III. pag. 154. , e 160. 
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io rigetto in tal materia, ma Io rigetta- 
no, e lo convincono di mendace tutti 
clanici Grecite Romani, e tutti quanti 
anco fra 7 i noftri autori recenti , che fi 
l'ano affacciati allo ftudio deli* antiqua- 
ria, e che abbiano voluto faper quaicofa 
circa alla prifca erudizione • A lui lblo 
venne in tefta di voler far paffare per 
veri Greci i Pelafgi Tirreni , perchè ai m 
Tuoi tempi Greci fi chiamavano , e tali 
potevano dirfi per Io lungo foggiorno \ e 
dominio, che avevano Affato in Grecia 
da varj fecoli . Così anco noi diciamo 
in oggi delle famiglie particolari , che 
dall' Italia y e da altre parti ftaccatefi 
Affanno altrove il loro foggiorno • Molto 
più così diciamo dei popoli intieri , e 
delle prifche Colonie , che per fecoli , e 
fecoli fi trovano altrove allignate • Ve- 
diamo , e ficchiamoci nei fittemi , che 
altri ( fpecialmente Oltramontani } ci 
hanno dati, e ci danno circa le origini 
dei primi popoli , che per òhe , che il 
tutto proviene di Grecia , oppure che 
proviene dai Settentrione , guadano af- 
fatto ogni Cronologia, ogni Storia . Se V 
origine ali 1 incontro fi prende dall' Italia, 
giuda il concorde parere di tutti i Ciaf- 
liei, fi ricompone la ferie dei fecoli , e 
dell' Iftoria, il tutto combina , neffuno 
ne patifee, ogni Nazione hailfuo-, eia 
fiia antichità vera, e legittima. 

Ora neli'Iftoria Romana, nella quale 
Dionifio non poteva avere altri falfi im- 
fegni, (Seguitando ro Dionifio egualmente 

H 3 eh® 
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i& m ^ Lettera di Monfignof ; 
che Livio 3 . che Polibio, ed altri accura- 
ti Scrittori imparo dal medefimo akri 
Prefetti fuggiti, dalla diligenza degli al- 
tri Scrittori in tal materia . Uno fi è 
A. Sempronio nell'anno di Roma 258. % 
perchè fi ricava da Dionifio di Alicar* 
naffo Lib. VI. in princip. , ove numera, 
gli anni precifamente , e gli combina 
colle Olimpiadi di Grecia cominciando 
^dall'anno precedente 257., e daSp.Lar- 
gio Flavo 3 che il Corfini pone l' anno 
258. y effo lo pone nel 257. , e così dice. 
Diofinio : Olympiade Septuagefima prima, 
mia in Stadio vieit Tificrates Cretoniata . 
Talché quefto Sp. Largio Flavo va-pofto 
neli' anno precedente 257. , in cui T. 
Largio primo Dittàtore creò Prefetto 
quefto Sp. Largio fuo Fratello . Tanto 
è vera V Epoca , o fià l anno 257*. , che 
così la pone anco il Petavio ; così la 
conferma rifletto Dionifio Lib. VI. pa^o 
355. , ove parlando del feguente anno 
\ 2$%.* e ricordando T. Largio Dittatore, 
che fece Sp, Largio Prefètto , dice 
T7™ v&v A«px<cf 0 . Tìtus quidem Largì tes, 
qui primus omnium DiEiator fuperiori anno 
fuerat . Cosi , come ho detto , abbiamo 
quefti djùe Prefetti fucceflivi , cioè Sp. 
Largio nell'anno 257. , e A. Sempronio 
nel 250. Quefto A. Sempronio tralafcia- 
to dal Corfini, e anco dagli altri è anco 
più chiaro , e più provato, che.il detto « 
Sp. Largio giuftamente pofto dal Corfini, 
ma col (blo sbaglio dell 7 anno . Perchè 
ove dice p*g. 8* di Sp* Largio : Itaqua 

Ikft 
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lìcit he Eparchi , Prefetti , irteWegis no* 
men a Dionifio non ufurpìtw r vix tamen 
idi us dubitanti focus effe potttit % #uin 
Urbis PrafeBns perspicue defignetur* cwn 
Urbis cufiodia Dittatóre , fimulque _ Qonftt- 
li bus in caflra profe&is , non alteri emam 
Prtefefto Urbis committeretur . Qui al l'in- 
contro il noftro Aulo Sempronio fi chia- 
ma efprelTamente £ »«px»? PrafeBus C aj r 
e fi (jpecifica , quem Urbi tuenda prafecit. 
E' cola mirabile, che fi tralafci dagli al- 
tri quefto A, Sempronio più chiaramente 
poftò dal detto Dionifio poche pagine 
dopo al detto Sp. Largio , e così doveva 
farfi , perchè , come fi è duetto , uno fa 
Prefetto nell'anno 257., e V altro cioè il 
noftro A. Sempronio nel 258. di Roma* 
Le parole di Dionifio così dicono Lib. 
VL circa al principio : t tèmw* Au^ 
IWvp/i* . # * Junior Conful A. Pòfiumius 
a Collega Virginio Di&ator ditlus eft * 
ifque , ut fuperior DiEiattr f Magiftrum 
cqnitum ajfumpfit T. Mbutium Elvam r 
properatoque funiorum delèBu , & divi/fa 
quadrifariam copiis , un am partem fibi y 
aùeram Virginio Confulatus Collega , ter- 
tiam JEbutio Magiflro Equitum , quartam 
A. Sempronio PraJeBo y quem Urbi tuend<c 
pr afeci t : itti* wt£$n* x*Tt*/ir£r 

^tt\«TTf/r «iTpivtfp : E poi dopo , cioè 
pag. 351. ediz.. Francof, 1586* narrando 

H 4 Fap- 



( a >Dionif..d'Alic. Kb. VI. in prina 
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P apparizione miracolofa in Roma 'dei 
Dioicuri , che annunziarono la vittoria in 
detto anno riportata (opra i Latini , e 
poi difparvcro, dice , che non furori* mài 
più ritrovati y o veduti , benché diligente* 
tntììte ricercati dal Prefetto Urbano : che 
era il noftro Aulo Sempronio: lì *cr*\r 

cfls'ic? r7f T.$hi*s iytfjiito*; : licet diligentet 
a PrafeElo Urbis qu <efiti : Ne faccia fpe- 
cie , che quefto A. Sempronio fia più 
volte dall' ifteffo Dionifio chiamato anco 
hiterrege y.srofixrt'hvùt ^ interrex ; perchè 
non debbono confonder/1 quefte due Di- 
gnità diverfiflìme , come non le confon- 
de , ma per divede le pone il detto Dio- 
nifio in tanti altri , che furono Interré - 
gi, e non Prefetti, altrimenti credereb- 
be il numero dei Prefetti , fe fra quefh 
doveffìmo porre tutti quegli, che furono 
Interregi bensì , ma non Prefetti . Si ve- 
de adunque, che quefl' A* Sempronio fu 
bensì ancora Interrege , ma diverfamen- 
te fu ancora Prefetto Urbano . Sicché 
non pub efler più chiaro un tal Prefet- 
to dagli altri tralasciato. Altro Prefetto 
Urbano è Appio Claudio nell'Anno di 
Roma 259. , così porto diligentemente 
dal detto Dionifio Lib. VI. pag. 363., 
e lo conferma alla pag. ^67. conciliando 
benifiìmo quefii anni colle dette Olim- 
piadi di Grecia . Onde fi vede , che i 
noftri Oppofitori , chi mi rinfacciano , 
che io fono nemico di Dionifio (ma nel- 
le fole origini Greche , e Romane ) 
non leggono bene ì- ifteffo Dionifio, che- 
in. 
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m altre cofe,e nel totale della fuaStoria Ro<* 
mana io feguito rifpettofamente . Cosi 
ci da Dioni fio la fucceflìone di tre Pre- 
fetti continuati , e k fi poneflero ai Tuoi 
veri anni le Prefetture di T. Largio 
Flaro , e di Sp. Largip la feconda voi- 
ta , averemrr.o quafi continuati anche 
x}uefti . Poiché Largio fu prefetto V 
anno 260., così ponendolo Dionìfio'libv 
VI. pag. 373. , e così feguita la fuccef- 
fione di varj Prefetti continuati in que- 
gli anni primitivi della Repubblica , nei 
quali dai noftri Oppofitori fi vantava di 
non poterfene trovare altri . 

Queflo Appio Claudio fu anche Con- 
fòle nel detto anno 259. con P. Serviiio r 
col quale avendo competenze r e inimi- 
cizie , mentre il fuo Collega Servii io 
andò fuora coll'efcrcito , elfo reftò in 
Roma per contenere le fedkioni delta 
Plebe y ed unì nella fua Dignità Confo- 
lare anche l'altra di Prefetto Urbano „ 
di che abbiamo altri efempj , quando uno 
dei Confoli reftava in Roma .. Così alia 
detta pag. 363. fa dire alL' ifteffo Servii io 
andando alPefercito y rifpetto ad Appio 
Claudio y che reftava in Roma Prefetto* 
e Confole : T<£1* f (È S§x m . . „ 

Hòc, & alia > gUéC tempus poftulabat >. 
differens , poftremo acùecit nonnulla de fua 
erga Plebem confi ariti benevolenti 'a y proque 
fuo erga ipfos jiudiò rogabat , ut fecu<u 

, expedi tionem fufciperent , quando peno; 

.ipjum Col legam Urbis cura fit ; penes fa 
vero btllicum Imperiti^ , fortibus ita va- 

H 5 Un- 
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lentibus • K«r« . . . iy*w&ià.y.Wttttes 

qai fi legge 5 è fpiegato dal Corfini otti- 
mamente in oltri Soggetti per Prefettura - 
della Città ; e non potè effere altrimen- 
ti, perchè eflendo Confole, e reltato in 
Roma dovette foftenere. V impiego anche 
di Prefetto Urbano . Lo conferma alla 
pag. 360. m li *o*i/ fiinA* vi*}** y a 
Urbana PrafeElo (feti Confuti ) Roma 
remanentt . 

Altro Prefetto Urbano abbiamo nell* 
anno di Roma 261. in Spurio Caflìo % . 
«he fu anche Confole in quefto precifo 
anno 261. Poco dopo la feceflìone della > 
Plebe nel Monte Sacro , pacificata fpe- 
cialmente da Menenio Agrippa, il detto 
Sp. Caflìo Confole refìò in Roma per 
comporre intieramente le cofe , mentre 
il fuo Collega dovè partire coil'efercito. 
Così Dionifio detto lib. VI. pag. 411. 

Tto* Si \Jtr«l«f lt**> ti?«t«m«W . . . . Max 
Gonfulibus forthis munta , Sp* Caffi* cura 
%?rum Vrbanarum obtigit , reliftumque m$- 
litUm % quantum ad Prxfidium Urbis fujji- 
cere videretur . Il reftare in Roma uno 
dei Confoli alla cuftodia della Città in- 
clude in lui C come fi è detto ) la di- 
gnità di Prefetto Urbano, perchè iLfolo, 
Prefetto Urbano in affenza dei Confoli 
amminiftrava quefto impiego Così feguì 
Bell'anno 305* nel tempo dei Decemviri 
in Roma • Poiché Appio Claudio prin- 
cipale fra erti reftò in Roma incaricata. , 
con Sp. Oppio fuo Collega della cura 
della Città in quella forma , che in af- 
ferà* 
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fenza? dei Confoli , o dei Decemviri V 
amminifbava il Prefetto Urbano . Tal- 
ché Ap. Claudio ( fe M'ifteflb del pre- 
cedente laverebbe amminiftrata due vol- 
te la Prefettura Urbana , e fe non è F 
irteffo, abbiamo in quefto nome due Pre- 
fetti diverfi • Tanto dice Dionifio Lib*. 

XL pag. 704^ Auo f*£9 T*yu«1* Kttoi . . . 

Due agmina reliquerunt in Urbe ad tuen- 
das- res domejiicas , quibus pr&rat A.Clau- 
dius Decemvirorum princeps , & cum eo> 
Sp. Oppius . 

So bene, che di alcuni di quefti Pre- 
fetti dirafli , che tali propriamente non* 
potevano dirfi, comecché non creati eoa 
quefta fola Dignità „ e per quella fola 
incombenza, ma con una poteftà a mag- 
giore efercitata dai Confoli , o dai De- 
cemviri . Ma fi dirà male , perchè il 
primo fu vero Prefetto, e gli altri , ben- 
ché uniffero in loro la Dignfrà Confola- 
re, o Decemvirale, esercitarono per al- 
tro anche la Prefettura Né altri Pre- 
fetti vi poterono eflere con loro \ né piì* 
fpecificamente fi circonfHvon» prelfogii: 
Autori antichi i Prefetti Urbani ri por. 
tati anche dal Corfini , e dagli altri ac- 
curati Scrittori , Anzi così efpreflamente- 
fi pongono dal Difenfore Corfiniano altri, 
che efercitarono la Prefettura , come A. 
Cornelio CofTo , che fu Prefetto di Ro- 
ma , ma era infieme fra quei Tribuni 
della Plebe, che ebbero ancora la pote- 
rti Confolare, come dice Livio Lib. IV T 
cap. XVII- Tribuni Mtliturn Confutavi? 

H 6 p<*. 
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potejiate quatucr creai) funt , T\ Quinti us 
Pemftts ex Con fu latti , C. Furius , M. Po- 
Jìhwmìus , ^4. Cornei im Coffus - E* //V 
Cof'us prxfuit Urbi . 

In qualunque modo una tal circoftan- 
za eflenziale va notata da chi vuol fare 
T iftcria y e la pretefa ferie dei Prefetti 
Urbani . E fe è commendabile la dili- 
genza del Corfini nel notare pag. 21.. 
negli anni polìeriori la Prefettura Urba- 
na conceduta da Augufto anco ai fanciul- 
li dell'Ordine Equeftre 3 e non Patrizio,, 
quanto più farà negabile il notare la detr 
ta Prefettura confolidata nei Confoli , o 
nei Decemviri , che l 5 avevano radical- 
mente, e da effi effettivamente efercitata.. 

Rifpetto al detta Sp. Caffìo ( che io 
aggiungo ) poco dopo alla pag. 414. det- 
to lib. IV. conferma Dionifio che il 
detto Sp. CalTìo fu lafci.ato in Roma alla 
cura della Città ; e non abbiamo un di- 
iVintivo più univoco per defignare Tofifi- 
7.10, e l'incombenza del Prefetto di Ro- 
*na 5 K«Vc/*< c r. i'&p* ?SW v& . . . • 
Cajjìus vero alter Confutimi reliflus in 
Urbe . 

Tanto io trovo colla femplice lettura 
di Dionifio di Alicarnaffo , circa quei 
Prefetti Urbani , che fi trovano òmeffi 
dji Ch. Padre Golfini , e dagìi altri ia- 
xunzi a C. Celare Imperatore , e circa 
ai tuoi tempi > e ciò per defideriodi ve- 
dere più compita la nuova edizione 5 che 
ti fpera> e che anche i Difenfori Corfi- 
jpani ci annunziarono ultimamente . E 
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fe a voi, o ai voftri amici toccherà qua- 
rta incombenza, fpero che non vi faran- 
no difcare quefle mie olfervazionr. Cre- 
dendo per altro , che in quefta nuova 
e più accurata riltatnpa fi vedrà caffato 
dal Catalogo dei Prefetti Urbani il detta 
Imperatore, e Dittatore, che troppo of- 
fende l'occhio, e l'udito in lèggerlo, e- 
tornirlo annoverare, come Prefetto , per- ' 
ché nella, di lui fuprema poterà era ben 
lontano da quefte cariche inferiori ; nè 
veruno Imperatore foleva ornarfi di altri 
titoli , fe non che del Conlblato , dei 
Pontificato Ma Aimo , e della Poteftà- 
Tribunizia • Anzi Cefare o per fua fu- 
periorità, o per rciodeftia prefe bensì il 
Confolato, ma poi lo rinunziò , e lo de- 
ppfe , furrogando in fuo luogo Caninio 
come ci infegna il detto Dion Cartìo 
lib. 45. circa il fine Hàc in re duplici- 
ter pravaricatumeft a Gufare contra infti- 
tuta ma jorum ,quod Cùnfidatus non tota - 
anno, nec omni religuo anni tempore ge~ 
Jlus eft\ fed ip/e vivuSj ac neque legiòtis 
l } £trt£ > neque editto quodam fuffus , eofe 
abdicavit ; deinde quod is Carìmius fìmul 
C> Con fui creatus eji . . . . De Confuti- 
bus diEium jam eft . Reliqui Mìgiflratus 
in fpeciem quidè.m a plebe , & populo fe- 
cundum inftituta major um deftgeb xntiir , , 
ucufantc Ctfare id muneris , ut ipfe ees 
canììitueret : attamen revera per- ipfum 
creabantur . Aggiungati , .che le indifcre- 
tamente fi voìeffero porre iti dubbio al- 
cuni di q^ixefti nuovi .Prefetti 5 che orct 

ai*. 
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adduco v e fe fi vocifero dire non' certi 9 , 
o dubbiofi , perchè non la fola Prefettu- 
ra efercitarono , ma altre Cariche anco- 
la foftennero, bisognerebbe caffare dalla 
Prefettura Urbana anche altri, che il 
Corfini ha podi giuftiflìmamente per 
Prefetti , e così la critica caderebbe fen> 
pre full' infelicemente , e dai fuoi difen- 
sori ingiuftamente accufato Corfini ; per- 
chè effo varj ne adduce , che efercitaro- 
no infìeme altre Cariche, come Q. Fa- 
bio Vibulano , che fu più volte Confo- 
le, e fu parimente anche Prefetto. 

Sarà^poi cofa e(TenzialiflTima-di aggiun- 
gere fempre , e di porre fra i Prefetti 
XJrbani^ creati dal detto Cefare anche 
L. Ctfiio , come il detto mio Difenfore 
oflervò ; perchè chiaramente cosi lo pon*- 
gono gli Antiquarj , fra i quali il Mo- 
relli , e 1' Avercampo pag. 193. e- 194. 
£x /ex enìm Prxfeftis , quos Urbi prxfe- 
ciffe Cafarem . . . Unus fuit Clovius Y qv.i 
Prafe&us infcribitur . . . « alter vide tur 
fuifje Hirtius . . tertius Plancus , qui 
integrius fcrìbitur PrxfeEius Urbi \ . • . 
llle enim quartus ( Livkiejus ) cognofci- 
tur inter Prafeblos Urbi . . . quintus , C> 
fixtus Ctjcfìius r < & Norbanus . Così aila 
Famiglia Norbana pag. 296. Lucius Ccc~ 
ftius , & C. Norb'anus- PrafeSli . Cesi il 
detto Morelli, e Avercampo in fine, e 
neir addenda pag. 654. F amili 'a Ò#jtia 
duo occurrunt nummi a Lu.^ Caftio , 
G. Norbano e ufi , quorum dignitas per Ut^ 
teras-PR. in. ipfis nummi s adfcribitur : 

1/7- 
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JLttteras Mas de Piratoribut fumiti inter- 
pretati ; fèd uunc mutamus fententiam ^ 
& adfirmamus L* Ceflium , & C. Norba-* 
numJfuiffe inter 0B0 PrafeSlos Urbis # * ■ 
quos canjiituh C. jtdìus C tifar , quum in 
Hifpania cantra Pómpeii liberos proficifee* 
retur y e lo conferma fpeflo altrove. . 

Quefle mie offervraziotiL ^erquotono ^ 
come ho detto , gli asmi anteriori a Giù* 
lio Cefare, e rifpetto ai detro Ceftio 
gli annfeprecifi delv detto Cefare , nei . 
quali il P. Corfihi fe la paffa con nove 
ioli Prefetti da Romolo fino a quefto 
Imperatore, e contuttociò ha intolato il 
fbo Libro : *. Series Prrféttorum Urbis e . 
Anzi i fuoi difenfori francamente afleri-- 
rono, che in detti primi anni di Roma 
era imponibile di- ritrovarne altri ... Io # 
ve ne ho portati due , cioè M Sempro- 
nio nel 257. > e L^ - Ceftio creato dal. 
detto Imperatore, e furono veri , e le- 
gittimi Prefetti Urbani , e poi vi ho ad-i 
dotti quegli altri, che benché Confoli , , 
e Decemviri furono per altro infieme- 
mente Prefetti Urbani ^ ed efercitarono-: 
la vera Prefettura . Onde quattro , o 
cinqoe Prefetti neceffariamente debbono 
aggiungerli alla Serie Corfmiana v oltre 
a quelli , che daìta detta Serie debbono 
caffarii . Voi pòi maravigliofamente ne r 
pprtafte altri nei Secoli ppfìeriori, emen- 
dàfte giufhmente il Corfini in altri fuoi 
abbagli, come quello ai §• V. della Pre- 
fazione pag.,XXX* ove leggefi DN. 
TRAIANO Jft C, „ ,che il Corfini afe>~ 
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20 Lettera di Moyifignor 

rribuì a Nerva Trajano Imperatore r 
mentre fpetta a Trajano Decio , con 
moke giufte o nervazioni , e fuila mi- 
gliore Cronologia , che averebbe dovuto 
Seguitare V anonimo difenfor Corfiniano 
Copra i cinque Prefetti da etto aggiunti , 
e negli altri Prefetti , che voi aife^naile 
con vafta, e (incera erudizione nella let- 
tera con cui vi piacque onorarmi . Non 
voglio io entrare nella precifa foftanza 
di quella , perchè è materia voftra pro- 
pria , e faprete foftenerla , fe crederete 
opportuno di rispondere a chi con nuovi 
attacchi ve la vorrebbe ofcurare . 

Fra quefte mie mifere oflervazioni 5 , 
fralle voilre migliori, e più dotte , e fra 
ciò ancora , che ha detto T Anonimo pre- 
telo Difenlor Coriiniano ( pu-xhè fi con- 
cili colie voftre la vie correzioni ) avete 
tanto in mano da poter fare , o voi , o 
i voftri amici, o chiunque la vorrà fare 
quella riftarnpa del Libro dei P. Cor fini, 
che fi afpetta, ovvero un nuovo libro , 
e affai più compiuto fopra quefto argo- 
mento del Prefetto di Roma . Almeno 
reftano tempre più giuilificate le palfate 
voltre correzioni in tal materia . E co- 
me che voi, ed io avvalorati dal gradi- 
mento univerfale , non fiamo giammai 
reftad atterriti dalle minaccie , e dagi' 
inibiti degF invidiofi , così voi Tempre 
più fenza voltarvi ai latrati di chi lì con- 
torce, e fi duole dell'altrui lode , po- 
trete anco in queflo propofìto continuare 
felicemente i voftri ftudj . La verità è 

quei- 
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Mario Guarniteci* ri 
quella che fi combatte in oggi diretta- 
mente anche nelle ricerche itteriche , e 
Letterarie • Quefta è quella che difpiace 
alli Scioli ,.e che Berciò con artifizi in- 
credibili , con cri tiene fraudolenti, e con *c 3 
alterazioni maliziofe delie proporzioni , 
e delle più limpide citazioni, fi vuole 
opprefifa • Il fafto , la franchezza, e F * 
ailuzia , con cui fi fpacciano in oggi le 
falfe critiche , e le calunnie impongono 
alla moltitudine., ed al lettori meno in- 
formati . Lo fiudio poi, e la forza, con 
cui occultamente, e (copertamente fi chia- 
mano altri a prender parte in quefta con- 
giura, fvegliano fempre qualcuno 'ad u- 
nirfi con loro . Voi fapete quanti , e quan- 
ti Oltramontani , e dei noftri lavoraro* 
no a quel libro, che porta il faifonome 
dei P. Bardetti, quanti altri lavorarono 
a queir infame libello , che. tanto mi la- 
cerò, e che poi riftampato da quel buon 
Frate mio difenfore, ebbe feopertamente 
là riprenfione di tutta Italia . Non han- 
no altro per loro , che qualche timida 
fopraffàtto dalie loro grida , e divenuto- 
perciò loro feguace . Oltre a tanti-errori, 
loro propri per dire qualche cofa di ra- 
gionevole ripetono fpeffo quegli obièttf, 
che io medefimo mi fono fatti per pro- 
cedere con cautela e con oneftà nelle- 
mie Origini Italiche 9 ma che poi fpogliati. 
delle mie rilpofte, che effi tacciono , fan- 
no qualche impresone ai non informati. 
Tale è quella perpetua cantilena da me 
^gettata cento volte, fin dai bel principio, 

e fin! 



Digitized by Google 



ti Lettera di Mònfignó? 
e fin nefì 1 iftefla Prefazione delje mìe 
Origini , cioè , che mancano i vecchi monti* 
menti , e i vecchi libri per poter formare 
urn ifioria /opra le no/ire Origini» Alche 
cento volte io ho ricotto, che ho deplo- 
rata quefta perdita , e V ho atteftata per 
veriffima' . Il che però vuol dire , che 
per quella innegabile mancanza non pat- 
tiamo tare un' Iftoria continuata, come è 
quella di Livio, di Polibio , e di altri i 
ma non vuol dir già , che non poffiarno 
rintracciare con certezza le noftre Origini, 
e nel noftro certo principio non poffiamo 
infieme afficurarci dell'origine dei prin- 
cipali Popoli dell' Italia, e de' più vec- 
chi Umbri, Aborigeni, Tirreni , e Pe- 
lafgi, dai Quali pure ocularmente, e Mo- 
ncamente li vedono diramati tanti altri 
illustri , e vecchi nomi per tutta Italia • 
Non mancano perciò i vecchi attesati 
dei ClaflTici Autori folenni, e letterali , 
e benché fopra ciafeuna di quefte cofe 
non abbiamo un libro intiero, che fe le 
attedi , ce lo attentano per altro le dette 
citazioni chiariflìme, ancorché tronche , 
e fpezzate , e quali dette per forza , ma 
da me riunite, e formatone un racconto 
diftefo • Talché ci fìamo ridotti a fen- 
tirci opporre : Noi vogliamo prefeindere 
dàlia fcrittura ; ovvero : è co/a empia iti 
quefie cofe addurre la fcrittura ( benché 
litterale , e patente ) ; Noi non* crediamo 
riè a Livio , nè a Polibio , riè a Giuftino^ 
riè ad altri ; noi non vogliamo citazioni 
di Poeti y e contuttociò vogliam&un ifioria 

con* 
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Mario Gu amarci *~ 23 
continuata , e compita , e in mffuna parte 
mancante . A quefte voci altri meco ha 
rifpoflo : Noi non vogliamo combattere con ■* 
q*efti /ciocchi , ed in uno fludio antichi (fi- 
ìwh) o/curijfimoi ed in cui è veri (fimo- eh? 
mancano $ libri y e Vigorie continuate , ci 
bafia di avere appurate le noftre Origini 
con cento Hluflri notizie , e fatti , ed epo- m 
che accurate per la gloria £ Italia m dai 
nojiri medefimi invidtofi tanto ber/agliata.- 
QueftL vani obietti , e già fparU per le 
bocche * di alcuni piacciono talmente ai ? 
primi inventori delie noftre infuife criti- 
che, che poi le credono anch' efli , come 
accade a quei che fpargono le nuove fai- 
fe , che poi diffufe nel volgo , e fent«N 
dofele ritornare aii'orechio , lè credono 
anche gl'ifteffì inventori • LafciamolL 
dunque divertire 5 e calunniare , lafcia- 
moli chiudere gii occhi a tanta luce 
Abbiamo i nouri principi affai più certi 
di quelli di tanti altri popoli, de' quali 
crediamo il tutto, mentre il tutto per noi 
fi rigetta. Sono qucfti Sciti , Medi , 
Berfiank Celti, Àrabi, e tanti altri po- 
poli d' Affrica , e d' Afia . Quegli fteSi; 
autori ( che per lo più fono noftri ) e 
che di: loro ci narrano varie fàvole , fono* 
rigettati, e con caviliofe fpiegazioni fior- 
itati >fe ci accennano ie. aoftre verità*- 
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DELL 1 ESTENSIONE 
DELL'ANTICO ILLIRICO 

OVVERO 

DELLA DALMAZIA 

E della primitiva fituazione de popoli 

Iftri , e Veneti 

SECONDA PARTE. 

Raggionamentt del Signor 

FRANCESCO ALMERIGOTC 
GIUSTINOPOLITANO. 
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^ffólfew in chiaro una tal veri- 

fàL^M T ' à >. nuovamente prende! 
Jfóftà0& dobbiamo ad efaminare le 

furriferite dottrine xle' fu/Te- 
ff gueirti tempi di Narfete , 
Hrn* dei Longobardi , e di Carlo 
Magno, dalle quali Iftriaca denominata 
abbiamo veduta Aquileja , ed altresì 
ljiria fupra mare , ed ìfiria F/peria ap- 
pellato l'odierno Friuli , a diftinzione 
della odierna Iftria al Greco Impero , ed 
al Patriarca di Grado foggetta , onde 
Iftriane Provincie chiamate furono dall' 
Imperatore Maurizio , e come avvertì «on 
iftupore -il P. de Rubeis ( a ) j e ponen- 
do al confronto delle dottrine itefle tutte 
le altre Iftriache memorie, die abbiamo 
in quefti antecedenti tempi dell' Impero 
de' Goti, convien riflettere, che non al- 
tra certamente , che la predetta Ìfiria 
fupra mare può crederli quella , nellaqua- 

le 



V. a ) Rubeis Gap» XUL pag. I2<5. 

loC* Htm 



\ 



4 DclT Jiflenzìcne 

le rifìedevano li Provinciali del Gotico 
Regno , quando nella predetta Regione , 
che ad eflì projfima viene additata nella 
lettera furriferita , chiaramente defcritta 
vedefi la Dalmazia, ed in elfa comprefa 
la odierna Ifiria , che nella Dalmazia ap- 
punto venne quindi fempre^ defcritta ^ 
come ci dimortrano gli Atti del Concilio 
di Grado ( a ) , infcriziwe Marciana (b ), 
e £/i antichi Codici delle T affé della Ghie* 
fa Romana ( O . Oltre di che feguen- 
do la lcorta delle dottrine medefime , 
quale altra mai fe 'non la detta iflria 
Jupró mare credere dovremo quella > nel- 
la quale ridotto fi era Tefercito de' Ce- 
fariani ad incontrare per via quello di 
Germano , che veniva in loro loccorfo 
in Italia, come abbiamo da Procopio (d\ 
quando nella odierna Iftria qual Penifo- 
la fui mare eftefa, e fuor di via fituata 
non può mai verificarfi T incontro mede- 
fimo : quale altra mai fe non defifa quel- 
la confiderare dovremo , che unita alla 
Venezia pofieduta era dal Tiranno To- 
tila Rè de' Goti, occupata , e devafiata 
dai Franchi come abbiamo dalle lettere 

di 



( a ) lllyr. Sac. Tom. 1. pag. 128. 9 
130., 131. 
( b ) Ibid. 
( c ) Uid. . 9 

( d ) Procop. lib. 111. cap. 39. De 
Bell. Goth. Cam in Iftria coiiltent ibi il- 
lum exerchum opperientes manebant . 



V 
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dell' antico illirica ec. 5 
'ili Pclajo Pontefice ( a ) -, fe non cue 
quella, che unita appunto alia Venezia 
formò quindi ai tempi dei Longobardi 
una fola Provincia > che prima lotto i 
Romani era più ertela , perchè ad eifa 
univafi la odierna flirta , la quale nel 
tempo dei Longobardi iteffì nella Dal- 
mazia fi comprendeva * ed era al greco 
Impero ioggetta . Quale altra mai fe 
non deffa finalmente quella credere do- 
vremo , dalla quale fuggendo in quello 
tempo gi 1 IftrianU deiolati dalla predet- 
ta ftragge ^ in quefta Tfola Capra ria fi 
fon rifuggiate ed alla odierna Iitria , che 
vale a dire ai governo Dalmatico unen- 
doli , ^abiliti fi fono 4btto V Impero di 
Giuftiniano , quando li nomi di quelle 
antiche noftreFamigiie corrilpondenri ap- 
parirono a quelli delle antiche Lapidi 
Aqui ejefi , ed altresì non originaria colà 
rilevali quella popolazione, che appunto 
Francefe dalla fua favella difcoprefi , 
come indicata viene da Coftantino Por- 
firogenito ( % ) , e quando in appretto 
vivevano già ficuri ? e pacifici fotto di 
Giuftiniano gli abitatori della odierna 
N« R. T. XXV1U l Iftria, 



( a ) Tìpift* ad Narfem. num. 3. in 
ColleEl. Labb. Recelere enim debet Celfitu- 
do ve/ira , quod per *vos Deus f ecent tem- 
pore ilio, gito Miriam > & Venetias ty- 
ranno Totila poffidente r Francis etiam 
cuntìa vaftantibus &c. 

( b ) De Àdminift. lmp % cap. 28. 



6 t Del? Eflenfione 
Ifhia, li quali quando anco a veflero avu- 
to bitogno di più ficuro afilo , non mai 
approffimati fi farebbero qui venendo ai 
luoghi delle barbare delegazioni , allor- 
ché neir Ifole ad effi vicine, ohi quelle 
del Quarnero fotto V Impero medelimo 
aver potevano più pronto rifugio, e più 
ficura difefa . In villa di quelto biparti- 
rò Impero Covra V Iftriaca Provincia fino 
ad or feonofeiuto , e della convenienza, 
che dal bipartimento iteflb riportano le 
antiche dottrine, le quali inconciliabili, 
e contrappofte T une ajle altre appariva- 
no in villa della chiarezza , che ne ri- 
trae da efìo la fioria per il pattato av- 
viluppata , e confufa , la quale in adeflb 
chiaramente ci dit'eopre perfino il tempo, 
in cui dagiMftri fughivi fu edificata que- 
lla noftra Patria , qual Città di frontie- 
ra del greco Impero , e che la fteffa 
Città ella fia , che col nome appunto di 
Giuftiniana ci addita in quelle parti il 
Porfirogenito , come avvertì il Fonta- 
nini ( a ) ] qual più certa , e ficura 
prova pub aver mai il noftro ragiona- 
meli* 



( a ) Fontan. Di/cor. Accad.pag. 100. 
Nel Secolo X. f Imperator Confi. Porfirog. 
ne fuoi libri de adminif. Impen , parlando 
della Venezia marittima , e del vicinato, 
nella parte IL cap. XXlflL ira le Città 
del Continente mette Judiniana , che può 
intenderfi Giufiinopoli , efprelfa con nome 
addtettivo . 



deW antico Illirico ec. 7 
mento , allorché pienamente difveìiata 
apparifce I 1 origine delle cònfufioni ? e 
degli inganni fin ora corti nel difcoprirfi 
dupplicato T oggetto , che fino ard ora 
'/ingoiare confiderà va fi . No certamente 
desiderare non poflbno le menti illumi- 
nate più convincente argomento per ri- 
«onolcere eftefa l'antica Iftria neìP odier- 
no Friuli a tenore della furriferita efften- 
fione dell' Illirico , e delle Dalmazie ; 
tuttavia però, fe quelli 5 li quali non 
giungono a conofcere la forza delia ve- 
rità , fe non quando fono di efia a fa- 
lieta riempiuti , e fatolii, defideraflero , 
che lo fteflb Cafiìodoro, dopo di averci 
•dimoftrato la odierna Iftria nella Dalma- 
zia comprefa , ci dimoftraffe parimenti 
neli' odierno Friuli V Iftria , nella quale 
tifiedevano gli accennati Provinciali , 
rutto che non abbia avuto egli per og- 
getto r erudirci nella Iftriaca Corografia, 
non avrà mancato di dimoftrarcela nella 
predetta lettera XXIV. ( a .) fcrittaalli 

I 2 Ve- 

c 

■ I " ' Il ■ I — — I — I 

t ■ 

( a ) Caffiod. Parlar. Uh. XII. Data 
pridem juffione , cenfuimus, ut Iftria Vìni> 
& Ohi fpecies j quarum preferiti anno co- 
pia indulta perfruitur , ad Rdvennatem 
felititcr dirigerei manfìonem . Sed vos , 
qui numerofa navilia in ejus confi n io /><>/l 
Jidetis j pari devotionis grafia providete , 
ut quod illa parata eft: tradere , vos ftu- 
deatts fub cei evitate portare %\ ; Per hof- 

pi- 



H Dell' Iftmftone 

Veneti, difperfi allora nelle lacune air 
odierno Friuli iottoppofte , rapprelentan- 
doli confinanti coli' Iftria mede fi ma , e 
più chiaramente ancora col -delcriverci 
la facilità, che avevano efTì di tradurre 
le vetovaglie predette dalla Iftria a Ra- 
venna per la via fempre de' fiumi , fen- 
r za pattare il mare turbato dai venti , il 
che certamente dai Porti della odierna 
Iftria fino a Ravenna non è pottìbile , 
che potette mai verificarfi , come altresì 
per le vie interne verificava!! d' Aqui- 
leja fino a Ravenna , per quanto abbia- 
mo da Procopio ( a ) , e dalla efperien- - 
za anco ai giorni noftn ci fu dimoltrato. 

Che fe quelle evidentiilìme confiderà- 
^zioni neppur baltaflero ad appagare la. 
loro infaziabilità ^ dovranno neceflaria- 
mente rimaner perfuafi nelf intendere 
dalla fufleguente lettera XXVI. dello 

rtello 



fttia quemadmodum ve/ira dif curri th y qui 
per Patriam navtgaùs . Accedit etiam co* 
modis vejìris , quod vobis aliud iter ape- 
ritur perpetua fecuritate tranquillum , 
nam cum vcntis fevientibus mare fuerit 
claufum>.via vobis pandìtur per am£na 
fluviorum. 

( a ) Procop* Li 6. I. cap.Quicumque 
res comtnio gtavi tvehere vollunt y impo- 
fitis mttcibus in. navigia expeElant excef- 
jum marìs y affluènte jeftu fublatx naves 
feruntuTy quod non bif folum y fedintotCK 
littore uique ad Aquilejam, 
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dell'antico Illirico ce* q • 
ffeflb Caflìodoro , che concedendo egli 
come Prefetto al' Pretorio alle indigenze 
de* Veneti il Vino, ed il Frumento , che 
apparecchiato era. per V efercitò nelle 
Otta di Aquileja,. Concordia > e Foro- 
julio , le Città lleffe ci Còno eoa tal 
chiarezza da lui deferitte neii' Iftria^che 
non è d' uopo di verun' altra confidera- 
zione per dimoftrarle ( r ) . 

Ed* a quefto paffo di Caflìodoro confettar 
dobbiamo di non intendere da quali dot- 
trine perfuafo , ovvero da quale fpirito 
moffa fiaft indotto il noftro Accademico 

I 3 ad 

C * .) CaJJìod. Lib. XIX. Epifi. z& 
Veniens igiturVir Venerabili* Augufiinus 
Venetorum nomine ». • • declaravit^ non vi- 
ni y non tritici y non panici fpecies apud 
ipfos fuiffe procreata^ • • . Quod nobis cru~ 
deh vifum eji aliquid a petentibus po{ìu~ 
tare r Ò* Hh$à> fperare\ quo Provincia co- 
gnoicitur indigere* : Et idèo tanti Viri al ~ 
t'e&atione* permoti vinum y & triticum r 
guod nos in apparatu^ exerritus^ collider? 
jfeceramus ex Concordienfe y , Aquilejenfe^ 
Forojulienfe- Civitatibus \' praefenti au&ori- 
tate remihimus\> Carnei tantum Jicutì Bre- 
vis vobìs dàtus ctìntinet y exirìde provider- 
tes . . * Et quoniam ìn Italia vinum abun- 
de natum effe comperimi^ y exinde quan- 
tum de fupradi&is Civitatibus; fperatum 
eft\ ppftulate- , fieni ' in foro rerum ^ vena- 
li ufn : reperi tur , quatenus . nec ipfi ladi 
pojfint cuoi eia pretta /uffa fervantur*. } 
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io Del? Fjletrfìone- 
ad afferire nella citata difertazione aita 
pagina i^.„ che in quefti tempi il nome 
„ delle Venezie fi perdette fra noi , irti- 
„ perciocché mancato il diritto Italico , e 
„ mancata la propria Magiftratura eoa 
„ la venuta de' Goti , ogni Citta li con- 

tenne ne'fuoi territoriali confini . 
„ Quindi il nome di Territorio parti- 
„ colare , e quindi ciafeheduna delle 
, r Città cominciò a penfare a fe mdipen- 
„ dentemente dalle altre: mancando così 
„ in tutte una generale denominazione., 
„ e che infatti Ca fodero , come - J eparate 
„ dalle Venezie nimina Concordia , loro- 
3) tulio , 0 Chidale , e per fino Aquile fa',, 
„ dimoftrando in ieguito , che il nome 
„ della Venezia s' era unicamente rifug- 
„ giato coi Veneti fuggitivi dai Barbari, 
„ che avevano innondato il continente , 
nelle poche Ifole polle fra il Pò , e 
„ il Golfo Trieftino * . Le quali paro- 
le maturamente efaminando conviene 
crederlo allora intieramente difaplicato 
ovvero, che ciò fìafi egli imaginam coir 
oggetto unicamente di togliere dall' an- 
tica Iftria le Città predette , le quali 
non folo feparate dalla Venezia ci diicri- 
ve Caflìodoro , com' egli confeffa ( a ) ; 
ma altresì nell' Ktria ftefla finiate ce le 
rapprefenta. come, dalla precitata lettera. 

e da 



Cai Vifleru Jbpn f ìftr. Friuli , e 
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dell'antico Illirico ec. ri 
e da tante altre particolari indicazioni 
lue abbiam rilevato. 

E vaglia il vero, come mai potè egli 
raffigurarti , che alla venuta de'Goti man- 
cate fiano le Provinciali Magiftrature y 
che le Città refe fi fiano indipendenti f 
ne più abbiamo avuta alcuna generale* 
denominazione, e che il nome della Ve- 
nezia fi foffe unicamente rifuggiate con 
li Veneti nell'I fole N tra il Pò, ed il Se- 
no Tergeftino , fe chiaramente abbiamo 
da Caflìodoro , che li Goti confermato 
abbiano lo fteflfo ordine di governo tenu- 
to già dai Romani , li fteffi offizj Pro* 
vinciali , e le ftefle fupreme Magiftratu- 
re, e cheli Veneti quanto gli altri po- 
poli fituaii fofiero nell'antica lóro Pro- 
vincia , come li dimoftra parimenti Pro- 
copio, fcrittore contemporaneo, dal qua- 
le non meno, che da Caffiodoro, come 
veduto abbiamo, additati ci fonogl'Iftrr 
contermini ai Veneti ( a ) , e dinotato 
la Dalmazia nella furriferita eftenfioriè^ 
a tenore appunto delle antecedenti difpo<- 
fizioni del Romano governo. 

Quando fatte egli aveffe quefte confr- 
derazioni neirefaminare le finora efpoile 
dottrine di Caffiodoro , e di Procopio r 
conciliandole con tutte l'altre de Secolr 
fofleguenti del Longobardico Impero , e 
di quello di Carlo Magno conofciuto 
avrebbeVche le Città predette nontnea 

• I 4 dalle 

— ■ ■ ■ , i mm 

\ » * • * 

,( a \ Procop. Ltb. L cap* XV» 



12 Del? Tftenftme* 

dalle une , che dall' altre defcntte ci fono 
nella predetta Iftria fupra mare , ed al- 
tresì , che a tenore _delT antecedente Ro- 
mano governo nelle Dalrrrazie ci vengo- 
no defcritte , onde inferire ragionevol- 
mente poteva , che quella Xftriaca Coro- 
grafia -, la quale pel corfo di quattro Se- 
coli fu da noi , come [opta , fucceflìva- 
mente dimoftrata , egualmente , che quel- 
la delle Daimazie, dalle precedenti diU 
pofizioni dei Romani , o per meglio di- 
re dalla primitiva fituazione degi' litri 
popoli derivata efler poffa ; il che è d 
uopo in adeffo con maturo e diligente 
efame di rilevare , affinchè delia Coro- 
grafia medefima portiamo effere vi è pia. 
fempre certificati ... 

A tale oggetto adunque prender do- 
vendofi ad esaminare le memorie y che- 
abbiamo nei pia baffi fecolì de'Romani, 
allorché vedrafft nelle notizie dell'uno, 
e dell' altro Impero deferitta Aquileja 
nella. Venezia inferiore , come da tante 
altre dottrine , nella Venezia fteffa , ov- 
^ ver nelle Venezie ci vien dimoftrata y 
non crederei, che taluno lufingar fi po- 
tette di veder intralciata la via ainoitro 
ragionamento -, perchè non duraraffi fati- 
ca a dimoftrare, che da ciò inferire non 
dobbiamo, che agli antichi Veneti ella, 
apparteneffe ; rilevandofi chiaramente,, 
che quefta Veneta denominazione gli è 
derivata dalla Veneta Magiftratura > alla 
quale gl'Iftri , e così pure li Carni , e 
li Giapidi erano flati fottoppofti fin d'' 

allo- 
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dell'antico Illirico ec. 13 
allora-, che quelli popoli furono d' Au- 
guro defcritti nella X. Regione , intito- 
lata la Venezia , come abbiamo da Pli- 
nio ( * ) . 
Ammiano Marcellino c' infegna , che 

I 5 Ve- 

■ 1 - — 1 — i ■■ ■ 1 - ■ ■ ■ 

.(a) Plin. lik IIL cap. XVIII. Ve- 
netta Decima regio . 

Sequitur decima Regio Italia Adriatico 
mari appofit* Veneti* % , cujus fluvius Si- 
li* ex montibus Taurifanìs . Oppidum Al- 
, tinum y /lumen Liquentia ex montibus Opi* 
terginisy C> portus eoden* nomine , colonia 
Concàrdia , flumen , & portus Romatinum^ 
Til/aventum ma/us f minufque Anajfum r 
quo Vartamus defluit y Alfa r Nati/o cum 
Turro profluènte Aquile jam coloniam XIIM. 
p-. a mari fitam . Carnorum bàc regio 9 
junElaque regioni Japidum y amnis Tima- 
vus , cafiellum nobile vino Pucinum : Ter- 
geftinus fin us , Colonia Tergefl'e XTTIM~ 
paf. ab Aquile/a + Ultra quam VI A£ paf 
Formio amnis , ab Ravenna CLXXXIX 
paf. antiquus auSia Italia termmus r nunc 
vero iftria , quam cognominatam tradunt 
a flumine ìflro y in Adriam effluente e Da~ 
nubio amne y eidemque Jftro ex adverf* 
Padi faucesy contrario eorum percuffumari 
interjeBo adulcefcente r plerique dixere fal- 
fo\ & Nepos Cornelius etiatn Padi accola» 
Nullus^ enim ex Danubio amne m mare 
Adriaticum effunditur . Deceptos creda * 
qtioniam Argo navis flamine in mare A- 
driaticum defcendit> nec procul Tergefle r 

I 5 nec 
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14 Deli* Efienfionr 

Venete anticamente chiamate foflFercr tj 
Alpi Giulie (a) . Zofimo ci dinota ii 
Veneti confinanti con la Pannonia kà)~ 
Giornande ci adita Aquileja qual Me- 
tropoli delie- Venezie (O* e PaolaDia-r" 
cono ci rìférifce.3 che la Venezia comin- 
ciava dalla Pannonia , e fino ai Lago 
Benaco s emende va { d ; 

i-Vj. a 

#e £ jpt fiumihe . Humeris tra- 

jeBam alpes diligentiores tradunt . Subii ff e 
autem Ijiro.ydein Sao % dein Nauporto , cui 
nomen ex eacaufa efl '., wter Emonam 
alpefque exorienù. 

De Iflria Cafh XIX. 
Ijlria ut pentnfula. excurrit . . .... Oppida 

Jftrifi Civium Romanorum JEgida , Pami- 
tium : Colonia Pela . •> . Mo* oppidum 
ISIefatlium , wawc finis Italia fiu* Argia. . 

(■ a ) imw» Marcel. lib. 31. Quas 
peragravere licenter ad.ufque radice? Aly 
pium Juliarum , Venetas appella bai 
antiquttas . 
_ ^ (. b ) Zofim. lib. V. Alarkus fuperct-* 
Us angujiiis , <ie Pannonia- tran fi tuoi 
ad Venetos impediunt , apud JEmonam 
Opptdum untori a fixiffe ; 

( c ). Jora, JD* ' w; G*r/V, Primaque 
aggreQìone Aquilejenfem obfedit Civita tem^ 
qua e(i Metropolis Venetiarum . 

( , d ) PW. Diac. lib. U. c/tp. 14. 
Jfenftia enìm non folum in parvis infulis % 
quas nunc Venetias dicimus , confiat , 
ejus tenninus a Pannoniac finibus 
Aduam fiuviuw protulatur.. 
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dell* *ntm lllttm te. 15 Zo 3 
Ma chi farà mai n eli' antica Corogra - 
fia de' Veneti popoli fi digiuno, che in 
vifta di quelle dottrine non avverta y 
che quella eftenfione dei Veneto nome 
non altronde potè derivare , che dalia 
predetta Veneta Magiftratura , da Au- . 
gufto (labilità > che fino al Formione,e#' : 
all'Alpi eftendendofi comprendeva in fe 
li predetti popoli , che prima, e poi dal- 
la Geografia, non meno , che dalla (lo- 
ria ci furono Tempre dimoltrati feparati r 
e diftinti dai Veneti . 

In prova di ciò molte farebbero le 
dottrine che potrebbero qui adurfi (> quan- 
do pofta yenifle in contefa quella- verità 
indenegabile ; m aderendo il P- de Ru- 
beis , ed il nollro Accademico col fenti- 
n*ento di varj altri moderni Geografi v 
che Aquileja coir odierno Friuli agli~an- 
tichi Carni apparteneffe, vana rendereb- 
be/i ogni fatica , giacché V affandone lo^ 
ro vale intieramente a comprovare 1» 
fovraefpofta confiderazione , e a dimo- 
strare t che il Friuli medefimo non ap- 
parteneva agli antichi Veneti r il confine? 
de* quali riconefeiuto viene dall' Acca- 
demico fteffo col Maffei nel Tagliamene 
to, ovver nella Piave ( a >• 

Conosciuta pertanto una tal verkài 
anco per le altrui confezioni , confiderai 
dovendoli donde mai derivata eifer poffax 

I 6 que- 

C" a ) Difertaz, ftp. flftr. , FriuL p 
e Dalm. pag. <?• 

I 
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j6 Deli 1 Ifienfione 

quefta Carnica Corografia ,. di cui fanfi 
autori Plinio , e Tolomeo , confetto il 
vero di non comprendere come mai li 
moderni Geografi in vi (la- delle citate 
antiche dottrine di Strabene- r e- di tanti 
altri Scrittori, che ci dimoftrano» Aqui- 
• leja fuori d 1 Italia, e primi nelT Illirico 
lido gì' Khiani contermini all'Italia me* 
defima , e di tutte le altre memorie fa- 
ere, e profane de' Secoli fuffeguenti fino- 
adora da noi trafeorfe , conoscendo che 
il Veneto nomerà guifa di quello della. 
Dalmazia , per ragion puramente di go- 
verno fi fia dilatato fopra tutti li popò- 
ft , che comprefi erano nella predetta X* 
Regione, non fi fiano avveduti del loro 
inganno , col rilevare dalle ftefie , fe ben 
confufe deferizioni di Plinio (//);, che 
la Regione medefima , e T Italia infieme 
fino al predetto Formione eltendendofi di 
già aveva in fe comprefa l f antica Iftria,. 
ed altresì, che l'odierna Iftria deferitta 
appunto da Plinio in t eparata apendice , 
la quale apparteneva ai Libami, popola- 
ta effondo da Tiberio cogf Istriani Co- 
loni, Aquilejefi, e Tergeftini , fu quin- 
di- aggiunta alla Regione medefima , ed 
all' Italia predetta , dal che in feguito 
dedurre potevano doverfi leggere nello 
fìeffo Minio Carnorum lite regio , cioè a 
dire, che la Regione parimenti dei Car- 

in 



C a ) P/w. Uà. III. cap. Wìll. 

loc. cit. 
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delf antico Illirico ec. " 17- 
ìù, fa qual era XII. miglia dittante dal 
mare, fi comprendeva nella X. Regione,, 
e non già > che la maritima- Colonia di 
Aquileja foffe la Regione de' Carni , e 
che dodeci miglia lontana daL mare ella 
fbffe*, come* ingannato Tolomeo dimo- 
erà di aver intefo nella lezione dei tetto 
medefimo ponendo la (lefla Aquileja fra 
5 e Città Mediterranee de 7 Carni mede- 
li ni ( a ) . 

Imbarazzati il Celano r . il B-riezio , e 
gli altri moderni Geografi loro feguaci 
nelle discrepanze , che rilevanti fra que- 
fte dottrine di Tolomeo , e di Plinio ,/ 
non bene- intefo , e quelle di Strabone- 
e degli altri più antichi Geografi , inve- 
ce di rintracciare con maturo efame V 
origine delle discrepanze medefirne , e 
di riflettere , che nei fuffeguenti fecoli 
dell'Era Criftiana non ritrovali memo- 
ria alcuna nè facra , nè profana , che cor- 
ri fponda a quefta Gàmica Corografia 
e di confederare in feguito , che le def- 
crizioni di Plinio { è') non fono in ve- 
run modo attendibili per apprendere da 



( a ) Ptolém. lib.~ Ut. cupi 17.* 
(* b ) P/w. libi IIKcap. V. JNunc am- 
bitum efus y -urbefque ennmerabimus . Qua 
in- re prafari necejfarium cjì , au&orem nos 
divum< Augufìum feCaturos >defcripitonem* 
qu<c air eo faSiam Italia totius in regione? • 

XI. Sed . ., Nea fitus ori&jnefque per* 
fequi facile efh . 
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é Dei Trfl 'erijfonr 
cfle T antica Corografìa degli Italici po- 
poli ^ allotchè protteftafì di rapprelentar- i 
*i le divifioni politiche, che fece Augu- 
ro dell'Italico Impero , dalle quali la 
Corografia medefima venne alterata ; s r 
imaginarono a capriccio , che li Carni 
difcefi fono dalle Alpi dopo la fonda- 
zione di Aquileja,. e fpingendo li'Vene- 
li di là del Tagliamene, occupato ab- 
biano tutto il paefe maritimo n che dal 
Tagliamento fino alFormionefì eftende*- 
Belle, non può negarli , tempre mai 
furono quelte imaginazioni poetiche , col- 
le quali li Scrittori Drammatici inneftae 
fogliono le finzioni cogl\ Itterici avvenir 
menti , ma neppure fecondo eflì pofTono 
quefìe aver luogo là "!ove non folo in- 
veriffimili ma chiaramente riprovate 
apparirono . 

Fondata dai Romani nelT an. av.- C. 
1 8 1. TAquilejefe latina Colonia , alla 
di cui fondazione oppofti fi erano con 
fanguinola guerra gi' litriani y e fondata 
quivi dopo l'ultima gtwrra Illriaca quel- 
la di Triefte , furono quelle preffidbte 
dalle armi Romane ,. ed a Soggettate ai 
governo della Gallia, per quanto a me' 
fembra di rilevare : vennero poi quefìe 
admeiTe ai jus ftalico dalla legge Giulia, 
e finalmente, delcritte furono d' Augqlto 
nella X. Regione dell'Italico Impero , 
intitolata la Venezia, la quale, come n 
è detto , efteadev&iì in allora fino al 
Jformlene, ch'era ii termine della pre^- 
cfetta TergefUna Colonia ed interne 
dell'Imam Romano..- r 

Coti- ~ 
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. del? antico Mìtico ec isf 
" Confiderete quelle progreffioni del Ro- 
mano Impero , e : dell' [talico nome , chi 
potrà persuadérli , che durante* V Impe* 
ro fteffo lopra li Carni e fopra le Co- 
lonie, medefirne , polfano quefìe efiTere 
ftate dai Carni fletti occupate , fcacciatv 
do dalla prima ii Veneti v e dalla fe- 
conda gì' lilriani y allora che dal tempo 
dell'antico Silace ( a ) fino ai tempi di 
Tiberio abbiamo da Simno da Scio(£) 5t 
e da Strabqne (*) , che gf Lrtrr fiano 
lempre (lati contermini ai Veneti-,. e da 
Pomponio Mela ( d ) , che li Carni fot 
iero interni mediterranei abitatori d'Ita- 
lia , e cosi-pure dalla ilcrizione, che in* 



■ r ìc» 



C a ) , Silac. . Gmà. Inter p. Voff. Poft 0 
Venetos lunt tftrr, & fluvius Ifter . Hk 
fluv'iu* quemadmodum Nilus in JEgipto 
per feptem ojlia in Pontum delabi tur ; 
Prxternavigatio ljhrianorum regioni s ejì * - 
diei , no&ifque ... 

- ( b ) Scymn+Cbìuf.ln' Peripl. Erafm* . 
Vind. interprMennet\s finitimi funt Tra- 
ces Iftri di£H :. dux. vero * pud eosAunt: 
Ihfulas fitae . 

( c ) Strab. lib. V. : Ergo qu%e trans 
" • , & lfiri 



fimi Veneti , & Ijtn '*«0>*x( ad 
Pjolam ufque .■ 

( d ) Pompon. Mei. lib. II. cap. II. 
Interiora, e jus alia r aliceque genie $ : fini* 
Jiram par tem Carni > & Veneti colunt to« 
gatam Galtiam At in : oris proxintfrì 

ejì a Térgefte Concordigli. 
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20 Dell r Fflenfione ' 

Triefte cònfervafi ( a ) fatta in lode di 
Fabio Severo , che li Carni fteflì noa 
fhffero originarj abitatori della Tergefti- 
na Colonia; in vifta delle quali confide- 
razioni dovette ravveder/!' il noftro Ac- 
cademico del fuo inganno , e confettare 
nella difertaziòne fua ultimamente pub- 
blicata, che quefte fpiaggie mariume dal 
Tagliamento fino al Fornitane ertele non 
fiano mai fiate abitate dai popoli Carni* 
Non lieve pertanto ftupore mi reca il 
riflettere, come in vifta di quefle dottri- 
ne non fi fiano patimenti avveduti del 
loro inganno li tanto celebri moderni 
Geografi fopracitati , quando in appreflb 
confiderar potevano , che fra li tanti 
Scrittori y che abbiamo in- quefti fecoli 
Romani nè men per ombra d T alcuno ac- 
cennata vedefi quefta Carnica Corogra- 
fia v non che dall' Egizio Tolomeo 
foio , ovvero da' tuoi Editori y che di 
Plinio per equivoco la deflfumfero y e che 
all'oppofto le indicazioni tutte , che ri- 
trovanfi nei Scrittori fieflTi , egualmente' 
che quelle de' iufleguenti tempi da noi 
trafcorle , ci dimoftrano le Colonie pre- 
dette dagr Iftri popoli abitate . 

Infatti fe veduta abbiamo Aquileja 
nella predetta Iftria- occidentale fopra il 
mar fituata ai tempi di Carlo Magno 
fe durante V Impero de' Longobardi , e 

de' 



( a J ifior. di Trieji. del P. iren. Vtb+ 
IL <*p* Vili. pag. \\(>+ 
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défr antico Illirico ce* m ar- 
de*" Goti parimente ci fu ella dimoftrata 
fra gf Iftri , che contermini ai Veneti 
aditati ci fono anche dà Pirocopio ( a ), 
e dà Càflìodoro ( b) a tenore delle dot- 
trine degli antichi Geografi precitati , 
efaminando altresì le dottrine degli an- 
tecedenti fecoli Romani ci verrà ella 
deipari nelT I ftria ftefifa deferitta ? qua- 
lora (Tconfideri , che Iftriani chiamati 
fono negli antichi Martirologi Romani 
li Martiri Aquilejefi ( c che Iftriana 
chiamata vedefi Aquileja ( d ), negli an- 
tichi Atti di S*. Donato , che al tempo 
di Diocleziano nelle Chiefe dell' Iftria 
efercitava la- predicazione Evangelica ; 
che Iftriaca apellata viene la fteflTa Aqui- 
leja nell'antico. Comentario Illirico 
tradotto-* e pubblicato da Marco Marur 
lo ( t ) y che. non altre , che le fpiag- 

' gie 



C a 7 Procofr lib. I. cap. XV. Hic 
proximus* Prevalis locus , poji hunc fuh 
JEfperia regno ea y qu& vocatur Dalmatia ^ 
& illud | quod JEfperitt dominium repu* 
tatur^ Li burnì a > j \ ftria , Vènetorum 
loca. 

( b ) Caffìod. lib. XIK Zpijr.XWh. 
loc. di. 

( c ) Bed. Gale/.Màurol.g.Kalendas 
untt. 

( d ) lllyric Sac, Tom. L pag* 709. 
( e ) Marc* Marul.. Tom. Il L Script, 
rerum; Uftgar^ pagi 512*, TotiU cum fuis. 



Di 



9 22 Seir Ejìenfione 
gie dell' Ifhia medefima poflbno crederti 
quelle, per le quali ? al riferir di La- 
tanzio ( a ì , pafsò circolarmente Dio- 
cleziano andando nella Pannonia ; che 
non altre, che Ir Città dell' Iftria me- 
defima poflmio crederfi quelle , che al 
riferir di Giulio 'Capitolino ( b ) furono 
devafiate , e (Hftrutte al tempo di Maf- 
fimo , e di Balbino^,, relativamente a 
quanto Erodiano c' inlegna ; e che non 
altra finalmente > che 1 Iflria medefima 
può crederfi quella , che al riferir di' 
Dione ( c ) fu invafa , e devaftata dai 
Norici , da Publio Silio debellati , e 
refpinti nell' an. av. C. 16.' ; quando l'Ita- 
lia già avendo in fe comprela V antica: 
Iftria molto tempo prima debellata dai 
Romani , non fi eftendeva in allora ol- 
tre del Formione, che vale a dire della 
Tergeftina Colonia , la quale appunto 
al riferire d'Appiano ( à ) era ftata in 
que' 

in Iftriam profe&us Aquilejam vaOavit r 
oppida evertit y haliamque eft ingreflìt* 
anno Ór. 

( a } lllyr* Sac. Tom. Ih pag. rj6. * 

l b ) Julii Qapit. Maxim. Balbi** 
Maximus . . • [umma extenui tatis M " $ fèd 
v'trtutis ampliffimus fuit : Scythici belìi 
principini* futi , & Hiftria; excidium eo 
tempore . Ut antem Defippu* dicit : HL- 
ifrica? Civitatis . 

( c ) Dio. Caff. lib. 54^ 

* é } Àppu in Illyu in Aqutl*iam 

ha- 
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. t dell* antico Illirico ec. z% 
que tempi dai Confinanti Barbari deva- 
fiata , e riftaurata quindi d' Aùgufto quat 
propugnacolo dell' Italia v come la qui 
efpofta Lapide ( a ) ci fa rilevare . 

Affinchè però con tutta chiarezza ap- 
parila T inganno finora corfo nel crede* 
re » che Plinio ci rapprefenti Aqu-ileja , 
e Tnefte quali Città de" popoli Carni „ 
allorché proteflandofi di voler puramen- 
te rapprefentarci le divifioni dell' Italico- 
Impero fatte d'AuguQo , nuli* altro ci 
jnlegna fe non che nella. Regione X. 
h Veneti:, gl'Iftri, H Carni , e li Già- 
puh fi comprendevano; rifletter convie- 
ne, che allora quando dallo fteflb Au- 
gufto ftabilite furono le Regioni medefi- 
~ne, F Italia come fi è. detto non elten- 
levafi oltre dell' accennato Formione, che- " 
m allora era il termine della Tergerti* 
na Colonia , e dell' Iftria infieme ia 
detta decima Regione comprefa , ci5 ri- 
ievandofi chiaramente da Dionifio ( è ). 

da. 



impetu fatto , ac Tergeftina Colonia di- 
re pi a exciver» Ciuf arem , gui&t. 
( a.) Hi fi. Terg. pgg. 105?. 
ÌMP. CAFSAR C0N.,DESIG:TERT. 
Ui; VÌR^ R.P. C. ITE RUM MU RUM< 
TURRESQ FEC1T . 
(. b ) Dionif, HtrVum , ulti trahitur 
falum mare in finumfinithnum Aquilejen(i % . 
ubi condita efi urbs Terge/forum intinta' 
m finibus mariti tot quidem eufonia, m» 



cir- 

., «.ut-* «i 
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24 Delf Eftenfionc 

da V. Patercolo ( a ) da Mela ( b ) e 
da Plinio ( c ) \ e che venendo quindi 
da Liberio foggiogati- li Dalmati y come 
abbiamo da* Sveroni'o ( d ) e da Eutro- 
. pio ( e ) è con eflì la Liburnia* al loro 
Impero foggetta , la qual^ fi eftendeva 
lino al fuddetto Formione , come. fi de- 
duce 



circum depafcuntur gentes terram • Inde 
autem ad auroram converfum circumvol- 
vitur mare, litcora fubradens liburnica 

( a ) ri Pater; Lib.. II. Unìverfa 
Panonia- • . . . Dalmatia omnibus traftus 
efUi gentibus in focietatem addutlis . . 
pars petere Italiam decreverat jwiEtamJibi 
Nauporti , &: Tergeltts confinio • 

( b ) Pomp. MeL Lib. IL Cap. 1.. 
Deinde fun( y quos proprie Illyricos vocant 
Pirei tò* LttUrni • . qua penetrar va- 
ftius IllyricuS. ufque Tergeflum' , estera 
gallicis,italifque gentibus cinguntur . 

(e) Plm~ Libo, III. cap^ XVIIL Co- 
iònia Tergejìina ultra quam Formio amnis 
antiquus au&a? Italia: termintis nunc- 
vero Ifirix. 

X d ) SvetL in Vii* Tiber. Perseverane > 
ti a premium tulit , toto- Illyrico quód intet 
Italiam , regnum mrium r Thfaciam v &- 
Macedoniam interque Danubium fiumeu , 
& finum maris Adriatici patet perdomito y 

in ditionem reduBo 
y ( e ) Futr f- Dalmariam fóùe ante 
vì&am^ f?d penitus tunc fuha&am itemqxt- 
lannoniam * 
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del T antico Illirico te. ^5 
'duce dal predetto Dionifio ( a ) da Vir- 
gilio ( b ) da Mela ( > ) da Solino (d) 
e da Plinio medefimo \ e ) , fa xjuefta 
da Tiberio regnante in compagnia d 1 
Augufto aggiunta all'antica Iftria, o fia 
all' Italia furiferita,, col djftribuire nella 
iLiburnia itetfa gli Àquilejefi, e Terge- 

fti- 



'( a ) Dionif. loc. c. ' , 

( b ) Virg. Lib. 1. : 
Antenor potuti mediis elapfus Achivis 
Il ìiricos penetrare finus * atque intima 
tutus 

Regna Libumorutn , fontemque fuperare 
Tintavi* 

( c ) Pomp. Mei. loc. cit.\ 
( d ) lui. Solin. Gap. VII. ìtaltCHS 
excurfus per Zibumos , qux gens Afiatica 
<eft ^ pracedit in Dalmatta pedem , • . .&c. 

(e )Plin-Lii. III. Cap. V. de Ita- 
lia . Italia dehinc j primique ejus Ligures 
mox Etruria , Umbria , Latium , ubi Ti- 
berina cftia , & Roma . . . Vofcorum po- 
fieajittus % . & Campania Picenuum inde 
a Lucanum, Brutiumque quo longiffime 
in meridiem ab Alpibus pene lunatis jugis 
in ^aria excurri t Italia . Ab eo Gratia ora. 
Mox S alenimi ) Pediculi , Apuli , Piligni^ 
Ttrentani^ Marucini, Vefiini 9 Sabini 3 Pi- 
centts , Galli , Umbri , Hatrufchi % Ve- 
.eti 3 Carni , japides , Mri , Libami 
Qua in re *r<efar$ neceffarium eft nos dì- 
*vum Auguftum fecuturos ,defcriptionemque 
ab eo faciam Itaht • 
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ftini Iftriani Coloni fino al Fiume Ària* 
e fondare con eflì la Colonia di Pola , 
che perciò appunto Pietas Julia venne 
chiamata in ordine al Jus Italico concef- 
(ò dalla Legge Julia ai Coloni medefi- 
mi ; io che rilevato , dal confronto del- 
le qui efpofte Lapidi , t:on le accennate 
dottrine , e con quelle di Strabene ( a ) 
e di Mela ( b ), che ci dimoftrano efte- 
fa T Italia fino a Pola dai Regnanti pre- 
detti, vedraffi intieramente conciliatala 
•Geografia con la Storia , e chiaramente 
conofeeraflì non altra poter crederfi l'an- 
tica Iltria debellata dai Romani 5 fe non 
quella, che dalla Piave, ovvero dal Ta- 
gtiamento fi eftendeva fino al Formiooe, 
come fu da noi finora cenfiderata , e per 
confeguenza , che le predette Colonie 
di Aquileja, e^ Triefie agi' Iftri popoli , 
e non ai Carni apparteneflTco , 'come 
togliendoci ogni difficoltà ilMaefirodeli* 

an- 



( a ) Strab. Lib. V. Ergo qua trans 
Padum funt Veneti , & ijèrt *§u*>t*/ 
que ad Polam • 

Idem Lib. Vìi. Docuimus in Italia def- 
criptione primos in ìUyrici ora maritima 
effe ijlrosj & hodie Principes noftri (fciì. 
Augufius, <& Tiberius ) ufque ad Polam 
Italia terminos extendere. \ 

( b ) Pomp. MeL Lib. Ih cap. L Wt 
Pola quondam a Colchis y ut ferunt , ha- 
bitata \ in quantum tes tranfeunt , nunc 
Romana Colonia. 
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delP unito Illirico e*. 27 
antica Geografia Straberne ci dimoftTerà 
ad evidenza • 

Accingendomi pertanto a provare tal 
verità , prima di tutto confidèrar convie- 
ne quanto fia inefeufabiie V inganno del 
sioftro Accademico ? e degli altri moder- 
ni Geografi li quali Affata avendo nella 
men;e la predetta Gamica Corografia > 
far vollero autore di effe per fin loftel- 
fo Strabene, *affigurandofi , che la Cit- 
tà di Triefte ? la quale ci deferive egli 
fra gì' Iftri nei Libro V. , fia quella me- 
defìma , che poi nei Libro VII. cirap- 
prefenta fra i Carni , fenza riflettere di 
quali confu fieni , ed implicanze faceva- 
no reo un Geografo di tanto merito y e 
fenza confiderare altresì, che V una di- 
pinta dall' altra deve necefìariamente cre- 
derli, allorché ci deferive la prima con 
il nome di Tergefle Q a ) nel mezzo 
della fpiaggia maritima degl' Iftriani , e 
la feconda con quello di Tergefta ( b ) 
n-elle parti Alpine dei Carni preffo ad 

un 



( a ) Sttab. Lib. V. Poji Timavum 
ufque ad Polam lftrorum litus eji ; in 
medio Tergefte Caftellum efh 

( t ) Idem Lih. Vii. Pariter a Ter- 
geva Vico Gamico , tranfmijfìo èft per 
Promontorium ad Paiudtm nomine Lu- 
geum . • . Hac tpfa navigatio per fluvios 
in Aquilonem ex Tergente in Danubium 
curfum hatet per fiadia circiter Mille , 
ac CC. 
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un fiume, che da effa partendo per mil- 
le ftadj nel Danubio (correva , e che V 
una *i viene da lui diltinta col nome 
fpecifico di padello, e l'altra con quel- 
lo di Villaggio , il che rilevafi Cuori del 
l'olito aver egli praticato , per togliere 
appunto queir equivoco, nel quale fem- 
bra , che a bella porta abbiano voluto 
inciampare , come inciampati fono in 
tanti altri, confondendo la chiarezza im- 
pareggiabile di lue dottrine . 

E vaglia il vero, chi il crederebbe 
che avendoci egli nel Libro V. , come 
Copra , infegnato , che il Lido degl Iftria- 
ni fi ellendeva fino al Fiume Timavo, 
e che quefto Piume egualmente , che 
Pola , era dittante da Triefte , che fi- 
tuato egli era appretto i Veneti , come 
infatti abbiamo da tutti gli antichi Scrit- 
tori ( a ) in quel feno, che intimo feno 

di 



( a ) Vtrg* Lib. I. JEnetd. 

interior potuit . . . fontm fuperare 
Timavi . 

TJnde per ora novem vafto cum mur- 
murc montis ■ 

It mare prxruptum , & pelago pre- 
tnit arva fonanti • 

Hic tamen ìlle urbem Patavi , fedef- 
que locavit • 
Lucan. Lib. VII. * 

Euganco , fi vera fides memotanttbus 

■ Colle 
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dell'antico Illirico ec. ig Z 
tii Adria appellava!! , dove erafto fette 
fonti , she falfe avevano le loro acque, 

una 



Colle fedens , Àponus terris ubi fu- 
• /* • 
vnijer exit 

Atque Antenore! difpergitur wufc 

Timavi* 
Scil. Itali 

Atque Antenorea fe fe /irr- 

oat 

Haud ìevior generis fama > facroque 
Timavo 

Gloria y & Eugancis dile&um nomen 
in orisi 

Maru lib. 13* m % t ^ 

Laneus Euganei lupus excipit orai 
Ti mavì \ 
Equoreo dulces cum fale paftus a- 
quas* 
Claudian. loc. eh. 

Ulyrki legitut plaga litoris : arvd 
teruntur 

Dalmati* : Phrygii numerantur (la- 
gna Timavi. 
Si don. A poi. 

Nec quos Euganeum bibens Tim*- 
vum 

Colle antenoris h<tc videbal augur. 
Virg. Egl. 8. 

Tu mibi feu magni fuperas }am fa- 
xa Timavi^ 

Sive oram Illirici legis aquoris. 
Statius . 

N.R,T<XXV1I. ' K Omne 
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30 # Del? Efienftone 
tìna tlelfziofa felva , uri porlo , ed il 
tempio di Diomede, adorato dai Vene- 1 

ti 

Ipii— w*0 ■ mm un ■■■ ■ ■ ■ 

Omne queis mundi fenium remen- 
fus > 

OrfaSallufii brevisy& Timavi 

Reddit alumnum. 
Serviusjn com. Virg. Pro Timavo ah 
fontem Timavi . . . .unde per ora novem, 
multi feptem effe dicùnt . 4 * vafto cum 
murmure montis , tanta vi exit in mare , 
ut etian refonet vtcinus mons . $\ . . . 
Mare : amat Poeta rem hiftoria carmini 
firn conjungere • Varrò enim dicit fluvium | 
hunc ab incolis mare nominati . «i . • . «, 
Pelago ; aquarum abundantia „ \ . Pìe- 
mit , populatur , vaflat . Hic i» hot loco 
tam diffìcili urbem P atavi ec. 

Idem Igl. 8. Augu(ie , five Veneti ce 
fluenta trafcendis , nam Timavus 4iuvius 
Venetiae eft. ^ 

Afcenfìtts in Com. Virg, Unde per ora 
110 vem . Commemorat tanta illum fontem 
vhrtuth effì' 3 ut per novem illius ora tu- 
tus tranfiret. Itmare pr^ruptum ut fons 
folo vocaèuio revera fui abundantia in ter- 
tk pélagi faciem ojiendaret . Potuit lupe- 
rare fontem Timavi, Timavum Huvium 
Veneri^, auifótottm* tenpetttm aquarum, 
quo? funduntur , undi mare prxruptum pre- 
fiuit per novem ora . Cum magno mur^ 
mure mentis vicini . Et premit conc ti: 
arva vicina pàago^ abundantia aquarum y 
quafi pelagus mare confìituemium * 1 

. v ■ Strab. 
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dell' artico Illìrici ec. . ?! J 
ti fteffi, invece di riconofcerlo nella P'a- 
ve, ovvero nel Tagliamento, dove ravi- 
far potevano V indicata diftanza , e nel 
Bofco del Mantello la deliziofa felva , 
in Portogruaro il Porto , che parimenti 
Livio vicino al Timavo ci addita ( a ) , 
e nei fette mari colà fituati le fette fai- 
fe Fonti , che altresì ftagni appellavano 
fi, come da Marziale , ( b ), da Ero- 

K 2 dia- 



Strab. lìb. V. In ip/o vero intimo fìnu 
Adria templum Diomedis efi memorabile y 
& Timavum . Portum enim habet , <& 
lucum elegantem , & fontes feptem fluvta* 
tilis aqux , retta in mare delabentis lato , 
& alto flamine . Polibius dicit , uno dem- 
pto reliquos effe falfos , 0* quidem indi- 
genas tontem , & matrern maris locuni 
hunc appellari • 

Csfaub. in notis . Servius ait : Varrò 
dixit hunc fluvi-um ab incolis mare no- 
minati • An bue pertinent qua Herodianus 
liL 8. de loco feptem maria annotati 

( a )Tit.Liv. lib.i.Cap. u Dee- V. 
Prsfettus ab AquilejaConful caftra ad lacum 

Tintavi foftnt . Imminct mari is lacus. . . 
Ex naves adproximum portum in lfìrìx fines 
cum onerariis y & magno comeata miJJ'x. 
( b ) Mart. lib. i. Epift. 88. 
JEmula Bajanis Altini litora villi?) 

Et Phaetontsei confida fylva rogi . 
Quxque Antenoreo Dryadum pulcheri- 
ma Fauno 

Nvpfit 
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diano ( a ) , da Claudiano C o )-> e da 
Livio ( c ) sì può deflumere * non at- 
«fa veruna di quelle dottrine > e neppu- 
re quelle di Virgilio ( ci ) , che addi- 
tandoci il Timavo ftetfo nelle Campa- 
gne della Giapidia , e preffo li Caltelli 
del Norico, dove appunto ilTagliamen- 
to ha il primo iuo corfo , ci rapprefcn* 
ta in feguito lo ftrepito della fua piena, 
che palfando per li Veneti Campiagui- 
fa di mare sì dilperde , come abbia- 
mo 



Nupfit ad Euganeos fola puella lacui.. 

Et tu Ledxo feì'tx Aquileja Timavo 
Hic ubi feptenas Cyllaru* baufit a- 

quas . 

( a ) Ercd. lib. 8. Cap. Vii. Maxi- 
minus Aquilejam pervenit , tranfmijfis 
paludibus , in quibus fluit Eridanus , & 
vicina exundant ftagna , fic ut per ora 
feptem in mare pr&cipitentur .... In- 
digna patria lingua paludem illam fep- 
tem maria appellante 

( b ) ClavJ. loc. ciu .... Stagna 
Timavi. 

( c ) Liv. Uè. X. Dee. i. Ad Inora 
Venetorum pervenite ibi expofitis paucis , 
qui loca explorarent , cum audiffent tenue 
pertentum litus effe, quod tran/gre ffis (la- 
gna ab tergo fint irrigua «Gibus mariti- 
mis . 

( d ) Virg. lib. 111. Georg. 
Tum feiat acrias alpes , & Noricas fi quis 
Catella in tumulisfa Japidis arva Timavi. 



» 
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del l r antico Illìrico ec. M 
rriC ànche da Lucano ( a ), e da Servio 
( b ), vollero à capriccio raffiguracelo* 
come efagera il Biondo ( c ) , nel fe- 
no Tergeftino , fra mezzo di quel paele 
creduto da Eflì antica Regione de 7 Car- 
ni iti quelle fcarfe acque , che dalle ru- 
pi di Duino sboccando nel mare cade- 
vano, quando nella fcarfezza dell'acque 
fteffe , e nel tardo loro movimento non 
può mai verifica rfi il predetto grande fiu- 
me Timavo , che per la copia delle fue 
acque mare chiamayafi ; e collo ftrepitofo 
corfo della fua piena grandemente rim- 
bombar faceva li monti vicini , e deva- 
flava le Venete Campagne ; nè colà pof- 
fono mai verificarli li fonti , o fiano (la- 
gni diftinti dal fiume fteffo , li quali e- 
rano irrigati dal fluffo del? acque mari- 
ne ; nè il Porto ? nè la deliziofa felva r 
nè il Tempio di Diomede, adorato dai 
Veneti , che nel!' intimo feno d* Adri& 
circondato dalle fpiaggie dei Veneti fletti 
devono effere riconofciuti ; e quando al- 
tresì tutte le altre detenzioni dello ftef. 
fo Strabone , che rifguardano reftenfio- 
ne deiriftria, e deir Illirico a guifa di 
tante linee geometriche nel predetto in- 

K 3 timo 



( a ) Lucan. Uh. Vii. loc. ciu 
difpergitur unda Timavi. 
( b ) Serv. in com. loc. ehm 

populatur, vaftat. 

( c > Blond. de March. Tarvifina 
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u Del? Tfienfim . _ 

lime feno di Adria sì unifcono , indi- 
candoci in elfo il Timayo medefimo , 
fino al quale V Illirica fpiaggta degl litri 
popoli sì eftendeva. 

Infatti additandoci Egli , in appreffo- 
per confine marittimo delle Illiriche 
fpiaggie r Adria , o fia il predetto inti- 
mo feno di Adria , che dalla Citta di 
Adria così venne denominato , allorché 
lenza limiti confiderar non poffiamo il 
feno medefimo , come vorrebbe taluno 
de' noftri Accademici per confonderlo a 
caprìccio col feno Tergeftino , e con il 
Flanatico ancora , nel tempo , che il lena 
di Adria da tutti gli antichi Scrittori O) 

ven- 



( a ) Scylax Carìd. m Perip. Pofi 
Thyrenos Cattar um efi gens , quì relitti 
funt in expeditione ad angufiias ufque tn 
Adriam , & ifthic ed intimus finus A- 

driae » 

Stepb.Bi.ad V. Hadria . Hadria & juxta 
«am finus Hadriae, amnique ejufdem nomi, 
nis y uti Hecataus perhibet. 

Polik lib. i K Continuo ab alpibus ter- 
minatur , qua apud Maffillam inciptunt , 
& fe extendunt ufque ad intiraum unum 
Adria: . 

lbid.Longitudo efi a eiyitate Sena ufque 
ad intimum finum maris e'fufdem . 

Ibid. Quod inde fuperejì fpatium ad in- 
timum fihum Adria? alia gens anùqutjji- 
ma obtinet nomine Veneti.. 
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deW antico Illirico e<r* 35 < 
?enne fempre diftinto dal mare Adria-' 
tieo , come avverte V erudito P. Far- 
li 4 lati 9 

Seymn. Sebi* Juxta Itali a m re&u* firme 
Jonius facet y ad cufus ofiiam japides , fub 
bis Onotri, & Mefcapiorim portus Brun- 
dufiam ; Umbri deinceps Meffapis funt 
proximiy fequitar deindk mare, quodA- 
drium vocant . 

Idem. Venetòrum quinquaginta funt op- 
pila iti intima fina polka. 

Tit. Liv. lib. 1. Dee. u Antemrem cum 
multi t tedine Henetum . . . ... veni ff e in 

intimuni Adriatici maris finum , Eugo- 
neìfque^qui inter mare^ alpefq. incolebant, 
pmlfis .... eas tenuiffe terra** 

Idem lib. V. Dee. 1. Alterum Adria ti- 
cuyn , ab Adria Tufcorum Colonia vocave- 
re italica gentes ...... trans Apenni* 

num .... Coloms miffìs , qu& trans Pa~ 

dum omnia loca, excaepto Venetomm ao« 
guio y qui finùtn maris incplunt , ufque 
ad Alpes tenuere. 

Cato in Epit. Veneti a efl ornnis ora 
circa finum maris ab Iflria ufque ad P fi- 
di ojtia. 

Strab. lib. XILSuntqui Antenorem et- 
iamj & filios e} Us focios ejus prof elioni s 
fuiffe perhibent & -ad intimum Adria* 
finufr recefjum confedijfe. 

Idem lib. 2. Prima partes Italia funt 
planities fox ad intimum Adria? finum. 

Idem lib. V+Religua non fatis aptè di- 

xerunty 
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lati , ( a ) » e che intimo fem cBf*- 
mato vedefi per diftinguerb appunto da. 

tut- 



xerunty unum latti* ponente* a finu-, Adria? 
intimo adfratum . . : /«£ 
ito. de linei* ab intimo Adria; finn > 
Japygia duftis , «Vf_"»» Artmmunr >, 
C Ravennani, concupente* angulum fa* 
ciunty aut jfaltem circumferenttam non ne* 
gìigendàm ... . . Itafue litui ab Adria: 
intimo finu ad Japygiam , sì prò uno latere 
pori a tur, reSla linea non ettt^ 

lbìd. Veruni Adrian illuftrem futjji ur+ 
òem, unde doni Adriatico extgua muta- 
itone literamm nomen faftumfisj Aqutleja^ 
qua- fìnui huic intimo maxime fé appropm- 
quat , condita efi a Romant*. 
Set hic locus ami lavacra , 4 <$* jfe»««j* 
fmi preclara* : In ipfo autem intimo li- 
nu Adria; Timavum efi , Diomedts tem- 
plum memorabile \ habet enim portum., 
elegantem lucum , & fonte* ffptem pota- 
Sili* aqua re&a in mare delabentts lato „ 
ist alto fiumine. . . , A 

lbìd. Nonnulli Notici , & Carm babt- 
tant aa* intimum Adria: finum , & locis. 
ad Aquitejam . 

Idem lib* IV. JuxtaSvevo* r Q*. Hercy- 
pam fylvam alta funt cacumma m Illy- 
ricum, atque intimum Adriae finum con- 

ver fa. . 

( a ) Par* . Secun. Prolegom. pag. 204. 
llhtd hk animadver.it vellim apud anttr 

quo*. 
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antico lìlmco ec. $r 
tutti gli altri ferii del Mare medefimo, che 
Janio dai Greci fu fempre chiamato, a 
differenza del feno fteffo ; non altro cer^ 
tamerice; dovrà Egli confiderai , fe non 
quello (òvrappoflo adAquileja, che cir- 
condato era dalle Venete fpiaggie , co- 
me ci dinotano gli Scrittori predetti 
qticuO ine fiocamente vedefi feparato , 
e diftinto dal feno Tergeftino , che fi- 
miJmente dalla Città di Triefte in effcv 

fpfta così venne appellato; quello, che 
[ antico Silace ( a ) ed Ecateo ( b ) 
ci additano preffo la predetta Città di 
Adria ; dalla quale fu egli denominato , 
e che Strabone medefimo ( e ) ci rap- 
ii 5 pre- 



quos^ Scriptores Adriaticum mare a finit 
Adriatico diftingui . 

Idem pag* 59. Cum enim Scriptore? 
finum Adrtaùcum vocani intimum , nm 
univerfum mare Adria fi cum . • . * . ffd[ 
ejus veluti caput y atq. imtium intelligh 
volunt • 

(a,* b ) hcis cttau 

( c ) Strab. lib. 2. Jonius autem fi- 
nus pars eft maris , quod nunc Adria di- 
etim : hufus dextrum latus lllyricum 3 fi-- 
nijìrum Italia facit 

Idem lib. > WJ. Monte? cerauni inittumi 
faciunt Jonii finus y & maris Adriatici' ^ 
fautes tari q. comunes funi Y eoq. tamen i di- 
ferunt ,> quod prìrtiA partis maris nomerà 
Jonii tribuitur , Adria vero portioni effl- 
uenti intra finum 
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preferita nella più interna parte di que- 
llo Mare descrivendoci poi col nome di 
Ionio tutto il recante dei Mare mede- 
lìmo , che bagnai' Illirico, come lo di- 
moftrano Scimnoda Sciò (, a )>.Appia- 
no, ( b ) Stefano Bizantino ( O , e 
Giomande C d ) , dalli quali parimene 



( a ) Scymn* Sch- Umbri deinceps 
Mejfapis firnt proximi . ... fequhur àèintìè 
mare , quod Adrium vocant • Teoporn- 
pus . . • . . explicat fitum , ut faucibus* 
conjunftnm Jonio ibi infulas . . . . ob~ 
tinet , quarum quidem alias nuncupant 
Abfirtuhr, Eletridasque. 

( b ) Apptan. Vib. V. par. 2. C<e/*r % 
Ò* Antonius . . . feceruntque terminum, 
utriufq. di&ionis Codropolim oppidum Ilr 
lyrirum y quod videbatur fitum in> inti- 
gno finu Adrian . 

Idem Allyricos Gr&ci exijiimant • • : * • 
ad Paones 'ujque y & Jonium mare, ideft 
Adriaticum, Alpiumque abietta protenditur. 

( c ) Stepk^Btzan. ad. V. Hadria ... 
Adria urbs 9 & juxta eam finus Adria.. 

Idem ad V. ifirìa . lfiria regio juxta 
finum Jonium . Incoi* ìfirì , & lftrii ... 

( d ) Jorn. de reb. Get. Prjmaq.ag* 
grejfione AquUejenfem obfedit Civitatem , 
qua eft Metropolis Vtnetiarum , in mu- 
crone , vel lingua Adriatici pofita finus .. 

Idem : Eneti laudabiles . . . .. h*c in fi- 
nn regni Romani fupra mare Joniuni con- 
fottuta* 
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dell antico Illirico eV. . 39 
Bell'indicato intimo feno fovvrapofto ad 
Aquileja il feno di Adria ci viene rap- 
prefentato. 

Avvedutoli in ciò del fuo inganno- ti 
polirò Accademico invece di ritrattare 1' 
ingiuda taccia d' ignoranza , che per tal 
motivo data aveva ai Greci Scrittori 
deli' età media , feguì tuttavia a confon- 
dere in altro modo 1' antica Idrografìa 
del Mare medefimo , quando da quefle 
dottrine rilevar poteva la differenza y 
che fra l'uno, e l'altro pa(fava , e com- 
prendere in fequito dietro la fcorta del- 
le dottrine medefime , quale debbafi in- 
tendere , che folle l' Adria , nella quale 
defcritti ci fono da Erodoto {a) li Ve- 
neti { quale l'Adria, ovvero il feno di 
Adria, li di cui Abitatori diftintamente 
da quelli dell' Illirico additati ci ven- 
gono da Diodoro di Sicilia ( b ) \ qua- 
le fia l'Adria ,• ovvero il feno di Adria, 
che Polibio ( c ) T e Dionifio dì Ali- 

K 6 car- 



» 1 

( a ) Herod. Ltb.V.Eorurp fines accedere 
ad Enetos r qui font in Adria *• 

Idem lib. IX. Ex Apollonia ^ qua eji iti 
finu Jonio* 

( b ) Diod. lib. 17. Ex Europa Gt£- 
eorum civitates y & Macedone* , tum llly* 
ut y & plerique Adria; accoUv. 

( c ) Polìb. lib. u Macedone* impe- 
ra hant ab Adria ufque ad ìflrum fiume*.* 
Idem lib. 2. Italia fcrmam habet triayw 

gutiy 
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carnaffo ( a ) ci dinotano per confine 
del Macedone Impero r che in fe tutto 
comprendeva V Illirico foggiogato , quarr ; 
do il reftante di quello Mare parimenti 
da Elfi deferito viene col nome di Jonio r 
e quale finalmente fia l'Adria , ovvero 
F ìntimo feno* di Adria y che il predetto 
Geografo Strabene ci addita per confine 
marittimo dell' Illirico fteflb ( b ) , e 
deir Ilaria inficine ^ nel qual feno de- 
fcrivendoci 5 come sì è veduto y fra le 
altre cofe la felva , ed il Tempio , al- 
tresì poi profuma al feno fteflo y ma 
non in effo la marittima Città di Aqui- 
leja ci rapprefenta , additandola fuori- 
dei, confini dei Veneti , qual emporio 
delle genti Illiriche nei continente del 
receffo fituata v il qual receifo egualmen- 
te v che il Timavo veggendofi da Lui 
indicato per confine marittimo dell' Illi- 
rico , 

latus , quod wtèntem refptctt y .terr 
m'matur Jonio mari , & fina Adria? . 

( a ) Dionyf. Haiicar. hb...i.Jlt.Ma* 
cedonum patentta . ., «. « ad feptentrhnem, 
iton praceQìt ultra, terram Thramm , ad. 1 
ov'idenum finita -eft Adria. 

Idem Pelafg't pv.ifi.funp a Ctfcta , re- 
iiR'ffq-ue ad fpinet'tcum flumen in (inu Jo^ 
nio nav'tbtis Crotonem aeperunt . . 
ItaJiam voco totum hoc litus /wrerjoniunr 
lìnutn, & Tyrrenicum , teriiumque a con* jj 
finente alpium termìnum . 
Q h % Strab. loc*. eh,. 
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delT antico Illirico evi $r 
fico, e delia Italia, del feno di Adria,, 
e dei feno Tonio, quefio non. sì può al- 
trove confederare Te non che nel!' indi- 
cata fituazione del Tagliamento , in cai 
da noi: riconofcUKo venne il Timavo v 
dove appunto avanzarfi veggiamo quet- 
ki punta di terra, che il Tergeftino le- 
no da elfo divide y nella quai punta il 
predetto Giornande ci deferi ve la ma- 
rittima Città di Aquilej.a la quale pa- 
rimente da Silio Italico ( a ) , e da 
Eultazio (opra il Periegete , come av- 
verte il Maffei , ( è > egualmente » 
che da Strabone fuori de y Veneti con- 
fini ci è dinotata Nel confidare que- 
fte deferizioni del Geografo ,, dalle qua* 
li sì deduce che il fiume Timavo an- 
tico termine deli' Iltria , era- dinante dm 
T.riejle egualmente , che la Città di Pe* 

la;; 



( a > Sili hai. lik 9. 
Mantuamit tenda , certavit pube Cremona .. 
. • • . Tum Verona At he fi circumfu* 
f*a #.- • • 

Orni prifea domus , parvique Bononia> 

Rem • • • • 
Tum Troiana manm telluri an* 

tiqmtus orti 
TSuganea , profugique faeris Antem* 

ris orisj 

bfec non cum Venetis Aqùileja per- 
furit armis . 

( b-)i Majfei Verons. illuJl. ltb.. VILI». 
388* 
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4i DelP Eftenfione 

la ; che fituato egli era nel? intimo fan* 
di Adria , in quel receffo delfeno medeftmSy 
dove le /piaggi e d? Italia , e quelle dell^ 
Illirico sì congiungevano ; che primi nell 
Illirico (ìeff'o erano gP ìftriani , contermi^ 
ni all' Italia , che vale a dire , tf* Ve- 
neti , che altresì primi erano nel lido 
Italico, il quale elìendevafi fino alla Co- 
lonia* di Aquileja ; e che que ila fmal : 
mente fituata elfendo fuori dei Veneti 
confini era l'Emporio delle genti talli- 
tile : Chi è , che non comprenda' dalie 
defcrizioni medefime , che quefte gentr 
Illiriche non altre potrebbero crederli , 
che gli ìftriani ; quando anche a tal pal- 
io non folfero fiati nominatamente da 
Lui defcritte . E qui fermando il corfo 
al noftro ragionamento , conyien riflet- 
tere , che feftrana , ed infolita appari- 
rebbe V ommifììone di quello Geografo 
di averci indicato con precifione in qual 
Provincia comprefa folle Aqjjileja , allor 
che fuori dei Veneti Confini la ^delcri- 
ve , molto più (ìrana apparirà V inav- 
vertenza dei moderni Geografi , li qua- 
li ottenebrando anco in quello palio la 
chiarezza di fue dottrine , e reo facen- 
dolo della loro trafcuratezza invece di 
confiderai, che defcrivendo colà egli , 
come fi è veduto ,le Città de' Veneti 
fituati nella prima parte d' Italia ali IU 
lirico contermina , nell' Illirico ftello a 
rappreienta Aquileja qual Citta degl 
Uhi confinanti ai Veneti , m quel mo- 
do, che dall'altro lato ci rappreienta fra 

gii 
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deW anùco Illirico ec 45' 
gti Umbri la Città di Ravenna , e ih 
leggere p:r confeguenza , che la detta 
Aquileja fotte l' Emporio delle genti Il- 
liriche , che abitavano V Iftria , com2 
nei più antichi CoJici leggetre il Sabel- 
lico ( a ) 1 , facendo , che lo fteflb Stra- 
bone faccia un volo poetico , leggettero 
( è } y eh 1 Ella foffe 1' Emporio delle 

gen- 

( a X Sibili. Anttq. AqutL Lib. I. 
( b ) Strab* Lio. V. in deferipr. irai. 

wtirpm # »u ^«p^iTfif Si Tièt ri<J Tv/ffau** 
o/* ut» *u>J ij^o**-/ tZu; tiN^ . . . . T£u> 3* 

ASs*'*' Ifr/fNf'J yi'fi^ow ttjM* 0«<r/f p «V 

Nct'**** T9T«u«i •*/ wW^ouf agi *»rc 
xi7ro/ aV«*2f , ^<mitt«T* , >§ S/p. 

JK«*«, • •?« S' j?f f5f E*tT/X«> i'pa> »' A*u- 
M-* 1 J-Z^^^V il X*TH»£ p 7**77 «evi ^ 
&)\t8tei9 9fV9 . 

traduzioni: italiana 

Si dice che Ravenna fu edificata d& 
TeflaJi x ma nsn potendo ejjì /apportarsi 

kr 



44 Dell' Eftentìone 

genti Iiliriche, che abitavano V Iftro ,• 
che vale a dire il Danubio. Il quaF er- 
rore confederando , non giungo a com- 
prendere come il P. de Rubeis fra gli 
altri, nel vedere, che fthiaca chiamata 
viene nei fulfeguenti fecoli la Chiefa A- 
quilejefe , e nel!' efominare , come Egli 
fece, quello paffo di Strabene , che :uQ-t 
ri dei Veneti Aquileja ci deferire , du- 
bitando r fe fra t Carni 3 o fra gì" ijìri 
ella doveffe conftderarjì 3 non fi fia avve- 
duto di un' equivoco sì manifefto y col 
rilevare, che Iilrià , e non Iftro dove- 
va leggerli , come, parimenti Iftria leg- 
gere 



le ingiurie fatte loro dai Tofcani , rice- 
verono alcuni Ombrici , li quali ancora ai 
prefente abitano quella Città , . » • . Di- . 
cefi che Adria fu illuftre Cittci , dalla 
quale con poca mutazione fu dato il nome, 
al feno Adriatico . Aquile ja , la quale mol- 
to i aV' teina a qu'fto intimo fe .o fu edi- 
ficata dai Romani per frontiera contro li 
barbari , che le fen^vr affano y fu- per lo fiu- 
me Pattfone fi naviga con Navi da cari m 
co per più di fejfanta (iadf% Ella e f Em- 
porio dei Popoii Illirici , che abitano V 
Iflria : quefii portano merci mariti le , vi- 
no in botti di legno pofto [opra li Carri y 
& oglio ; quelli , cioè li Ba/bari y fchia- 
vi , bejìia-y.i ^ e pelli . Aquileja dunque è 
fituata fuori delli confini de J Veneti ^ che 
anno per limile* il fiume , che difeend* 
dnW Alpi 

» 



Digitized by Googl 



dell'antico Illirico" ec. 45 
gere dobbiamo la dove nei lib* VII. vot 
le infegnarci , che li Japidi da un lata 
confinavano coiFIft ria, e dall'' altro con 
la Pannonia * 

Tanto infatti è vero , che leggere , e 
credere fi debba , che Aquileja^ ci fia da 
S trabone defcritta qua! Emporio degi? 
Iftriani , e non dei popoli del Danubio, 
quanto che fra le tante confiderazioni , 
che in prova di ciò potrebbero qui ad- 
durfi, oltre le già addotte, bada folo il 
riflettere, che non può mai verificarli , 
the quefti portaffero in Aquiieja i'Ogiio, 
il vino , e le cofe da mare , che bensì 
portavanfi dagi' Iftriani , come altresì non 
potrebbe mai verificarli , che lo fteflb 
Strabone nella detenzione d v Italia dei 
lib. V. ci aveffe infegnato , che gii I- 
ftriani foffero li primi nel lido Illirico» 
contermini all' Italia , come nei lib. VII., 
protettali di averci infegnato {a) quan- 
do Iftria invece d v Miro leggere non fi- 
do v effe ; il che venendo avvertito dal 
noftro Accademica, invece di tacciare 
di menzognero un Geografo sì accredi- 
tato t accorgerfi doveva dei corfo equi- 
voco nel tempo ma tòmamente , che era> 

da 



C a J Strali* LiL VII. Docuimus in 
Itali ^ de feri pitone primos in Illirici ora 
marittima effe Ijfros contermine? Italia & 
Carni s r & hodie Principes no (hi ufpue 
ad Polam ijìria Urhem Itali* termina* 
stendere * 
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46 ■ • Dai' Eftenftom . 
da noi {lata- pubblicata quella limata Co*- 
rosrafia , la quale valfe fe non altro a 
pervaderlo.. di farfi bello con le noltre 
piume col rimovere dall' odierno Friuli 
li Carni , .che aveva prima cola ftabili- 
ti , foftituendovi fenza alcuna riferva- ne 
di tempo , né di luogo, difetti «- e foii- 
tudini riprovate da. tutte le antiche dot . 

trine. ~ ' ; { ;* . 

In feguito a fi chiare , ed evidenti 
dottrine , niente di più certo brataar fi 
dovrebbe in adeffo per credere tenza 
efitanza eftefa nell'odierno Friuli 1 an- 
tica Ifttia, qualora- veggiamo , che anco 
dal Padre dell'antica Geografia in con- 
fonan^a di tante altre dottrine de .fecoU 
iuffeguenti Ella ci viene colà dimoltra- 
ta. Siccome però divifato abbiamo a bel 
principio di rintracciare fino dalla fua 
origine la Corografia medefima coli og? 
getto di far vieppiù Tempre conofcere IT 
inganno dei moderni Geografi , non me- 
no che la loro trafcuratezza dì elamma- 
re attentamente le più antiche dottrine, 
cosi profeguendo le noftre ricerche pat- 
tar conviene a confiderai , fe parimen- 
ti dalla ftoria ivi dimoftrati ci fiano gl 
Iftriani , prima ancora, che dai Roma- 
ni foffero flati debellati . Due volte ttr- 
rono quefii debellati dall' armi Romane , 
ed ambedue quefte guerre defcritte ci 
furono diffufamente da Livio , ma V ia* 
giuria del tempo ci tolfe 1' intiero rac- 
conto della prima, lafciandoci folamen- 
le qualche indicazione di Effa nel libro 
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dtlt antico illirico te. 47 
XX L della Deca I ; nelP Epitoma 
di Floro, e nelle defcrizioni di Orofìo , 
e di Eutropio,, e così pure non intiera- ^35 
mente perfetta la deferitone della fe^ 
conda v come dalla lettura dello ftetfb 
Livio 'rilevare portiamo . ( a ) x\bbiar 
7rio per altro in quefta in primo luògoy 
che il Confate- M. Claudio Marcello , 
dopo di aver difeacciati li Galli Tran- 
falpini , ch^ dìfcefi nella Venezia fab- 
bricavano un Cartello non lungi da quel 
luogo, in cui fu poi fondata la Colonia 
di Aquileja , cominciò a machinare ìtt 
guerra iflriaca^ ferino avendo al Senato 
acciò gli foffe permeffb di paffare con le* 
Legioni nell y l£ria*\ che ciò piacque al Sé** 

natOy 



C a ) Livius Uh. q. Cap. P4. Dee- 
IR Eodem- anno Galli Tran/alpini tranf- 
greffi in Venetiam fine populatione , auP 
Sello , haud procul 'vide ubi nunc Aquile* 
fa ejt y locum oppìdo condendo cepe* 
runt 

Idem lib. 9. Cap. 2. ... : M. Clau- 
dius Conf.. Gallis ex provincia exattis U 
jiricum bellum moliri c<epit , Uteri s ad Se* 
natum mijfìs , ut fibi in iftriam traduce- 
re legiones liceret : Id Senatui placuit 
lllud agitabant , uti Colonia Aquilejam 
deduceretur . Nec fatis conflabat , utrurn 
latinam , an ctvium Romanomm deduci 
placeret . Poftremo latinam potius coloiitarrx - 
dzducendam Patres cenfnemit - 
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4? Dell Tfienftone 

nato y e che quefta co/a follechavano , ac~ 
ciocchi condotta fqffe una Colonia in A- 
quileja y ma non fapevafi fe de latini y 
ovvero de Cittadini Romani ; ma che fi- 
nalmente li Padri giudicarono y ciò Ella 
doveffe effere de" Latini. Neil' intendere 
quelta defcrizione di Livio non può ne- 
garli , che da Etta a buon conto non fi 
venga a deflumere, che li Romani, af- 
finchè condur potettero una Coionia iti 
Aquileja > intraprender dovevano la guer- 
ra contro gi' Ktriani . Siccome però ciò 
non balta a dimoftrarci Aquileja fituatar 
nell'antica rftria con quella chiarezza y 
che ci è dimoftrata daStrabone; nè ben 
intendefi come Ella fìa qui dallo bori- 
co nominata , quando per anco non era 
ftata edificata dai Romani ; così accor- 
gendo in vifta di quefte difficoltà ad e- 
Taminare nelle più antiche edizioni que- 
llo pattò dì Livio , veniamo di rilevare* 
che parimente le Tue dottrine, non me- 
no , che quelle di Strabone , ad arte fa- 
rei per dire (tate fiano alterate , per to- 
gliere dall' antica Iftria V Aquilejefe Co- 
lonia , non ritrovandoli a tal patto no- 
minata Aquileja, ma tansì leggendoli , 
che machinando il Confole la guerra Iftria- 
na fcrifje al Senato 3 acciò gli /offe per- 
mei/o di condurre le legioni nell y iftria 
che ciì> piacque al Senato y e che ciò folle- 
ritavano y acciochè condotta /offe una Co- 
lonia , che vale a dire neìT Iftria , la 
quale contermina alla Venezia ci è di- 
mostrata in allora dall' antico Sila- 

ce 
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del P antico Illìrico ec. 49 
ce ( a ), ed indi da Scimno da Sciò 
< b ) , e da Strabone ( c ) ; dove infat- 
ti condotta fu con la (corta delle Roma- 
ne leggioni quella > che in Aquiieja fu 
{labilità . 

Ma che , fe nulla giovar poteva V al- 
terazione del predetto paflb di Strabone 
per togliere ali 1 antica Iftria nelle fue 
dottrine T Aquilejefe Colonia ^allorché 
tanti altri di Lui infegnamenti in e(Ta 
chiaramente la rapprefentano , altresì 
nulla valer poteva i alterazione di que- 
fto pafio di Livio per nafcondere nella 
fua ftoria la finora efpolta I (triaca Co- 
rografia , quando le detenzioni tutte , 
che ci fa egli di quefta guerra ad altro 
per così dire non tendono ^ che a farci 
conofeere nelP odierno Friuli fituati gì] 
Iftriani , che foggiogati furono dall' armi 
Romane* 

Cofà infatti veggiamo efferfi foleva- 
ti glUftri all' arriva delia Colonia pre- 
detti, ed impedire con fanguinofa guer- 
ra ai Romani che Elia foffe ivi condot- 
ta 

— — — — 

( a ) $cyl Carid. in Perip. Poft Fe- 
netos funt lftri , C> fiuvius Ifier. 

( b ) Scymn* ScL in Petip. Henne* 
tis finìtimi funt Thraces, lftri ditti , duét 
vero a pud eos funt injula . 

( c ) Strab. Uh. V. Ergo qua trans 
Padum funt Veneti \ & lftri 1^* **1** uf- 
que ad Polam. 



*o Djlf Tflenftone 
ta \ a }: colà due anni dopo di quefta, 
guerra , e della fondazione della Colo- 
ma medefima , veggiamo accampato il 
Confole Manlio al lago del T'.mavo fm 
mare fituato per debellarli , a per for- 
prenderli all' improvvifo, prima che unir 
potettero le loro fchiere ( b ): colà ve- 
diamo approdata i' armata Navale con 
le Navi Onerare, fare ivi lo sbarco de- 
gli apprettameli militari , e delle vet- 
tovaglie per la guerra Iftriaca deftinate 
( e ) : colà veggiamo gì' Iftri nafeotta- 
mente radunarfi dietro di un Colle, ed 
oflervare da lungi le motte dei Nimici , 
affalindo quindi improvvifamente il cam- 
po 

(a) Liv. lib. X. Gap. z. Dee. 4....... 

Eum qui in G alita ejfet exercitum tn Li- 
gure? traduci pojfe , quia bellum cum I- 
Jìris ejj'et , probi bentibus coloritavi Aqutle- 

jatn deduct . - r 

( b ) Ib.lib. i.Cap. 1. Dee. V. Confi- 
lium de ifìrico bello cum haberet Conful , 
aiti gerendum extemplo antequam contrahe- 
re copiai hoftes poff'ent ; alti cpnfulendum 
prius Senatum cenfebant . Vici* fententta , 
qu<e diem. non proferebat .Profedus ab 
Aquilej 'a Conful ad lacum Tlimavi cadrà 
pofuit t imminet mari is lacùs . 

( c ) Ibtà. Eodem decem navi bus C. 
Furif.s Duumvir- navalis ven'tt . ... ex 
naves ad proximum portum in ijìr'ne fines 
cum $nerariis, & magno comeatu mijja , 

/e- _ 
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del T antico illirico e c+ \\ Jt**A 

pò Romàno' coli 1 obbligarlo alla fuga 
( a.), ed indi tutto che fconfifti dalli 
Romani , allorché ricuperato avevano il 
cartipo, continuare colà pel còrfo di più 
anni una guerra differii! va contro due 
efercin V fino tanto che dèi Con fole Clau- 
dio Martellò fu debellato Epulo il lo- 
ro Rè i che rifuggiate sì era nei Cartel- 
lo di' Nefazio ? il qual Cartello appun- 
to , conte T antica fama c' mfegfra , cre- 
der dobBiarho fui Form iòne , divenuto 
quindi il termine dell'Impero Romano, 
giacché ad evidenza rilevali efTere acca- 
duro in quefto fiume il cambiamento 
dell'Alveo > diffufamente da Livio rife- 
rito ( b ') j che nel fiume Aria non è 
potàbile , che pofla effere ftato effkttra- 
tOj feofrendo fempre rjrtretto fra le Mon- 

ta- . 



ta 



fecùtufque cUm legioni bus* Confili qvÀnqve 
ferme mi Ili a a mèri' pofu.it 'cafra, hi por- 
tu Emporium brevi perfréqtt'èns faSium 
omn/aque bine in cajìra fupport aban- 
tur ; . . . •. . in Iftriam fuv.m prìftdium 
Jtattvum repentina- Vobon Piacentina op- 
posta infermare, <D" co/fra. 

( a )■ Ibidem ìflri } ut prìmum ad 
lacum 'Timavi cajìra funt Romana mota , 
tpfi pojt Collem occulto loco confede t unt , 
Ó* inde obliqui* itttieribùs àemen feqice* 
bantur in ornnem occafiónem intenti. 

( b ) Idem lìb. v. Cap. Vili. Dec. - 
Vj Nefamm opftdkm , quo fe Prihc'rpes 
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<>1 Dell' Ef enfiane 

tagne , come a villa del fiume fteflb e- 
videntemente rilevafì. 

Enrico Palladio Scrittore Forojulien- 
f e ( a ) in vifta delle predette deten- 
zioni di Livio , confederando , che nelP 
alpertre fituazione di Duino, dove Egli 
credette il Timavo , non polfono mai 
verificarfi le defcrizioni medefime, ebbe 
ardire di tacciare di menzognero quefto 
Patavino ftorico sì rinomato , dicendo f 
che molte cofe fono nella fua narrazio- 
ne, 



lfirorum & Regulus ipfe Epulo recepe- 

rat , fumma vi oppugnant oppi- 

dum cinumfedit Ó 0 vineis oppugnare in- 
tendit y amnemq. prxterfluentem mania f 
qui & impedimento oppugnantibus erat , 
& aquationem iflris ptsbebat , multorum 
dierum opere exceptum , novo alveo aver* 
tit . Ea res barbatos miraculo terruit - y ab- 
fcifa aqua , & ne tum quidem memores 
pacis in cadem conjugum , O liberorum 
ver fi . 

( a ) Enric. Fall ad. lib. \. pag. 27. 
Porrò multa funt in e a nar attorie ò qu& 
contra locorum fitum peccant . . . . inter 
estera , quod ultra Timavum ad fines I- 
firu portum , quod nuiiibi eft , exeogi- 
tavit • 

m Idem pag^ 40. Hunc vocat lacum T. Li- 
viusj an quia aquarum copia. CMenitate 
lacui magis 3 quqm fiuvio propior ince. 
dat i ut in quam partem curfum deflettati 
vix vculis aeprehendas . 
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•'dell'antico Illirici) ec. ^ 53 
ne, che peccano contro la faccia de* iuò- 
chi| avendoli fra le altre cofe imaginato 
un Porto , che- colà non ritrovafi , fen- 
za avvederfi effo Palladio , che non ef- 
fendo ivi nè il Porto , nè il Lago fitua- 
to fui mare , che parimente non fa rin- 
venire; nè pure lo sbarco, V accampa- 
mento ^ -e la battaglia poflbno crederfi 
colà accaduti ; ed altrefi riflettere in vi* 
(la maflìme della tanto controverfa filia- 
zione del Timavo predetto , che doven* 
do egli riconofcerfi preffo ai Veneti nei? 
accennato intimo Seno di Adria , come 
abbiamo da tutti gii antichi Scrittori ? 
ragion vuole ', che nei Tagiiamento egli 
venga confiderato , dove conciliando i* 
antica Geografia con la ftoria nei piano 
fottoppofto aCodroipo ravvifar polliamo 
la Htuaziòne deli* accampamento / e del- 
la Battaglia predetta, che alledefcrizio- 
ni di Livio intieramente "corrifponde ; 
ravvifando pure in uno dei fette mari , 
o fiaiio (lagni colà fituati il Lago del Ti- " 
mavo, che fìtuato era (opra il mare , 
che parimente 1 Afquini ( a ) preffo 
Duino non fa precilamente rinvenire ; 
ed in Portogruero il Porto nel fine dell 1 
Iftria limato, che anco Strabone eoià ci 
addita, il quai Porto, non lenza ragione 
credere poliamo , che dallo sbarco, che' 
ivi fecero li Romani Bonus Ramatiti us 
N.R.T.XXVIir L fia 

r. - - , 11 - , - ■ ■ ■ ■ ■ 1 .. | - -^ a^p^-, 

f _ 

( a ) Afqutrt, Ragguagh Geograf. 
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-54 Del? Eftenfione 

fia flato appellato 5 xorne chiamato vie- 
ne da Plinio ( a ) + 

Ma qual bifogno abbiamo dì tatìte con- 
fiderazioni perconofcere* che Livio (£) 

xi 

* ■ . • ■ Il 

( a ) Plin. lib. llLcap. iS. Liquentia 
ex meniibus Oppiterginis 3 & Portus eo- 
dem nomine > Colonia Concordia , flumen , 
& Portus Rotóatitius. 

( b ) Liv. ìib. *). cap. 29. Dee. 4. 
Litteris ad Senàtum miffis , ut libi ia 
Miriam leghmes tradurre lUeret . Id Se- 
natui plwuit ; illud agitaùant , ufi Colonia 
deduceretur* 

idem • A4. C. Marcéllus *x Iftria revo- 
ca tus, exercitu dimijjo , Romam Ctmitio- 
ttw caufa rediit » 

Idem itbk 1. tap. III. Dee. 5. Poftquam 
alterum Cortf. mm exercitu nove adveniffe 
audierunt) paffim inCivitates dilapji fmt\ 
Confules Aiquilejam in Giberna legione* 
teduxemnt • * « Per eofdem forte dies M. 
Junius Conf. ex Iftria C$mit(*rum caufa 
Romam venit * . „ Quid ita non potiusAU 
Mantius Romam vemjjet ut rationem re- 
deret A R. , tur ex Gallia Provincia , 
quam fortitus effet > in Xftr&sn tranfiffet : 
quando id bellum Sentttus decrevijfet , 
quando id bellum P. É. jtffijjef? 

lbid. L. M. Thermu$ m , qui Legatus 
Manlii Con/, in Iftria^ in Senatumveniu 
Ab bis edùtlus tfl Stnatus quantum btlli 
e$ Provinci x haberent • * 

Idem Lib. 43* 0*t% V* 
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delP antico Illirico te. 55 
-ti viene additata l' Iftria nei! 1 odierno 
Jriuli, fe dalle precife locali indicazio- 
ni fue ivi chiaramente élla si viene di- 
moftrata, rapprtfentandofi % che piacque 
al Senato , che Jl Confole M. Marcello paf- m 
/affé con le legioni naif ifiria , perchè fole* 
citavano ^ che ivi condotta fojfe una Colo* 
ni a x la guai fu quella di Aquile fa ; che 
lo fieffo Claudio fu tofio^ dalt Ifiria richia- 
mato , # onde dimeffo f efercito intraprefe 
fenza ritardo la via di Roma 5 che M. 
Giunto dopo di aver condotte le legioni a 
fvernare in Aquile ja , pafsb dall' Ifiria a 
JRoma per H Comizi ; che lo fieffo Giunio 
rimproverato venne dai Tribuni della Ple- 
be dell' arbitrio di Manlio di effere p affa- 
to dalla Callia nel? Ifiria a fare di fuo 
capriccio una guerra dal Senato non ordi- 
nata y e <he Min uccio Termo legato dello 
3 e ff° Manlio nelC ifiria raguaglii il Se- 
nato delle vicende della guerra ne ll y Ifiria 
-accadute , allorché gV litri tacciarono 
dagli alloggiamenti i Romani ? e final- 
mente , che li Legati Aquilejefi fi la- 
gnarono con il Senato , che la loro no- 
vella Col onia follata tramezzo delle in* 
fefte Na rioni degl' Iftriani , ed Illirici 
lafciata fofle in abbandono , e fenza di- 
fefa, perlochè in feguito fu accresciuto il 
numero de' Coloni , per quanto lo fieno 
Livio c'infegna • 

Poiché però dalle Iftoriche dedizio- 
ni 9 che abbiamo in Livio di quella guerw 
ra, chiaramente conofeiuto abbiamo , che 
da lui pure egualmente, che dagli anti- 

L a chi 
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5ó Deli" Eftenfione 

chi Geografi ci viene fatta rilevare nell' 
odierno Friuli V antica Iftria , crederaffi 
forfè che neir efaminare le relazioni , 
febben fcarfe, che della prima guerra ri- 
mafte ci fono negli altri Scrittori , non 
ci farà ella dei pari colà dimoftrata ? 

Abbiamo da Orofio , da Eutropio , e 
da Zonara , come avvertono il Rovil- 
lè ( a ) , il Briezio ( b ) , ed il Sigo- 
xrio che li Confoli Minuccio Rufo, 

e P. 

■ ■ 

( a ) Rovillè jfio. Rom. Tom. VII. 
pag. 104. M. Minucio Ruffo y e P.Corne. 
Stipione Afina andarno per debellare gV 
ljìri , ed accamparno al f iume 1/ìro , che 
poneva f acque nelf Adriatico . Plm. Db. 
Ili. cap. 18. TÌU Liy. Db. 21. Oro/io Db. 
4. cap. 13. Quefto Fiume da Sozomeno , e 
da Zofimo viene chiamato Aquilis .... 
Par y che Plinio infinuì , ebe quefto fiume 
mn fi difcoftajfe troppo da Triefte . 

( b ) Brie. apud jofeph. Bede lib. 1. 
pag. io. Gami. Scipio Afina & Minuc. 
Ruffus domuerunt Dalmati^ populos 7 in 
quorum Hiftoria cum fiat mentio ìftri flu- 
vii , noli cogitari Danubium ^ fed fluvio- 
lum , qui cadit ad mare Adriaticum , qua: 
ambiguitas multos induxit in fraudtm . 

( c ) Sigon. de Ant. jur. ltal. lib. 
cap. 5. lfiris arma primum illata funi . . . 
a P. Scipione , M. Minucio Con/. Caufam 
bello attulerunt Naves Romanorum ab eh 
capta y ac direpta , partim w, partim vo- 
luti- 



del* antico Illirico et* $7 
e P. Scipione Afina movendo la "prima 
volta contro gl Iltriani Tarmi Romane, 
accampati fi fono air Iftro > che per i 
Ulti* fcorreva, e che foggiogati gflfiria* 
ni medefimr parte coli' armi , e parte 
volontariamente refifì in foggezione,fa- 
cil cofa fu , che li Confoli fufleguenti 
penetralTero fino alle Alpi fenza com- 3,L\ 5 
battere, nel qual cafo Diodero di Sicilia, 
come fi è detto, ci fa rilevare efler fia- 
ta (coperta dai Romani la l'ergente di 
quello Fiume y il quale fino allora era 
fiato creduto un ramo del Danubio, che 
nell'Adria feorrefle. 

Quefta prima guerra mofTa fu agi' Iftri 
dai Romani predetti, per quanto Appia- 
no e* infegna C * ) > a cagione , che da- 
ti fi erano ad infettare il mare coi latro- 
cini , uniti a Demetrio Fario Re dell* 
Illirico, ai quale fi erano aflòggetati, il 
qual Demetrio fu parimente in feguito 
debellato dai Romani medefimi, e fuga- 
to dal di lui Regno , diitruggendo fina 
dalie fondamenta Faria la di lui Patria • 

Prendendo frattanto ad efaminateque- 

L j 

(untate ad deditionem adatti* facile / uh , ut 
fequentes Confu/es C. Lutatius , & L.Ve- 
turi us fine pugna ufque ad Alpes pene- 
trarent, ut in Comentariis Eittropii , <& 
Zonara invenitur . 

( a ) Appian. in lllyric. Demetrius 
veluti bello implicitus ) minus veri tus mare 
percurrit , . & lfiros lllyriorum nation^rm 
aliam fiùi vendi c avi t + 
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fti infegnamenti di Appiano, dalli quair 
abbiamo^ che gi'Iftji in allora a Deme- 
trio uniti aflbggetati fi foffero al di lui 
Impero 5 ed altresì confiderando , che V" 
Impero de' Romani per quanto dalla Sto- 
ria rilevafi r non fi eftendeva in allora, 
oltre dell' indicato orientale confine de' 
Veneti : chi è che non veda y che infe- 
gnandocr Trogo ( a ) , che lo (tetto De- 
metrio fi querelava con Filippo Re delia- 
Macedonia y preflb del quale fi era ri- 
fuggiate, che li Romani non per altre gir 
avevan mqffa guerra > fe non perchè lo ve- 
devano confinante alt Italia r-, qua fi che di- 
litto foffe y che un Re efiefe avejje il fuo 
Regna fino ai termini dei loro Impero \ 
da lui pure a tenore di tutte V altre dot- 
trine dimofìrati ci fono rrelT odierno Friu- 
li gì' Iftriani , contermini ali' Italia ? che- 
vaie a dire : alli Veneti y come li di- 
inoltrano gì' infegnamenti dell' antica 
Silace ( b \ di Stratone ( c ) y e quelli,. 

che 

■ ■ < ■ 

( a ) Trog. apud Jufiin Lib. 17. 10- 
juriam Romanorum querens , qui non con- 
tenti Italia: terminis , Imperium fpe impro- 
ba totius orbis amplexi * bellum cum omni- 
bus regibus ferant . . . * Jibi quoque non 
aìiam ob caufam, quam quod Itaiiae fini- 
timus videbatur , bellum illatum \ quafc 
nefas ejjet y aliquem regem juxta imperii 
torum terminos effe. 

( ScyJ. Carid. in Perip* Pojt Veneto* 
funt lfiriy ©- fiuvius ijier. 

( c ) Sta b. lib. V. Ergo qua trans Padnrr* 
'funt, Veneti^ Jfiri i*fM>i*<ad Polam ufque* 
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ì^tW antico Illirico ec. 59 * 
cfie fi {appongono di Berofo ( a ) di 
Cajo Sempronio , e di Catone ( b ) f 
dalli quali Faetontea: denominata vedefi 
la regione deJVeneti fteflt; © così pure 
quelli di Erodoto (r> di Sciamo di Scio, 

L 4» e del 

vìgefìmo Armatritis Lygur mifit Cydnum* 
O Eridarnwn cimi Coloniis y cum fratti- 
bus r & nepotibuf, & occupa verunt ufque 
Miriam in Italia . . r E& tempore Italia 
tribus loess arjtt j multis diebus circa Iftros* 
Cymeos , & Vefuvios . . • . votata funt 
illa loca regio conflagrata ♦ 

C b ) C. Sempro. in Itali* Alfe* tri- 
bus parti tìonibuf fecantur , prima Ltgurum> 
quod ab eis oriantuty Anni ce a ad Poeni- 
num fequem ab ea ad montem Poeniusdi* 
Busr a tranfitu Annibalis . Tertia Tauri/a* 
na ufque in Iftianr* 

idem * Nam ufque Atrianum fluvium % 
qui limes eft Volturemrum , & Venetorum 
tenuere Etru/ci y & ' Veneti as primo quidsrn 
Phatontéci y poftea Troiani ei/dem mixti 
coluerunt • In hac de Tranfapenijia . Italia 
& Apenino monte auSfores conveniunt : : 
■ Idem. Cat. in EpiJÌ. Veneti a è fì omnis 
ora circa finum maris poji Ijbriam ufque 
oftia Padi . Quibufdam plaus a Tylaven* 
ta illos exordiri y nam Tauri fanos y PerfdC 
gente? y ab Apiduce c'ondi tam a (feruti t . 
Vènetis prima origo Phatontxa efl. 

( c ) Herod. lib. V. horum fines prò- 
xime accedere ad Enetos r qui funt ia 
Adria ; eo? quoque fe colono* Medorum di- 
cere % qui ♦ • • verum ut Thraces ajunK. 



Di 



6o DeW Xjienjtone 

(*),edel citatoTrogo(^) > rifguardàntì T 
antica origine degF litri medefimi , la qua- 
le non farà fuor di propofita , che ven- 
ga da noi ora efaminata , giacché un tale 
efame valer pub a certificar vieppiù iem^ 
pre T Iftriaca Corografia y da noi finora 
efpofta.. In fatti ora y che pel giro di 
tanti fecoli col confronto di tante autorità 
de' piò antichi Scrittoti Tempre uniformi* 
e cotknti giunti fiamo col noftro ragio- 
namento ad un sì rimoto principio y chi 
«lai imaginato fi farebbe , che in confo- 
nanza delle furriferite dottrine per certo* 
? fjcivo rifcontro di verità, dovelfero pa- 
rk 

m — i i , 

C *• 1 Scymn* Scio, in* Perip. Enetis. 
finìtimi flint. Thrus Iftri difti ; disverà 
apud eos funt infula fita * dicunUetiam 
fùlminationem Phatontiz hhlfl&tdijf* • 

( b ) Trog. Uh. 32. Iftrorumgenterrfc 
fama eft originem a Colcbis ducerti miffis. 
ab Aceta rege ad Argonauta* y reptoremque 
fili* perfequendos 1 qui ut a ponte intra* 
verunt Ijì rum , alveo fai fiuminis penitus 
inveirli y vsftigh Argonautarum inftauuv- 
tas , naves fuas per juga monìium nume- 
ris ufque ad littus Adriatici maris Jìran- 
ftulerunt ♦ Cognito quod Argonauta^ idem 
propter longitudinem navispriores feci(fent % 
quos ut adve&os Golchi non reperiunt ? ftve 
metu regis , five tcedìo longà. navigazioni s y 
fuxja Aquilejam qonfedere . Iftrique e* 
vocabulo amnis^ a mari conaefferant* 
appellati* 



. 1 
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cieli* antico illirico ec. 61 Z 

fimente diradarli le tenebre , fra le qua- 
li involti furono fino adora gì' infegna- 
menti degli antichi r che riguardano i T 
origine degi' Iliri fteffì , e verificarfì le 
antiche tradizioni > e memorie Argonau- 
oche, che per V addietro incredibili , e 
favolafe a molti apparivano , fpezialmen- 
te al nodro Accademica , perchè non 
giunfe a ravvilare nella primitiva fua 
lituazione l'antica Irtria r aìia quale elleno 
dovevano efl'ere applicate. 

C' infegna il predetto Trogo* , che 
avticj fama correva ,jhe gP Iftri derivati 
/offeso da coloro y che fpedtti furono da 
Atta Re di Coleo ad infeguir gli Argonau- 
ti , e Gi a fané rapitore di Medea di lui 
Figlia , li quali feguito avendo i veftigf 
degli Argonauti mede/imi navigarono pei 
il Danubio , ed entrarono nel Savo , e tras- 
portando quindi^ la loro nave per la fom- 
mità delle Alpi , lfiri fi fono chiamati dai 
nóme del Fiume y per il quale al mare fo+ 
no difeefi • 

Quefti da Scimno di Scio ( a > appel- 
lati fono Traci , che quindi col nome d r 
Iftri fono fiati denominati ; a per vero» 
dire dii Traci pòpoli dell T Àfia nell'am- 
pio Regno di Aera compreii dobbiamo» 
crederli derivati v allorché parimenti Ero- 
doto ( b ) di effi parlando , per quanto» 
io confiderò r proflìmi ai Veneti gli act- 

L s àu 
— — ■ ■ 

( a ) Scymn. Scb^ loc. ctU 
£ b ) Endu loc. ciu 
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6z ^ Dell" Efienfiene 
dita, dinotandoli egli pure quai popoli T 
che fi vantavano di e (fere fiati Coloni de 
Medi , che vale a dire de' Colchi , li 
quali dopo la morte del predetto Aet* 
da Medea di lui Figlia così furono de- 
nominati, per quanto Strabone ( a e 
lo fteffo Trogo ci dimoftrano ( b ) . 

Con quefte dottrine intieramente con- 
fertnanfi quelle d'Ifidoro ( c ) e di Igi- 
no ( d )) né diffònanti apparirono quel- 
le di Eratoftene preffo Strabene (^),di 
Apollonio Rodio (/), di Timagete (g) r 

di Dionifio AffVo (A), di Marnale CO, 
di Zofimo ( k ),di Sozomeno ( / ) , e 
di tanti altri antichi Scrittori indicati da 
Euftazio ( m ), e da Plinio ( n ) , il 
quale per relazione loro e' infegrìa , the 

f Ifiria 



( a ) Sttab. lib, XI. 

( b ) Trog. lib.XLII. 

( c ) Ifid. Orìgin. lib. g. cap. 2. 

(dì Igin* Toh. 13. 

( e ) Strab. lib. L 

( f ) Apoll. Red. Argèn. lib. 4. 

( g ) Timag. afudNatal.Ooncit.lib. 
VI. cap. 18. 

( h ) Dienijf. Af. de fitu orbis Prtfc. 
interp. v. 511. 

( i ) Marti. Epig. lib. 8. Epig. 28. , 
ty lib. 1. Epig. 88. 

( k ) Zofim. lib. V. 

( l ) Sozom. lib. I. cap. j. 

I m ) Ulijf. lib. XII. 

la) Plin. VA IIL cap. il. 
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delP antico Illìrico ec. 6} , 
T Iftria fu denominata dal fiume Ijiro > 
che per la fleffa nelF Adria /correva , al 
Pò contrappofio y dove il Mare intermedio 
raddolcito veniva dal contrario corfo de* 1 Fiu- 
mi Jìeffi i che quefto ìflro Fiume fu cre- 
duto falf amente dagli antichi un ramo del 
Danubio , e che la cau fa di un tale ingan- 
no non potè altronde derivare , che dal? 
ejjer dijcefa nel mare la Nave Argonauti^ 
ca non lungi daTriefte, tutto che non con* 
fii per qual Fiume , ma che li pià dili- 
genti Scrittori raùprefentarmo , che la Na- 
ve fa (fa da ir IJtro nel Savo f affando- fu 
quindi tradotta fopra gli omeri per l'Alpi 
dal Savo nel Nauporto y che tra la Città 
di Emonia , e £ Alpi Jhffe / correndo dal 
tra/porto della Nave mede/ima forti una 
tale denominazione * 

Quefto Iftro Fiume, come avverte il 
Blaeu ( a ) da molti vanne confederato 
nel Timavo fumferito , e da Maniàle 
appunto ( b ) nel Tirnava ci viene 
additato • Zofimo (c) , e Sozome» 

L 6 no 



( a ) Theatttm orb. Ter. 

C b> ) Man. loc. cit. 

Ce) Zofim* Hb. V. Alaricus fupera- 
tis angu^ii s , qua de ? armoni a tranfitum 
ad Venetos impediunt , apud. Emonara 
Oppidnm tentoria fixifl e , atfxe hoc toc* 
par eft minime filentio pr&teriri qua ad 
Oppidum hoc pertinet , & quonam pa- 
tio étdificari ab initio experit . Ajunt Ar- 
go* 
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64 Detr Ffienfione 

no ( a ) > come avverte il RouviFII 



gena ut a s cum eos Aetas perfequeretur ad 
Zjìri apuli (fé oftia , quibus in pontum file- 
fernet exonerat , retteque fe fatturos exiftu 
mafie r fi arfverfa flamine yeherentur , ac* 
tanti f per in hoc amne remigiis , idonei- 
venti adiumento navigarentydonec- ad mare* 
propius acceffijfent , cum id confi li um exe- 
c Hti fui jìent y & ad locum hunc pervenif- 
fent y ipfa ftruttuta oppi di hujus ad 
mmoriatn adventus in iftam* regio- 
nem fui relitta. , & Jirgo macki- 
nis iwpofita per quam Stad. ^o.ufque- 
ad mar% trutta Xheffalorum Dtoribus ad 
pulerunt . . . Fmoncc vero progreffusAla^ 
tic us y & Aquili flamine tran/etto r iam 
fuperatis Apeninis mbntìbus ad* Noricum 
acrejjit Hi montes extremos Pannorùs li-* 
miies* fiunt , v iter arttiffìmum prsbentes iis Y 
qui ad Noricam gentem tranfire- volunt - 
( a ) Sozam+Jib.L.cap. 7. . . • jam 
licenter in, religione vigebant r qui circa- 
Tiberim fluvium , 0 Fridanum , quem 
Padam Proyinciafos appellante conioraban* 
tur y Ò* qui circa Aquilejam comanebant, 
in quem locum fermo fertur adve&am na- 
vigia Argo , & ad Tirenum pelagusfuiffe 
pcmuttam Argonauta enim ventum vali* 
àum declhiantes. non eodem navigio regrrf 
[ione funi ufi y fed tranfeuntes mare y quod 
fuper fitus^eji per h<ec flumina venerunt 
ad.termhws ItaJorum % . & hic hyemantes 
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delV tVfùco Illirico e r. ó<? 
CO nella Romana Scoria da lui pu&lkate 
Agititi , o fin Amalia chiamano il Fiume- 
medefimo , e eh egli folle lo fretto lftra r 
che per Ffftria feorrendò , dali' Aquile^ 
jefe Colonia* così venne denominato , co- 
me fu denominato altresì Nauporto dal- 
trafporto della Nave predetta , chiara- 
mente ci dimoftrano li predetti Scrittori,, 
B quali appunto lo additano, come Pii~ 
un il Nauporto, pretto ìstChta diEmo^ 
nia fabbricata dagli Argonauti , / fituat^ 
tra la Pannonra , ed* il Norico r rappre^ 
tentandoci in effo il trafporto della Na- 
ve predetta , e così pure ih me (colamén- 
to delle lue acque con quelle del Pò con- 
trappeso > come dèi predetto Htto par- 
lando fu rapprefentato da Pomponio-* 
Mela , dà'), da Cornelio Nipote ^ 

CO 

mmdttkrunt civitatem ±gu£ nuncupatur^mo^ 
nh ; Affiate vero juprav eniente cohope* 
TtmubuS' eh Provincialibus fere 40.. Studi, 
arte mecantea trahentes per terram ad fiu~ 
vi km A gitili um deduxeranfy qui permifee*- 
tur Eridano < y 

( a ) Rovilll Tom. Vii. P..104. nelle 
not. loci cit. 

( b ) Pomfr. Mei. lib. TI. cap. 1 r. , 
Unum de tits magnum Padum appellant , 
Inde tam>citu$ profili t difc:*(]ìs fiucìi- 
bus dm qualem 1 emifit 9 undam agat ; 
fuumque etiam in mari alveurq fervat j 
donee eum ex adverfo litore^ Iftrìe* eoden* 
mpttu proflutns ifier amnis excipiat.Hac 



V 
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66 Dell 1 Ejlenjtone 

( a ) e da tanti altri Scrittori dallo ftef- 
fa Plinio accennati « 

Prendendo ora pertanto ad efaminare 
in quefte dottrine i caratteri del Fiume 
rteflò , le indicazioni locali , e le varie 
denominazioni fae , le quali dovevano 
con più diligenza efìere efaminate dal 
noftro Accademico, chi farà mai quello, 
il qual veggendo , che nei fcarfi rivoli 
della odierna Iftria , li quali nel di lei 
grembo hanno la loro forgente , ed il 
breve lor corfo , non poflfono elle in con- 
to alcuno verificarfi ? non volga lofguar- 
do all' odierno Friuli > dove V antica Illria 
fin ad ora da noi fi è dimoftrata , e nel 
Tagliamento non lo ravvifi , in cui ri- 
conofcmto abbiamo il Timavo , allora 
che dai Forojulienfi Scrittori , come av- 
vertono gii eruditi Fiftulario ( b ) , ed 
Afquini, ivi rapprefentato ci viene V ar- 
rivo degli Argonauti , tutto che V antica 

Iftria 

re per ea foca navigantibus , qua utrmque 
amnes eunt , inter marinas aquas dulcium 
hauftus ett. 

( a ) Apuà Plin. lib. ,3. eap, 18. 
Nunc vero ijiria, quam cognominatemi tra- 
Àunt a fi untine ljtra in Adriani efluente e 
Danubio amne, eidemque Iftro ex adverfo 
Podi fauces contrario, eerum percuffu , tna- 
ri interje&o dulcefcente plenque dixere 
falfo y Nepos Cornei, tttam Podi accola, 

{ b ) Tifiti! . Di/cor. /opra la Star, del 
Friul.p. 15. Afquini raguagl. Geog.car, 161. 
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dell 7 antico Illirico ec. 67 
Irtria non abbiano colà ravvifata -/quan- 
do maffimamente nel Timavo predetto,, 
in cui Marziale ( a ) f e diettro a lui il 
Madnfio ? e rant' altri dal citato Blaeu 
accentrati Scrittori ( b ) riconofcono V 
Iftro predetto, verificar^ reggiamo i ca^ 
ratteri tutti di quefto Fiume ,cFre* occul- 
tata arvendo pei tanto tempo nella foro- 
mità dell'Alpi la fua forgente , agiteli* 
del Savo tanto* vicina r con fomma verifi-r 
miglianza , come accenna S tra borre C c)r 
creduto venne un ramo dèi Danubio r 
che in faccia del Pò nell'Adria fcorefle* 
fino tanto che dai Romani penetrati nel- 
le Alpi fu (coperto V inganno della 1 cre- 
duta derivazione, come fi è detto. 

Plinio infatti tuttoché confuto fiafi nel 
fuoi infegnamenti ; per aver voluto fe- 
guire le politiche divifioni r ciré fece Au- 
guro dell' Italico Impero ; la dove itr 
feparata Apendice ci defcrive qual Peni- 
fola l'odierna tibia, indicandoci per fuo 
confine di allora il Formione r ci* dinota* 
altresì nella Regione comprefe le 
Itlriache Colonie di Aquile/a r eTrie(te r 
rapprefentandoci r che la NaveArgonau- 
tica non lungi da Triefte r come fi è ve- 
duto r nel mare è difeefa , e- che li piti 
antichi Scrittori infegnarono r che (fai 
Danubio? nel Savo paffando fu tradotta 

nel 



( a ) Marti aL loc. <r. 
( b ) loc. eh. 
< c ) Sttab. lik T* 



6% Dell' Zfienjìonr 

nei Nauporto , che tra le Alpi , e la 
Città di Emonia (correndo, e dal ttafpor- 
to medefimc così venne denominato . 

Ci?) maturamente confiderato in legui- 
to alle premette indica7Ìoni de più anti- 
chi Scrittori , qual maggior confonanza- 
di dottrine potrà defiderarfi per credere 
fermamente , che peli' jdierno Friuli rav- 
vilare dobbiamo V antica Illria , e V Iftro 
Fiume , che per la tiefla (correva 3 il 
quale Nauporto, ed Aquiiio venne quin- 
di denominato, fe ravvisando colà ì ve- 
ftiggi deli 7 Aigonautica peregrinazione 
pretto all'Adria da Strabone additati {a \ 
ivi veniamo a riconolcere Io (tetto nome 
di Nauporto indicato da Valejo Pater- 
oolo ( h ) ; e dailo (ledo Strabone CO, 
in quelle parti appunto ad Aquileja Ib- 
vrapporte ; nella terra di Medea quel 
luogo, dove afeerilee il Palladio ettere 
antica fama ( d ) , che Medea abitali'^ 
nella odierna Gemona , come (ottenne il 
Mol .zio, l' Iltriaca fino -ad ora feonofeiu- 
ta Città dì Emonia dagli Argonauti 
fondata , che appunto tra la Pannonia y 
ed il Norico nella- eilremità d r Italia a 

piè 



C a ) Strab. Itb. L 

( b ) Vale]. Patere. UH. 2. loc. eh. 

( c ) Strab. Db. VII. 

( d ) E?;ric. Pai. Ijb.i. p. ig.de Oppugn. 
Gradi/c. Medeamacoli dicunt r & confìans 
adhuc fama eJì y Medeam AetéC Regis filtam 
pofl natos interfeBas et loca tenui fre - 



dell y dnttco 111 meo ec. 6g m 
piè delle Alpi fituata apparifee r come di- 
moftrano ad evidenza lo fteflb Plinio ( a\ 
Erodiano ( b } 3 Giulio Capitolino ( c \ 
Tolomeo ( d ) , Zofimo^ e Sozomeno ( e ) , 

g fe 

tis traje&am alpts diligenti ore s ttadunt 
fiibìiffe Iftro y dem Sav% r inde NauportQy 
cui nomen ex ea cauffa efl inter -/Etnonam, 
Aipefque exorienti. 

( b )Herodtarh lib. ÌLcap.i. Adita- 
li* urbem perventum e/i r qua JEmona a 
cultoribus vocatur . Sita eft in extrema 
piankie y ad alptum radice s 

( c ) Giul. Capita in vita Max. cri. 
Acrior denique ìtaltam ingrejfus eji 5 
r»w compertffet Maximum contra fe miffUm r 
vehementius faviens Hjemonam venit . . . 
Denique ubi prhnum caftra pofttit* nequer 
quicquam eommeatufi reperiret , tncenfus 
cantra eum exercitm fuus , quod fame in* 
Italia laboraffetj in qua poft Alpes recrea- 
ti credebat , murmurare experunt . 

C d ) Tolom^ lib. II. cap. XV. Inter 
Ìtaltam vero fub Norico- Pannonia i termi 
Chitas AEmona 

(. e y Zofim. lib. V. Alarycus fupera- 
tis anguftiis y qua de Pannonia tranntum 
ad V'eaetos* impediunt 5 apud iEmonara 
oppidum tentoria fixijfo . . JEmona ve- 
ro progrefTus Ahrycus^ & Aquili flami- 
ne transjeEìo , fuperatis Apennìnis montibus 
ad Noricum acceffu ; hi' raontes extremo* 
Pannonia Itmites fiunt , iter arEUfftmum 
prttùertfts. bis % qui ad. Norkwn^accedunt * 
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70 9 Dell' Ejienfione 
e le antiche Lapidi ivi (coperte ( a ) * e 
così pure V Ifole Abfirtidi in quelle di 
Grado r e di Caorle r che aie rimenti 
sfuggite farebbero agi* occhi di tutti gì' 
antichi Giografi> le cjuali Abfirtidi ora 
appunto veniamo a ravvifare preflb ali 1 
Eletridi riconosciute da Paolo Fiamma 
C 47, e da Bernardo Trevifano ( c)ìn 
quelle di S. Chiara , di S. Giovanni , e 
di S. Margarita in Venezia , & addita- 
te appunto veggiamo da Sctmno da 
Scio ( d .. ) , e da Dionifio< Afra 

C a ) 



• r 

— - — - 1 



C a ) Sozom. Ub. IL capi 7. Argo- 
nauta enim . • . per h&c fiumina venerunr 
ad terminos Italornra > & hic hyemantes- 
condiderunt Ciwtatem r qu* mneupatur 
iEmona 

M r TlTIO«M»F«CL. BARBIO, TITIANO DECURIONI 
AEMONAE. 7. LEO. ir. ADIVTRIC. ITEM 
LEG^X. FRETENS BASTATO* IN. COH". I. LEC. 
II, TRAIAN. EX. CORNICVLAR. PR. PR. 
IARCIA. VERA* FILIO* PUSS1NO- L. D. D. D*> 

Ber tot. Anitc. AquiL pag. 164* In que- 
fl/r Ifcrizione fi nomina un Hajlato della 
medefima legione r Decurione di Emona r 
ora creduta Città Nova nell y lfiria • • • * 
fu ritrovata nella vicina Gamia- 

( b ) PaoL Ehm. in vit. Pleb. 

( c ) Bernard. Tarvif. de Veneti lac. 
pag. 6% 

( d ) Scymn- Sin* in Perip. Tboeopom- 
pus ejus expliedt fitum . . . ut quod fau- 
cibur con/un&um Jonio , ibi infulas habet 
CjcladibusfimUmar r quarum Àbfyrtides . «» 
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dell 9 antico ■ Illirico ec^ ? r 
f * ) nel principio del Mar Jonio, lad- 
dove coir indicato feno d' Adria fi con- 
giunge . £ fe finalmente veniamo colà 
a ravvifare tante altre memorie Argo- 
nautiche riferite dal Bèrtoli nelle Anti- .J. 
chità Aquilejefi, ed a rilevare in feguito «OD 
donde fia derivato il catto r che ivi pre~ 
ftavafi al Sole avolo di Medea", e così 4 
pure a Pallade Dea tutelare diGiafone, 
Fabbricatrice % e condottila deli' Argona- 
ve, come abbiamo dagli antichi Scritto^ 
ri ( b ) v . il qual culto trasferito a noi 
deve crederli dagl' Tflri fuggiti d' Aquile- 
ja y li quali fondarono quella noftra Cit- 
tà r che tuttavia lo conferva portando per 
fuo flemma la Gorgone fenza faperne la 
primitiva derivazione . 

Ma qual bifogno è mai di riandate mi- 
natamente quelle antiche memorie v e 
r indicazioni dfe' più antichi Scrittori per 
eotrofcere, che da effì neiF odierno Friu- 
li nonmenochè l' antica Iflria Plllro Fiu- 
me ci viene dimoflrato > e che per elio 
r arrivo col* degl'Argonauti, e de' Col- 
chi 

* m i , u ■ i m 

( a ) Dtonyf. Af % Prtfciam Interp. 
y^Jonium pergens Abfyrtidas a fuor 4$ 
„ ortus 

j» Circuit , Has Colcbi v tenuere ferous. 
( b ) Hefiod* in Theolo. 
jy Aet* uxorem duxit de- /emine ci ari 
„ Prognate* Solis . . ♦ 

Cteen C 
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7? > Dell' tjìen ftone 
chi additato ci viene , quando Plinio 
tuttoché ignorale qual folfe il Fiums 
ileffo , ci rapprefenta effer dilcefo nel 
mare la Nave Argohautica non lungi 
da Triefte, e quando altresì il predetto 
Sozomeno ( b ) parlando d 1 Aqu'leja f 
e così pure Zofimo ( c ) quella Umazio- 
ne additandoci , in quel luogo precifa- 
mente cr rapprefentano effer di Ice la la 
Nave per via di detto Fiume, che (cor- 
rendo per TAquilejefe colonia , onde 
Aquilio venne denominato , framifchia- 
va le proprie acque con quelle del Pò 
contrapporto , ed al riferire di Cornelio 
Nipote (d), di Pomponio Mela (O* e 
degli altri citati da Fiinio ( / ) raddol- 
civa 

Cicer. de rtat* Deor. lib. UU Quid Medea 
rejpondebis , qua dnobus avis Sole , & 
Oceano Aetìapatre, matte ldya procrea- 
ta efi ? s 
Eurip* in Med. 
» fura per terram y folemque y qui patris 
pater mei fuit. 
Phedu lib. IV Fah. VI. 

„ Fabricéfjtt Argus opere Palladio ratem. 
Tlac. lib. I. v 215. 

„ Tuque 9 Puppìm ne defere Pallai ♦ 
Idem Virg. J£n. lib.X* 
Ovid.Her. ep. XV. 
Per/. Salyr. VI. 
( a ) P tin. I. 
( b ) Sozom. I c. 
( r ) Zof. I. c. 

C d ) * ( e ) , U ) A* e. 
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antico Illirico ec 75 
«iva il frappofto mare di Adria, là dove 
anche in oggi raddolcito vedefi ii mare 
tnedefimo dal contrario corfo de' Fiumi 
fleffì . 

e Che più Trogo mede/imo , allorché 
ci ripporta, come fi è veduto (* Viari- 
tica origine degl' Iflri predetti , rappre- 
fentandoci la derivazione loro dai Col- 
chi , che infeguirono gli Argonauti , li 
quali Iftri fi fono denominati, li defcri- 
ve ftabiliri nella frena fituazione di Aqui- 
leja , la quale fu chiamata anco da Ifido- 
ro Quhs Colcherum^ come ofl'erva il Padre 
Ireneo della Croce ( ò ). 

Delucidate in tal modo tutte le anti- 
che tradizioni , e gl'infegnamenti , che 
nfguardano l'arrivo degli Argonauti , e 
de' Colchi nell'antica Iflria, e la primi- 
tiva origine degF KM noftri Progenitori, 
ed altresì conciliate col preferite Coro- 
grafico fiftema tutte le antiche dottrine, 
che alterate dagli Editori , confufe, e fra 
fefteiTe contrarie apparivano, accordando 
intieramente P antica Corografia colla 
Storia , per V addietro inviluppata fra 
contradizioni , ed equivoci , ci reità ora 
da confiderare in feguito alle premette, , 
per mio intendere evidentiffime confide- 
razioni che ficcome nelf ifcoprirfi con 
certezza una qualche verità per T avanti 

• al 



( a > loc. eh. 

( b ) Hift, di Triefte lib. f, cap* 2. 
Pag* 18. 



D 



74: . DelF Sftevftone 
al noftro intendimento celata , *e nafco- 
fta , diradarfì yeggìamo ogni tenebra , e 
dilucidarfi V inteihgenza di tutte le al- 
tre , che fono ad effa in qualche modo 
relative , e corrifpondenti ; così ali* afpet- 
to della antica Iftiia nell'odierno Friuli 
riconofciuta , dopo di aver vedute rifchia- 
rate tutte le memorie Argonauticht , che 
per r avanti favolofe apparivano , per 
rultimo contraffegno di verità delucidarfi 
vedremo anco Y intelligenza di tutti gli 
altri monumenti Iftriaci , il lignificato de f 
quali non fu poffibile , che fino ad ora 
potette eflere intefo per la variata fitua- 
zione dell' Illria medefima . 

E vaglia il vero, chi farà mai quello,, 
il quale dietro la fcorta di qu^fte fino, 
adora efpofte do tri e nei Vafi , e neHs 
Tefte con trappole efpreflfc nelle qui ripeci- 
te Medaglie ìltriache (a) non ravvifi li pre- 
detti 



( a ) Maffet Itb. V. degli Argon, del 
Co: Carli pag. 140. Di e/fa he la iella 
Medaglia d Argento , con due [accie in 
projpetto uomo sbarbato , una col mento 
in già , r altra al contrario col mento in 
su . Altra piccola pur d? Argento mi è ca- 
pitata pochi giorni fono con doppia tefta 
da una parte > e due vafi anfati dalt al. 
tra, uno^de quali parimente col fondo in 
sù 0 + . > offervabile , che di Tenaglia 
prefero gli Argonauti le mo/fe , onde qual- 
che relazione par fi imnofea inquefio con- 
trappor dt figure . 
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del r antico Illirico te. 75 
fletti contrapporti Fiumi Utro , e Pò , 
tanto dagli antichi concelebrati , e nell' 
Aquila al Delfino fovrappofta la Metro- 
politana Iftriaca Aquileja fopra il Mar 
lìtuata , e che altresì non riconofea nella 
qui efpofta Lapide ( a ) Aquilejefe figu- 
lata lMrtrica Provincia , e iMftro Fiume 
predetto, dal quale al rifferire degli an- 
tichi Scrittori ( b ) f u trlla denominata; 
delle quali Medaglie , e Lapidi la non 
mai tarda, e .peripicace mente del Mar- 
chese ScipKm Maftei, e M erudito inge- 
gno del Signor Canonico Bertoli iofpira- 
rrono vanamente V intelligenza ; allorché 
. per 

( a ) Ande. Aquil. pag. 14. Non ar- 
difeo determinarmi ne per quefto , nè per 
quello ( Fiume ) /ino che non efea fuori 
dille ombre la verità con più chiari lumi y 
contentandomi per ora di aver conofeiuta 
quejìa figura di fiume per una Deità Aqui- 
le jef e , e laf dando d più perfpìcaci di me 
lo fviluppar dalla confufione ti di lui no- 
ime , e Io affinarglielo. 

( b ) Eratofl. a pud StrabAib. i. 
Scymn. Schi. infragm. a pud Holfi. Hiflria 

a fllumim Hiliro nomen accepit . 
Jfydorus Orig. 1iù. XIV. cap. HL Hifiriam 

Hifìer amnis vocavitgui ejus terram 

influita 

TI in. Lib. Uh cap* 18. Quam cognomi- 
nata™ ttadunt a fiumine Hijìro in 
Adriani efluente. 
Lo Jieffo dicono Paolo Diacono , Stefano 
Bizantino , ed altri Scrittori • 
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70 Dell ifte/ìfioM 

per l'oppofto il noirro Accademico afferi 
francamente eflfere indicati li Confini di 
Afia , e di Europa dalle contropporte Te- 
fle predette , attribuendo le Medaglie 
rtefle a quella Provincia d' Irtria 5 ch'egli 
fi è invaginatone! Ponto Eufino , in quel- 
la terra chiamata litro prefiò Coruli,ed 
Odetto, dalla quale fi è figurato ultima- 
mente di voler ripetere 1' origine degP 
Irtri nofìri Progenitori a fronte di tutte 
le precitare antiche dottrine , quando da 
Strabone fi deduce ( a ) , che la detta 
terra d' Iftro , chiamata altresì Iflropoli 
da Pomponio Mela , e da Tolomeo , 
fofre un picciolo Cartello de' popoli Mi- 
lefi , ed altresì da tante altre antiche me- 
morie , che fituati foffero in quelle parti 
gl'Irtriani prima di quello, che dai Mi- 
lefi medefimi fofle fiato fabbricato lo 
rteflb Cartello. Compiuto fra tanto V efa- 
me anco di querti Irtriaci Monumenti 
per l 1 addietro non delucidati , ne intefi , 
ora che giunti damo alla meta del no- 
flro raggionamento per querta via fin ad 
ora feonofeiuta , e non calcata d' alcuno, 
conciliando intieramente tutte le antiche 
dottrine col ravvifare nelT odierno Friuli 
l'antica Irtria ? Iaf ierò ai (aggi ed eru- 
diti Leggitori il confiderare , come mai 
il prefente Corografico filtema incontrar 

fiotrebbe h bella forte di togliere tutte 
e confufioni ed equivoci fin ora corto , 

di 



( a ) Strab. lib. Vlh 
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deìP antico ìli meo ev. 77 
*H delucidare la Storia avvilupata , e con- 
fufa , ed il fignificato di tante antiche ■% 
memorie per anco non intele , quando 
quello appoggiato non fofle ad una fifica 
Verità y che non dipende dall'opinione. 

Prefa quindi di mira una tate confide- 
ràzione , e le da me corfe vie a lento 
•paflb ricalcando , lafcierò ai Leggitori il 
rhietteire, fe a ragione per le dottrine di 
Trogo , di Zofimo , e di Sozomeno nel 

firedetto Friuli credere fi debbano flaM- 
iti li Colchi , creduti progenitori degl' 
Iftriani, e l'Ubo Fiume detto altrimen- 
ti Aquilio, che fimboleggiato a mio cre- 
dere ^pparifee nell' Tftriache Medaglie , 
eLapidi furriferire, il qual Fiume peri' 
Iftria nell'Adria feorreva , e mefcolan- 
do le proprie acque con quelle del Pò 
centra poflo raddolciva il mare intermedio, 
renden do credibile per tanti Secoli T Ar- 
gonautica navigazione per le lue acque, 
e la derivazione fua dal Danubio ; e cosi 
pure nell'odierna Gemona V Irtria^afìn* 
ad or fconofcmta Città d'Emonia fonda- 
ta dagl'Argonauti alle radici dell* Alpi 
nell'eltremità del a pianura tra la Panno- 
rfia, ed il Norico fituata ; e finalmente 
nell 1 Ifole di Grado , e di Caorie le 
Abfirtidi, fituate preflfò alleEUetrid ri- 
conofSiute da Paolo Fiama , e dal Tre- 
visano in quelle di S.Niccolò, SanGior, 
e S. Chiara nell'odierna Venezia. 

Dopo di ciò pattando ad eliminare le 
guerre apportate agi' litri dai Romani ad 
oggetto di rilevare, fe a quefte confide- 
N. R. T. XXVll. M ra- 



78 _De!P Fjienfione 

razioni corrifpondenti fiano le indicazio- 
ni locali, che abbiamo nella Storia intor- 
no alle guerre rnedefime ; lafcierò a Leg- 
gitori il giudicare, fe.allora quando abbia- 
mo dalle defcrizioni di Polit io , e di 
Strabone che l'Italia in qu^i tempo npn 
lì ellendefle oltre dell' Or»^n*al Confine 
de' Veneti ; altri che gli abitatori dell' 
odierno Friuli, debbano crederli gì' Iiìria- 
ni da Cornelio Scipione debellati , li qua- 
li Demetrio Farlo ridotti aveva lotto il 
fuo Impero , divenuto perciò finitimo 
all'Italia medefima, quando nell' elimi- 
nare le fufeguenti guerre riferite da Li- 
vio , ifteffamente nel Friuli additati ci 
vengono gì' I f tri predetti più volte de- 
bellati , ed in Porto Romatino , oggidì 
Porto Gruero , il Porto dove approdate 
fono le Navi Romane , e nella Piave , 
o per meglio dire , nel Ta;Viiamento il 
tanto celebrato Fiume Timavo , dove 
accampò il Romano Efercito , il qual 
Fiume appunto per la va iata Corogra- 
fia dell' antica Iftria fu fin ad ora feo- 
nofeiuto , e fra li moderni Geografi con- 
troverso . 

Fatte quefte rirleflioni , ed accoppiati 
ad effe gP infegnamenti dell'antico Si- 
lace di Simnochio, e di tutti li più an- 
tichi Geografi che ci dimoftrano lì Ve- 
neti contermini agli Ilhiani, come lidi- 
mortra chiaramente Strabone , prenden- 
do ad efaminare di quello ^curato Geo- 
grafo le dot.rine, toccherà' al faggio , e 
difapaflìonato difeernimentode' Leggitori 
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de/P antico Illirico • 79 
il decidere , fe allora quando tucte ie 
lue detenzioni dell' Italia , e dell' Il- 
lirico , v!egP Iftri , e de' Veneti con- 
cordemente ci dirnoftrano , che 1* iftetfa 
Italia con V Illirico fi congtungeva i 
che primi nel Lido Illirico erano gì' 
Iftri contermini ai Veneti > li quali era- 
no altresì li primi nel Lido Italico , e 
che la Colonia d' Aquileja fituata era 
fuori del Confine de' Veneti , come ef- 
prefiamente lo fteflb Strabone c'infegna, 
intendere fi debba eh' ella fituata fotte 
nell'Illiric* fra gP Iftri 4 leggendo nelF 
indicato Tefto in confeguenza di quefte 
fue dottrine , eh' eli * fotte V Emporio 
delle genti illiriche abitanti P iftria , on- 
de levata da etto ogni implicanza refti- 
tuito fia in quella chiarezza , che rile- 
vali in ogn' altra fua deferizione. 

Conofciuta la forza di quefte confide- 
-razioni , le quali vieppiù fempre conva- 
lidate vengono dalle dottrine de' Secoli 
fufleguenti , pattando ad efaminare at- 
tentamente la Storia , conviene riflette- 
re fe altra che V odierno Friuli polla 
crederfi V Iftria dei Romani , la quale 
al riferir di Dione fu invafa dai Norici 
da Publio Scilio debellati , e fe le Cit- 
tà dell* Iftria , le quali devaftate furo- 
no al tempo di Mafiìmo , e di Balbi- 
no , per quanto Giulio Capitolino e' in- 
fegna , altre poftòno crederli che quelle 
d' Aquileja , Concordia , e Forogiulio, 
allora quando da Appiano, da Erodiano, 
da Marcellino, e da tant' altre dottrine 

M 2 egual- 



Digitized by VjOOQIc 



8o Detf Eflenfione 

egualmente che da Straberne ci viene di- 
moit rata anco in quelli tempi Aquileja 
n-eir Illirico , e quando altresì in con- 
fonanza delle dottrine medefime ella ci 
viene parimente dimoftrata nella Dal- 
mazia , allora che quefto nome a quello 
d'illirico venne forti tu i to . 

Compiuto T efame anco di quefti mo- 
numenti de'tempi Romani, pattando or- 
dinatamente a quello delle dottrine de* 
Secoli Gottico , Longobardo , e Franco 
feguendo fempre la feorta delle lurriferi- 
te confiderazioni farà d 1 uopo il riflette- 
re le altra che V odierno Friuli polla 
crederli V Iftria indicata da Calfiodoro 
al confine de' Veneti maritimi Tribuni, 
dalla quale per via fempre de' Fiumi , 
lenza paifare il mare portavanfi le Vet- 
tovaglie a Ravenna , e fe altre che le 

- Città predette da lui nell 1 Illria deferit- 
te pofìano crederli quelle , nelle quali 
rifiedevano li Provinciali dell' lihia del 
Gottico Impero , che ricercati veggia- 
rno del provvedimento delle vettovaglie 
medefime , quando con il confronto del- 
le relazioni di Procopio chiaramente ri- 
ievafi, che V odierna Iflria unitamente 
alla Dalmazia paffata già foffe allora in 

, potere del Greco Impero, fotto dei quale 
viife pacifica fino a tempi di Cario Ma- 
gno j in vifla di che diradata apparisce 
ogni tenebra , e fciolto intieramente il 
nodo che per T addietro inconiravafi nel- 
la Storia , rilevandofi chiaramente nel 
Friuli predetto T Iflria governata dai 

Pro- 
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Provinciali de' Goti furriferiti , pofiedu- 
ta e devaftata da Totila , e dominata 
quindi da Longobardi , a diferenza dell* 
odierna Iftria che unita allora alla Dal- 
mazia y e foggetta al Greco Imperato- 
re , ed al Patriarca di Grado , formava 
una parte di quella Regione , che nella 
accennata Letter\XXH. del Libro X£L 
di Ca(T>odoro vienV additata proflìma ai 
Provinciali fuddetti , come dalle deten- 
zioni dello fteflb Caffiodoro , » dalle 
dottrine di Procopio ad evidenza rile- 
vali . 

In feguito a tante furriferite confidera- 
zloni rilevata anco quefta Irtorica verità 
fin' ad or fconofciuta , con il confronto 
della medefima refterà per ultimo da 
deciderfi , fe a ragione fu quindi deferi- 
ta Aquileja nell' Iftria nell* antico Com- 
mentario Illirico tradotto , e pubblicata 
da Marco Marulo ; fe a ragione Roma- 
no Efarco andato effendo coli' efercito 
nel predetto Friuli contra il Duca Gi- 
fulfo , fcritto abbia al Re Childeberto 
d' effer andato nell' Iftria, ed altresì Pe- 
lagio Secondo fcrivendo nel tempo me- 
defimo ad Elia Patriarca Aquilejefe 
chiamato lo abbia Vefcovo Irtriano *, fe 
a ragione fia flato denominato Iffrico lo 
Scifma Aquilejefe, ed Ijìriane Provincie 
da Maurizio Imperatore fia fiata chia- 
mata l'antica Iftria come fopra divifa , 
la quale Giovanni Patriarca di Grado 
tentava di riunire , levando dalie mani 
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effi foggetta \ fe a ragione nel Sacro 
Codice riferito dal Muniìero, e dal Vo- 
l.-terano defcritto vedafi l'odierno Fria- 
li nell 1 Iftria , e nel Concili® Romano 
fotto Agatone fetreferirti de Provìncia 
Jfìria il Patriarca Aquilejefe, e tutti li 
Tuoi fuffraganei ; fe a ragione fia (lato 
intitolato Duca d* Iftria il Rè Defiderio, . 
allorché regnava nelF odierno Friuli , ed 
afferito abbian Paolo Diacono , che uni- 
ta quefta alla Venezia formava una fola 
Provincia della quale Forogiulio era la 
Capitale ; e fe quefta finalmente a ra- 
gione fia ftata detta Dalmazia fuprama- 
rty & iftria fupra mate dagli antichi Co- 
dici delle Taffe Ecclefiafliche , e da Car- 
lo Magno , e così pure Iftria Occiden- 
tale dal Patriarca S. Paolino per diftin- 
gucrla dall' Orientale al Patriarca di 
Grado foggetta y nel qual tefto non sò 
intendere come il Padre de Rubeis leg- 
gere poteffe Aujìria Efperia invece di 
Iftria -, ed immaginarfi che lo fteflò San- 
to con fcherzo di Eloquenza ; trattando 
un argomento sì ferio , chiamati abbia 
dell* Oriente Occidentale li fuoi Sacerdoti, 
quando dalle efpofte dottrine de* tempi , 
Longobardici , che gli dimoiavano in 
allora Aquileja nell' Iftria , e da quel- 
le di Strabone , che gli additavano la 
fteffa Aquileja fuori de' Veneti Confini 
agevolmente deffumer poteva , che ap- 
partenendo ella agriftriani , perciò nell* 
Illirico fu deferi tra, ed indi nella Dal- 
mazia venne rapprefentata , allòracchè 

quella 
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quefto nome a quello d' Illìrico yenn* 
ioflituito, come le fottofcrizioni di Teo- 
doro» e di Agatone , e tante altre me- 
morie da noi riferite ci dimoftrano ad 
evidenza » 

Confiderata ora la conneffione , e cor- 
rifpondenza che hanno fra fe ftefTe le 
parti tutte , le qoali aflleme unite nel 
prefente raggionamento formalo V anti- 
ca Corografia dell' Italia , e dell 1 Illiri- 
co , degl 1 Iftri , e de* Veneti , refterà 
folo da rifietterfi , che ficcome per to- 
gliere da un qualche terreno robufta , e 
ben radicata pianta nulla ferve il tenta- 
re la recifione di qualche ramo , quand' 
ella non venga intieramente fvelta dal- 
le radici > così vano rinfeirà tempre a 
taluni il far giuoco della verità per fh- 
bilire con falaci raggionamenti nelle 
fcarfe fonti di Duino il Fiume Timavo* 
e nella celebre Collonia di Triefte il 
Vico Carnico addittato da Strabone in 
Tergefta > quando il prefente filtema 
non venga in ogni fua parte diftrutto y 
e fopra le fue rovine non ne ila (labili- 
to un' altro , che più adeauatimente di 
qu?fto vaglia a conciliare 1 antica Geo- 
grafia con la Storia > e tutte infieme le 
antiche dottrine , e memorie > lo che 
accadendo mal grado del mio amor pro- 
prio farò pronto ad aflbggettare la mia 
credenza , ed a pubblicare il mio difin- 
ganno ♦ 

M 4 Tm 
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Ti* fe difcretto fei Io fcopo oflerva* » 
D'uno Scrittore. Che vuoi tu<più? 

fe quello 
Ch' ei promette > mantiene ... 

Pope Saggio di Crit. Cant. 30* 
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SELLO 

STU D IO POLITICO 

IN PARTICOLARE. 



X. 

Di veri fondamenti della Scienza 
Politine . 

Alla combinazione de varj 
diritti non mai difeordi tra 
loro, dalle moltiplicate of- 
fervazioni di quanto fiuti- 
le, e pernicioiò a 1 differenti 
governi, ed all'uomo ( i \ 
dai lumi ficuri,. che agii uomini penfa- 
tori fòmmimitrano laFilolofia, e la Sto- 
ria , fi formò la Politica. 

Guidata dalla ragione, Affa ne 1 generali, 
principi ( 2 ) altra- utilità non conofee, 
che quella, che colia giuftizia è congiun- 
ta, e l'univerfale comprende. Tranquil- 



! 

( r ) Prudenti* civilis iftradh >qti9Ì 
ex re efl , aul abs re efi civili hominum 
focietati . Il Conring. Difpuu 1. de nat. 
ac optimi auBor. civiL prud. # , 

(2) V. Pédut Politices di Gì/pare Sctoppi9 % 
U Pufendorfio 9 e le nttc del Bérie/rae 




6 Dillo Studio pulitici 

la in ogni fucceffo , lenta» e fagace eia- 
minatrice degli efempli dello Storico , e 
degli argomenti del Giureconfulto , con 
franca mano fa pelar gli unr,drfcernere, 
e adattare gli altri , e bilanciare le più 
minute circoftanze delle cofe, e de' tem- 
pi, anzi ( fe può dirfi ) de' momenti ; 
fa opportunamente rifolvere* o differire,, 
afferrare le lubite, e paffeggiere occafio- 
ni, le lontane antivedere. 

.ir- 

Le leggi naturàli fono la bafe di ogni 

diritto + 

Sono le leggi naturali que' fonti 
da cui deriva la Politica compagna in- 
divifibile della Morale T e della Religio- 
ne . Efirteano prima di ogni leggi? irei 
feno di Dio quelle alte verità , da cui 
i principi del siufto , e dell' ingiufto fi 
propagano «, Niuno può niegare quella 
primigenia ragione forbente di ogni leg- 
ge, e de' loro differenti rapporti , e do- 
ver nafeere da tali grincip; le leggi del- 
ta natura , che conferirono colla coftitu- 

p»« • . ZIO- 



( 3 ) Cut» enim gente* , qua legem 
non habent , naturaliter ea , quaelegis junt* 
faciunt , ejufmodi legem non habentes , ipjt 
fbifunt lex. Rom» .2. 14. Ratio naturali* 
qua fi lex queedam tacita* U J+ff. de bùn* { 
darmi* 



m 

Parte Seconda. f 
^ione del noftro effere r Or quefte leggi, 
come pure le altre verità tutte , che pof- 
fono naturalmente conofcerfi , e da certi 
principi dedurfi , in due maniere fi ma- 
nifelUno / o per gli effetti eh* ne pro- 
vengono, o per le caufe da cui nafeono. 
Sotto il primo afpetto le confideranno 
per lo più il Grozio , il Seldeno, e il 
Fufendorfio ; fotto il fecondo per non 
tentato , e forfè più ficuro cammino , il 
Cumberland {, 4 )• 

r 1 l 

Delle leggi Civili , e Pubbliche 1 • 

Furono le leggi naturali la prima , e 
fola norma degli uomini ( 5 ). cre- 
dutone il numero , occupati gli fpazf 
immenfi dellt terra, iftituite le focietà,' 
fu d' uopo preferi vere a quefli nalcenti 
•orpi politici alcune regole ( 6 ) inrer- 

pre- 

( 4 ) V. il fuo Trattato de legit. 
ixatur. 

( 5 ) Conjlituendi vero furis ab illa 
filmina lege capiamus exordtum , qu£ fxcu- 
lis omnibus ante nata efl^ , quam [cripta 
lex ulla y aut quanr omnino civitas confti- 
tuta . Cicv de legib. 

C 6 ) Le leggi civili a(tro non fono , 
che quelle della natura applicate a^ 
cafi particolari » V. la leg. de ;uft 
& tur. 



S Dello Studiò Politico. 
preti fedeli delle I opra Ieri tre naturali feg*- 
gi, e adatte a' cerumi, ed agli oggetti 
particolari v che una nazione i4V altra 
fliftinguono, 

Si reffe adunque eiafeun popolo con 
quelle leggi (?) , che inftituì egli IteiTo, 

o a dot- 

^ 7 ) Oxrnes populi y qui legtbus & 
mori bus reguntur parttm fuo proprio , pettini 
tommuni omnium jure utuntur^. Nam qmi 
quifque populus ipfe frbi jus conjiituit , id 
ìpfius proprìum Civitatis efl , vocaturque 
jus civile j quafi jus propri um fpfius Ci- 
vitatis ; cioè dello ftejfo popolo , che an(he 
in tal f enfio quefla parola fi adopera da y 
latini Scrittori, e fingolarmente da Ce fata 
ne" fuoi Zinnali Leg.g. cit. loc. Botino ad- 
duce il primo motta luce fu quefte intral- 
ciate materie t fupplendo a quanto dagfin- 
terpetri , e da commentatori delle leggi Rq- 
mane erafi o ignorato , o negletto . V. il cap* 
é* del liku della Rep. 

Diflinfero i Romant Legislatori in gene- 
tale il Diritto in publico , ed in privata 
( L. I. 2. ff. de) ufi. & jur.) F fueflo 
in Naturale , in quel/o delle Genti , eà 
in Civile ( tv. ^. §. ul. L. 6.) 

Compre fero "Effi net h quanto è comu- 
ne agli uomini, e agli animali , net II li 
contratti) e le obbligazioni, e generalmente 
quanto la naturale ragione refi giuflo tra 
gli uomini. ( /. 5. /. 9. hh ) Riftrin/ere 
$1 Uh * cil che i proprio a eiafeun pipo- 



Parte Seconda*. f 
g adottò . : Dal che tutto derivano que' 
gran divarj che palfano tra 1 differenti go- 
verni. Or fe co** enne ragguardare alla 
utilità di ciafcim privato , fu pure egli 
forza aver T occhio all'ordine generale 
della intiera focietà ( 8 ) , rifultando il 
maggiore comun bene dal maggior be- 
ne de' particolari . Per la qual cofa fe il 
diritto privato abbraccia le ragioni , e 
le regole tielk condotta di ogni cittadi- 
no feparatamente , prefiede il publico al- 
la efecuzione delle generali iftituzioni v 
e dellejeggi particolari , ed a quanta può 
tendere alla falute di uno Stato l g ) . 

Ma 



io • ( /. 9. m princip. hto ) Quefle dhU 
foni y. e definizioni parer potrebbero meno 
efatte a taluni y e per lo meno alV ufo no- 
firo ripugnanti ; per io e he vuoi fi avvertire 
a guanto feri ffero que gravi fi lofof Miti poli- 
tici) di cui parliamo in queflo libro. 

( 8 ) Hujus fiudii (dice Giuftiniano 
nel §„ ^ delle jue Civili injlituzioni t ,e 
nel tit. de juft. & jur, ) du£ funt fofi» 
tsonesy publicum^ & privatum . Pubi t cu m 
tus eft, quod ad Jìatum rei Romana fpe- 
tlat , privatum , quod ad fingulorum uti- 
titatem ♦ v 

( f ) Quelle leggi > e §**U* mafime 
determinanti la forma , /' ordine , ed i rap- 
porti , . c he ofjervar debbonfi tra i Mar) mem- 
bri di uno Stato y compongono il diritto pu~ 
klico * E y manifefto per fe flejfo quanto fia 

ut Ha 



to Delio Studio Politico* 
Ma che crederemo di Obc!'°, che affer- 
ma tali dover effere gP in lem a menti 
della poi tica , quale è la bafe delie pu- 
blicbfi leggi , ed eflere quella T ingiufti- 
zia medefima ; le ciafcuno per prova com- 
prende, formare la coniervazione di ogni 
individuo -T oggetto eflenziale della parti- 
colare ragion delle Genti, quella fai rez- 
za non poterfi conseguire, nè lungamen- 
te ottenere , che con que' mezzi , che 
una natura lodevole a primi uomini in- 
fililo , ridondare le rtorie di efempli , i 
poeti d' immagini, gli oratori di deten- 
zioni di que' mali , che dalla ingiullizia 
prodotti/] furono la funefta cagione dello 
annichilamento di una Republica ? 

Dipende pertanto dal publico diritto 
l r economica , e domeftica autorità , che 
il matrimonio conferisce air uomo fopra 
la Donna, la generazione , o V educa- 
zione a'parenti fopra i figliuoli, il con- 
tratto a 1 padroni fopra i famigli. A que- 
llo fi rapportano gli offici della Sovrani- 
tà, e tutte quelle leggi , che per eccel- 
lenza chiamiamo leggi di Stato Q io )- 



i * , 

i 

utile queflo ftudio , dipendendone f imme- 
diata con/ervaz-one di una Rep* 

( io ) V. il De-Rea/e loc. tit. % e pri- 
ma Sodino nel lib* h 
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IV. 

Del diritti delk Genti 

Che fe egli giova, che i Cittadini tur- 
bati non fieno nella pofleflìone de* lor 
diritti , quanto pur giovatila generale 
lecietà delle nazioni , che ciafcuno flato 
tranquillamente fi mantenga ne* fuoi ? 
Spetta ai diritto delle Genti ( fe cosi 
piace con particolar nome chiamarlo ) 
il prevenire , e terminare i diffidi Tem- 
pre lagrimevoli di una- nazione coir al- 
tra fecondo le leggi della- univerfale giu- 
flizia ( ii 

Qpe- 

, 1 ^ I ■■ I I t i i I I ì - I ■ !■ 

I 

Cu) Ju* gentium eft 9 quo gentes 
h umana utuntur . Quod a naturali recede- 
re facile intelligere licer , quia illud &c+. 

;ur- 

V Obefio nel fuo trattato , De Che, 
al cap.. 14» §. 4. dimojìra , che il natura» 
le diritto , e quello delle genti fono una 
fola "j, ed ijiejfa cofa, folo differendo nella 
applicazione , che fuole farfene . Perciò di- 
vife egli la legge naturale in legge natu- 
rale delP Uomo ed in legge naturale 
degli Stati r detta comunemente diritti 
dellt Centi . A quefi a di (Unzione lodata 
dall' Ubero de Ci vitate fi accoffa il Pu- 
fendorfio ^ parendogli troppo coyifufa P idea, 
che ne da il Grozio^ preceduto e > feguitato 
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Quefto diritto non ha meio , che gli 
altri i faoi cotanti principi , ( e quali 
più iicuri fe dalla natura dettati ? ) e 
giufta qu*fti debbonfi gli ucraini regola- 
re confiderai! come un popolo riguardo 
un'altro, e perchè formanti quella gene- 
rale focietà di nazidni > e come una il- 
limitata Republica , in cui fi reputa cia- 
fcun popolo a guifa di numerofa fami- 
glia fotto il impero di Dio - 



Unione della Morale , della Retigione , 
e della Polhica , 

Un Autore troppo a dì noftri cono- 
fciuto, tra tanti fuoi perniciofi paradoflì T 
il cui fpirito non è meno fatale di quel- 
lo de' fittemi , fi sforzò di moftrate , poter 
fuflìftere una Republica d' Atei ( \2 ) . 

A quefto fine artificiofamente difgiurrfe 
la Religione dalla Morale % Ma chi non 
ne conofce h necefiità, e V unione , fe 
quefte chiaramente conobbero perfino due 
legislatori della piii remota antichità Za- 
leuco , e Caronda , ficcome dal pream- 
bolo delle loro leggi > unico monumento 

di 

/é molù ♦ ìtWolfio rif chiaro appieno atte- 
fio importante argomento . 

V. Jl Domai nella prefaz. al Trattato 
de) diritto publico . 

(u) ^ Bayle , Pensiesfitr la Comete. 



,. , . Parte Seconda . 
di tale forta fi»), fi manifefta ? E p Ia 
perfezione, ed il bene affoluto il carat- 
ai! k C P > re 5- "'■ r vini e ^ anto tende 
alla bontà di ciafcuno individuo, dee per 

fatale confluenza quella della intera 
focieta abbracciare, di cui elio fa par"! 

filJS A™* rec ? roco • e per pep.no della 
futura d una prelente felicità gli aflìcu 
ra , come può riprendere i configli della 
___ P 01 » 1 " . * quella è operatrice , 
dopo la Religione , di q.el bene mag 
giare , che può a c.afcuna focietà per fé 
fleto , ed alle focietà tra di loro proci- 

Kit,'! t t T , f0nt ! di V*U» inaltera, 
bilmente le i ue leggi deriva? 

Infcparabili fono la politica, e la mo- 
rale . Gli argomenti, che menano a di- 
inoltrare .quanto nilrette foffero le no- 

filnfofi' Ì-' J , J a S fta .»i'?«no gli antichi 
nlolofi que aepofitar; di tutta la Capien- 
za del mondo , provano non meno a' 

22? ' llm ! r a £ Confini d ^ IIa "<™a ra- 
gione non Dichiarata dai lumi della Ri- 
ve azione , e quanto imperfetta fofTe la 
politica di que'Savj. ( J) 
E faifo , che la politica , e la morale 

tra loto . Qualunque cofa , fe pure può 
ntrovarfl ne' fittemi di quella , tendente 
allo 

^ f M ? 5 e D '°' loro di Sicilia, 

trioni . Waròurion nelle fue dijer- 



Parte Seconda . I : 

finizione di Roma , e T elercito innume- 
rabile di Radagefo difperfe , e a morte 
lo traffe nel feno di Roma ftefia , ove- 
poco prima il Re Goto profondiflìm e or- 
me di terrore avea imprefTe, moftrò più 
fiate a* potenti, ed a Savj del mondo , 
altro non efifere la loro forza , e fapien- 
za , che debolezza , e follia nel fuo col- 
petto ; ne in alrro modo divenire (labi- 
li i configli della politica, che mondata 
dalla feccia delle private paffioni , con- 
formandola a 1 difegni fublimi della pre- 
videnza medefima . 

V I. 

Del IV inderò* 

Hanno la politica Giurifprudenza per 
lo più confederata lotto gli antidetti rap- 
porti que 1 grand' uomini , che ne 1 tempi 
pofleriori la riduffero ad ordinato fiftem a, 
o (blo trattarono di alcuna parte dietfa . 
Profeguiamo V interrotto cammino . 

Nel tempo medefimo , che Angiolo 
da Montepulciano ( ió), Landini, Fici- 

no , 



( 16) Fiorirono a giorni del Polizia- 
no molti Greci ricovera tifi in Firenze dopo 
ti forco di Cofiantinopoli . Apprefe egli dall' 
Ar giro filo la Filofofia di Artftotile , dall' 
Andronico la lingua Greca , ed i fiflemi 
Platonici da Marfigjip Ficino . Fu il più, 

. colf 
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fétte Seconda. 17 
'Io Audio oftinato di Rodolfo Agricola 
eh Erafmo, del Moro, di Reuclino , di 
Tico-Brahe, e di alcun altro rinafcere a 
poco a poco le faenze, e le arti . Li 
primi , che neli' Allemagna , e nella 

V^ cl , a r C0111 P arvero > furo "o iiWindero 
il Tolofano, e Bodino : Luce de 1 loro 
tempi, maeftri dite medefimi forrrnronfi 
nella fcuola di quelli quegli allievi ?ì 
celebrati, che poi eftefero sì largamente 

1 S^ n «À eIIe P° lit,ch e ^ienze nel Se- 
colo XVII. 

Dimoftrò il Winclero ( 17 ) da quale 
N. R. T. XKVll. N for- 



— — 



Tire a pr e /foche , rovofeiuta a que" tempi , 
£ quefìe pubicamente infegnò con gran lode. 

Tiro Era he illuftre Signore Danefe unì 
a! lo ./ìndio chlle Lettere quella delle Ma- 
tematiche , in cui ebbe Jommo grido . il 
fuo ftfiema del mondo creato /ulte rovine 
del Tolomatco trionfo lunge tempo . Ma 
arricchita quejìa utili jjìma fetenza dì nuo- 
vi ajati , e di nuove feoperte dal Coperni- 
co, e dal Calile» , fu quello a pocoapoce 
abbandonato . 

. { l 7 ) ft en *ài&i IVincleti principio? um 
1 uri s libri V. in qui bus genuina juris na- 
turalis pofitivi principia , & j uri f pruden- 
ti*: fondamenta ofìenduntuty e/us fummus 
finis proponltur , & divina auBoritas prò- 
oatur. Lipf. 16 15. 

U Bejere nel Tom. I. de utili , & ne- 
ceffona auBorum juridicorum notitia , ne* 

fa 
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18 Dello Studi* Politico. 
forante doveanfi trarre i finceri principj 
del diritto naturate pofitivo , e quali fof- 
fero i fondamenti della giuftizia ; e con 
efempio poco imitato , pure d* imirazio- 
ne degniamo, ne deduffeopportunamen 
ve alcune prove dalla Scrittura , e da 1 
Padri. ScrilTe egli con lode per la qua- 
lità de' fuoi tempi . Spettano i primi 
quattro fuoi libri intorno al diritto natu 
rale, e delle Genti , l'ultimo ad argo- 
menti civili* 

V I L 

i » 

y ^\Di Gregorio Tolofano . , 

Corfero lo fletto arringo due infuni 
contemporanei, il Tolofano (18) e Ro- 
dino „ 



fa un eftratto* Il Ratio, exemplis adnau- 
feam ufque fVinclerus implevit librttm , ad 
nofcenda genuina principia animos UcTtorum 
non vertens. Chi confiderà di piffaggio in 
quai tempi fcrivefl'e il fVinclero y ?ion farà 
certamente h maraviglie d;l Mal io . V» 
Barbey. fui fine della fua Prefaz. ai Fu- 
fendorfio . 

(18) De Rep. libri fex , & viginti 
in duos Tomos dt/HnEli . AuElorc D. Petro 
Gregorio *I hdlofana. . Lugd. 1609. Secutus 
Bodinum efl Petrus Greg. Tholofanus . 
hic licet multa intermifcuerit , qu£ potivs 
ad juris fcientiam , quarn ad politicavi 

fpt- 
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Parte Seconda . 19 
pino , ed ambi intitolarono i loro libri 
della Republica. Ridulfe il Tolofarn in 
un folo corpo quelle quiltioni , che i 
varj modi di governo riguardarlo > e fo. 
praftutto trattò de'pnncipati , della ne- 
cefliti della Religione in uno Stato , 
della publica educazione, delle caufe del- 
la grandezza , e dello abbaffamento del 
medefimo, finalmente di quant i può ef- 
fere convenevole sì nella guerra , eh* 
nella pace • Il the tutto confermando 
con molti iftiruti delle antiche R epati- 
che, cogli efempii di chiay uomini ) e 
colle leggi di affai nazioni non fi avvi- 
de quanto intervallo vi corra tra le cN 
vili- leggi , e le publiche , tra queite, e 
la ragione politica . Savio Filologo >Giu- 
reconfulto pia grande fu degno in ogni 
modo di un miglior fecolo* 



N 1 VilL 



fpeÙant * ab argumentorum tamen adpara* 
tu , atque fententiis do&omm , quorum 
allegata apud eum funt frequenti a , com- 
menda tur . Struv. loc. et t. 

L'Autore della Biblioteca degV imperan- 
ti , 0 non ha creduto di comprendere il To- 
lofano tra gli Scrittoti politici ,0 inavver- 
tentemente P oblio . Veggefì t eccellente p*- 
ralello del Telo/ano col B odino preffo il 
dotto Conringiò nel fuo difcorfo^ de civil. 
prud. cap. 14. pag, 420. Tom. IH, £diz. 
del MDQCXXX. 



20 Dello Stadio Politico 

V I I u 

Di Bodino . 



•Riluce di doppia gloria Bodino ficco- 
m e ìocflo , che non folo fpirònell' ani- 
£J del Tolofano il penfiere. della fi» 
Repubblica , ma ancora a giuditto «ni- 
vwTale degli intendenti di gran lunga 
Il £ commune impre fa lo forpafsò Osò 
Sui il primiero ne' più fegreti miftcr, 
della politica filofofia penetrare, reeopi- 
n ioni combattere , e tutte preffoche nu- 
"•Je come difparate linee in un folo 
Inrrn Quelle diverfe materie , da cui ri- 
Sita nìero corib di quella La date 
„ Cf an parte agli fcolallici quelle fallace, 
e «fuelle dittinxioni o pu itili , o mancan- 
ti q onde tanto ridondano., libri dell età 
fu'a e quelle deputazioni .neglette , in 
cui 'troppo s' impigliarono i gloflatori , e 
f leofft l, mirò folo a quanto colla efpe- 
rienia dV tempi fi conveniva .. Di fatti 
Si e affai più di moderni con ma- 
To pròdiga rifiorir feppe le fue inulto- 
JTnnlmche , e ratforzolle colla ìnter- 
,,0 «,Ue continua delle Greche , e Ro- 
F fne To"i Alla mancanza delle fi ofo- 
c n t fmoer e? ed al difetto di que l'ar- 
KSSSShr ordinatr.ce de' propr, pen- 
fieri SppH coli' energia del tuo gemo , 
fnnnJaneo dono delia natura . E - quan- 
- Sue dove la ragion fola dee. perfua- 
e convincere , mutili fi filmino , 



Patte Seconda. j.ì 
ficcome ne' libri di Bodino, del Grozio* 
e del Pufendorfio forfè di fovcrchio s 1 
incontrano, e le autorità , e gii efern- 
pli , che fpeflò da' critici fi contrattano > 
pure il folo afaufo fe ne condanna . 

Attorniato da una prodigiofa quantità 
di materiali raccolti per così vafto edU 

• fizio, riffe colla mente nel meditato fog- 
getto, che meraviglia, fe e$li ne fu fo- 
praffatto talora , e fpeflb da quel buon 

i ordine traviato, e da quel fermo giudi- 
) zio , che ora fa differire , ora contante- 
mente rifiutare argomenti ? Libero inge- 

• gno , intrepido Cittadino , Uomo di Sta- 
to, fino difcernitore degli intereflì reci- 

) proci delle nazioni, e delle Corti fcrilTe 
talvolta con quello ardire , che pareano 
addomandare la libertà , e le circoftanze 
di que' tempi travagliofi , la tranquillità 
del fuo Re, e l'importanza del tema . 
Uomo non curante di una diflinta fortu- 
na , o di gloria di parole tra* fuoi altra 
mira non ebbe nelle fue rifleffìoni , che 
la verità, e la giuftizia , oggetti naturali 
della mente umana (19). 

N 3 Co- _ 



( io ) Nella Biblioteca Quadri 'partita 
di diritti degl'imperanti al capo 2. §.-14* 
leggefi la rifpofla ad alcune calunnie , cfie 
contro P Autore de\fei libri della Repubblica 
intentò la rincrefcevole malavoglienza . 

V. là Prefaz. y e l Epi (loia latina a Gui- 
do Fabra previe fra a* fuoi libri della Rep 0 

nella 



22 Dello Stadie Politicò. 

Coloro, il cui occhio fagace non abba- 
gliano a cafo i nomi piti luminofi degli 
antichi, e de' moderni Filofofi, coloro , 
davanti al cui genio penetrante tutta fi 
fviluppa immantinenti la macchina più 
nafcofa di uno fcrktore, fanno quale pre- 
gio egli forte in tempi così difficili tanto 
grave, ed utile imprefa tentare ( 20 ) . 

Ma 



nella Idiz, del MDXC1X. Si puh leggere 
r Apologia di Renato Erpìno in favore deli 
Opera , e del P Autore . Se alla fomiglian- 
za dello flile , ed alla uniforme condetta 
fi dee deferire ne confronti , e ne' giudizi % 
non vi è luogo a dubitare , e/fere il Bodi- 
no jìeffo r Apologifìa . Lo Struvio non g : un- 
ge a fofpettarlo . 

; (20) Nacque Giovanni Bodino nel 1 529. 
in Angieri, doveaperfe, benché affai gio- 
vine , public a f cuoi a di gius civile . Th 
caro oltremodo per lungo tempo ad Arrigo 
Ili. fuo Re , e riputato tonfi antemente il 
pià celebre Giureconfulto politico del fuo 
f ecolo . Si può. vedere nel Bayle ( arùc. 
Bodin ) nel Tuono , nel Menagio >epre/fo 
molti altri quale giudizio fiaft '.formate in 
ogni tempo della fua Repubblica divtfa in 
Jet libri , ed oggi divenuta affai rara 
Né' aitali libri , fe per colpa delf età fua 
fi defidera maggior ordine , pià preci/ione, 
ed alcuna volta più avveduta moderazione^ 
certo vi ammirano i Critici f pregiudicati 
e vaftith di difegno , e gravità di materie, 
e fomma efperienza delle cofe. Il che tutto 
f e Ppe adornate? con una fquifrta erudizione 



Digitized by Google 



^ Parte Seconda. 23 
Ma avvi cfii non intenda , quanto eiìer 
dee malagevole dettare con ordinato > e 
confenziente lì (lem a trattati di combina- 
zione sì fun?,a ? Pochi fi contano nella 
vada uni verfità delle feienze que' fommi 
intelletti, che fenza V altrui guida abbia- 
no ofato battere un nuovo cammino f t 
fu a buona ragione loro dovuta la gra- 
titudine de' piti lontani Nipoti . Splendo- 
no di tale gloria pochi nomi ne T farti 
della immortalità , t quali fpeffe volte * 
o T ignoranza de' tempi , o il forprefo 
giudizio di uomini grandi , o come tali 
creduti , ingrandì , 

IX. 

Vantaggi della novella Tilofofia . 

Ma lento era ancora il progre fio della 
emana ragione . Era riferbato alla fana 
Filofofia in altri tempi queflo volo + ed 
era riferbato a Bacone . Sorto qua! lu- 
minofo pianeta full' orizonte delle let- 
tere (21) fi accorfe egli il primiero 
Quanto contraftaffe allo avanzamento del- 

N 4 le 



(21) - . . Exortus uti setherius fol. 
Bacone nacque in Londra P anna MDLX. 
Jnflrutto profondamente in ogni Scienza , 
le chiamò tutte a /evero efame , ed indicò i 
mezzi per arricchirle » Morì nel MDCXXVL 
fatto infelice ef empi* air fyropa della 
cwipanza delta fortuna * 



24 Dello Studio Politico » 
le fcienze morali la fcolaftica Filofofia • 
Cosi Terrore degli antichi intorno alla 
figura della terra ritardò lunghi anni 1 
ac;refcimento della Geografia . 

Ola erano ridotte a fittemi le Scienze 
Mediche, la Geografica, l'Agronomica. - 
Già col foccorfo delle lingue erano in 
fiore gli fiudj della più amena letteratu- 
ra . La fola morale era negletta , e il 
difinganno pericolofo . Fermo contro gli 
oracoli preveduti Bacone aht) la trom- 
ba , e con ardire magnanimo ne avvisò 
gli fiudiofi della età fua. La novità che 
dalla gente non favia fempre fi reputa 
un male , fempre Cofpetta alle anime 
volgari , e inaceffìbili alle lufinghe del 
vero , quanto invaghì i limpidi ingegni 
di una feoperta sì utile , altrettanto gli 
folUvò contrg minacciofa l! ignoranza- • 
11 lieto efito corrifpofe a' defiderj del fuo 
animo, e fu ammirata da tutta Europa 
la profondità del fuo genio , e la fermez- 
za del fua coraggio . 

X. 

Del Grozìe. 

Or mentre fcintillava quefta nuova 
luce neir Inghiltcra il Grozio ( 22 ) nel- 
la 



( 22 ) Nàti m Delfo neir Olanda l 
snm MDLXXXIU. Igli intraprefe a feti- 

nere 
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Pane feconda . £5 
la Francia, Pillufhc Grozio, P onore di 
ogni Secolo illuminato, coraggiofamente 
battendo un nuovo fentiere , creò un fi- 
lìema delia ragion naturale unitamente 
a qaello delle Oenti . Tale era il deli- 
derio da lungo tempo del Cancelliere 
Bacone ( 27 ) . Poiché l'ebbe rie a parte 

N s a par- 



vere i fuoi libri della Gv.erra , e della Pa- 
ce nel 161^ a perfuafime del ce Zebre Nic^ 
ciìl dì Peirefc configli ere nel Parlamento" 
di bordò , e fuo intimo amico . A quefto 
contribuirono pure il Prefidente de Memes r 
i Jacopo Augi fio Tuano , C uno co' fuor * 
configli^ e conforti) f altro colf averlo li- 
bramente fornito della immenfa libreria 
del Padre . 

Tal* fu la lima , che Gii fi. ivo Adolf Qf 
tnoffrò di queJP opera , .che velie a mente- 
impararla. Carlo Ludovico Elettor Palati- 
no la fece leggere publicanìcnte , nella fua 
Accademia di Fidelbergo . Ne ebbe P onore • 
vole carico il pià abile uomo di que tem- 
pi >> il Pifendorfio prof ef) ore nella Germa- 
nia del naturale diritto. 

V IJbnero nella parte 11. efamina e ora 
arte critica alcune particolari opinioni del 
Grozio , che giova offervere . Scrifje avanti 
quefii P Ayala, de iure, ojgciis bel liei s 9 
ac difciplina militari . 

( 2 ? ) Qj<od inter fafiigia votorum erat 
perii luflris Tranci f ci B a coni . . . impievi £ 
Grotius . JufthiìC enìm rcn 'tverfalis frientiam* 
» • eum 



i6 Det lo Studio Polì tic*.. 
a parte folfero conofciute in ogni fecolo,, 
e da tutti i popoli della terra offcrvate 
quelle regole obbligatorie dalla ragione 
prelcritre per falutare governo dell' uo- 
mo, niuno però fcppe con arte turtetiur 
nirle in un corpo, da' loro principi, de- 
durle , e ìbttp certi titoli difchierarle . 
In fomma formarne una feienza propria 
dalla morale diftiota , e dalla giurii'prur 
denza pofitiva • 1 

Dimoerò Grozio l'efiftenza , e V obbli- 
gazione delle leggi naturali non l'olo col- 
la teflimonianza. di autori , i quali diverfì" 
di nazioni, e di tempi V iltefTo giudizio 
portarono , non folo colla conforme pro- 
va delle leggi , e de' coturni di popoli 
inciviliti , ma ancora con ragioni porten- 
ti dedotte* dalla natura medefima delle 
cofe . Eftefe egli il fuo volo felicemen- 
te per quefta allora feonofeiuta regione. 
E le più oltre non fi fpinfe quella fua 
mente creatrice nella ricerca degenerali 
principi, gì 1 indicò certamente. Conobbe 
da (e medefimo quanto ancor fofTe im. 
perfetto lo sforzo; che non puògiugnere 
i umano intendimento alla perfezione , 

e ad 



eum & requifiviffe^ & a xiomat a nonnulla 9 
par iter ac digeftorum pubìicorum fpecimen 
quoddam delineajfe , adparet ex preclaro 
libro , de dignitate, & aug. feientiarum . 
Il Mallo loc. eh. Vegganfi P Ediz. lau di 
Awfierdamo 1730. Tom. I. pag. 519. # e 
i juoi Sermoni fcét-H • 
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m Parte Seconda . 27 " 

* ad Ogni moda ingiafta cofa farebbe il 
pretenderla nel promotore di una faen- 
za novella^ 

1 x r. 

Del Seldem . 

Seldeno emolo abòafhnza noto dell' 
OJandefe tilofofo ( 24 ) , gelofo utilmen- 
te in ogni occafione della Tua gloria > 
contrario fifìema immaginò . Accintoli 
a dinmfrrare , non poterli fhbilire auto- 
rità alcuna delle leggi naturali , non pre- 
meda la prova di quella di un legislato- 
re , le con evidenza feppe dilcernere gli 
avvili di particolari Filofofi dalle regole- 
delia ragione , mancò certamente nella 
dimoftrazione dei modi, co' quali furono 
publicate ali uman genere quelle leggi . 
Non può niegarfi , tendere egli princi- 
palmente a provare, eflere tutti gli uo- 

N & mi- 



*j ^ %0 Per h nota fi** difputa [opre 
n domtnto del mare. Il Seldeno pub ti co U 
Jua opera , de ture nat. <5T Genu juxt* 
difciplin. tìeèrxor. y quindici anni dopo' 
9^ll a del Groz'to . Tutto fi fonda il fu* 
fi/tema- r e la dottrina de' nofiri doveri fo- 
pra li fette pretetti , che fecondo t Ebraica: 
tradizione fi pretendono ftgnifirati a Noe - 
K ti giudizio del Cumber/andnet prelimi- 
nare difcorfo \. ì. , e 7 Barbeyrac nella 
I** Prefaz. al Pufemkrfi$ , 



2$ Bill* Studio T'olhho . 
mini , s»iul>o i! teftimonio della Ebrea 
nazione , ad alcune leg^i foggetti non. 
iitabibte dalla civile podeftà : ciò che- 
deliramente eler,uì h e con frutto copiofo 
di coloro, cui (tanno a petto i facriltudj. 

XII. 

Dell' Habbejìo., 

ObelTó , infelice mortale , un nuovo* 
guado tentando fpinto o da inconfiderata 
bramofia di gloria, o da furore diparte, 
o da vile, e difprezzabile adulazione , 
tutta la umana natura difendo . Rivo!- 
tofi a ricercare quai fonerò i fondamenti 
della civile iqcietà, poi'e per detefhndo 
rriiicipiofche »1 Colo timore della altrui 
forza può la natura dell' uomo frenare , 
{lecerne quella, che per etfenza malva.- 
^ia (,25), e dell' alnui fofpirante , è dì 

ogni 



(25)1/ Mnndevìlle- n. Ila fiat favela 
ielle Apk entrato tnqtieflo fenfime?;:o delP 
Ohe fio fi forza ovunque, moflrare , non 
ejjere fatti gli uomini per ht virtìi \ bensì 
ejjere quejìa un effetto della fantafia y del la 
educazione ,. dell' 1 amor proprio , e della po- 
litica . Sono ingegnofi > ecL ameni que la- 
birinti , in cut f accorto Scrittore ravvolge 
gli inavveduti lettori per dimoftrare^ , ef- 
fere i ->>izi de Cittadini ad un florido Sta- 
to awantaggiofi . Quejìe apparenti utilità, 
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Varie fecondi r ?y * 

ogni virtìi, e focjabilità incapace ..borr- 
de è ccilretfa dalla invincibile necelfità 
della propria- confervazk>ne ad un conti- 
nuo , e reciproco- (iato di guerra . Gli 
sforzi violenti diia cormettione d j l iw> 
fiilema , le inevitabili cnntraddiiinni, che 
di lotto il velo dell'ordine , delle divi- 
(ioni, e di un facile , ed apparate in- 
rreeciamento trapelano, da per u» ribut- 
tano a prima viltà chi legge, e provane 
L impoftibjlità del medefimo(2ó V 

XI IL 



cf-e ne accelerano la rovina furono gii 
ftnafcherate da badino , e da diri favi pò- 
litici • V* la Prefaz, , e la Le:: era la t ina 
cit. , e f Ubn:ro . Coloro , che moftrano dì 
tener qualche conto di tali bizzarre preoccu- 
p azioni, di /pirite , pò [fono fi are a t^ggnm- 
plto con quelli ) che avendo letto gli dog/ 
della febbre , e della Follia , fi differo a 
credere efiere la Febbre , e la Follia utili, 
e commendevolì cofe* 

(26 ) V. il fuo Trat. De Cive . Nel 
Leviathan , ftve de materia , forma , & 
potè fiate Ci vitati* Eccldìartica? , &civilis 
diftefe F Obefio più largamente il fuo fi- 
flema gin in pane immaginato da qualche 
antico Filofofo . Nacque egli nel MDLXXX- 
11 X. a Malùììsbury nel? NghiLerra . Seri fife 
air occafione de* tumulti eccitati fi tra ti 
Parlamento , ed il Re , là cui illimitata 
autorità foftenea doverfi eflendtre fovra la* 
fitfja Religione, di cui fi gloriano i fav; 
Principi , e /Ter e fol amente feudo , e difefii». 
K Bar bey. loc.. cit,. 



ym Dello S'udir Polititi/* 

XIII. 

Di Benedetto Spino/* . 

Ma dove non mena P uomo P abufa 
de' doni pia preziol della natura? L'oro 
più puro fi conserte in mond glia in ma- 
no dell' empio . Gli errori (empre tra 
lero difcordi , e diffidenti fi moltiplica- 
no, la ragione fi annebbia > e fiero ti- 
ranno di una mente inperba fatta vaC* 
di corruzione, trionfa lo fpirito dèlP in- 
certezza . Io parlo di Spinofa imitatore 
delP Obefio , dei di cut fiftema tanta- 
lico y e incomprensibile fe molti parlano 
perchè il diritto fi arrogano di faper tilt- 
, to , pochi ne lo intendono per neceffa- 
ria conseguenza* e a nulla giova (27 % 

XIV. 

1 — " ! 

( 27 ) Si pretende , che la lettura del' 
Leviathan Mia condotto Spino/a ali* ate- 
timo* Il fuo trattato Teologico -Politico fu 
impreffb /otto ftran'teri titoli iti latino , ed 
in francete , e comparve nel 1670. unita- 
mente ad altra fua opera - De iure Eccle- 
fiafticorum . Ridujfe egli il primiero f 
Ateifmo in fiftema ) ma in modo sì affar- 
io, e ripugnante al Luon fenfo , che il 
med fimo Bayle nw fa per entro vedervi r 
ebe contraddizioni continue y ed ipotefi ftra- 
vaganti . Fu confutato dal Lamy , e da 
alcun altrw - Ma io eredo c*l $ayle rmae- 
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Parte Seconda . $i 
XI V. 
Del Cumberland • 

• 

Ricchi delle olTervazioni già fatte for- 
fero nel fecolo XViL due rari, e dotti 
uomini ad. illuftrare quefli argomenti, ed 
a combattere P Obelìo , e ^pirufa . 
Erano le armi ineguali ♦. Stavano dall' 
una parte gli attuti paralogifmi , e le 
succiate chimere \. dall'altra Beare di fe 
(iefle la. iemplice verità , e la ragione . 

Coloro , che aveano finora trattato 
delle leggi naturali , troppo generarmen- 
u dimortrato aveano , eiferci in legna te 
dalla natura tai-riiaffime, e le azioni ». 
che fono a quelle conformi • Bacone il 
precurtore delle efatte feienze , il cui in- 
gegno s* inoltrò ne' labirinti più oicuri 
dell' umano iapere , previde chiaranv nte v 
tffer» tulcettibili quelle leggi di una dU 

mo- 

fimo , che feipitezze di tale tempra ; „ il 
faut Ics lai fi et. dans les tenehres impìnt- 
trables oh leut auteur les a mifes , O* ne 
leur point chef chef £ autre antidote que 
lei'.r tnoprC oh fr uri tè . " Che import* dì cor- 
rer dietro a tentone a sì ludibriofi f into- 
rni' ? il combattergli } propagargli , e m$- 
firare di far conto di aò, che non èdegn§> 
che di di f prezzo. - 

• Nacque' Spino fa nel M^CXXXIU t* 
Amiferdamo . Upgafcne la vita prejja il 
Colera, ed il' 5 averi st.. 
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molìrazion? maggiore (28). Intefe l o 

racolo il Cu.iìberland (29 ) . Lafciato il 

già battuto cammino H voiie a nntrac 

ciare con filolofico criterio quelle caute 

sì interne, che efìeriori , sì profiline 

che lontane valevoli a determinare quai 

leggi le maffime della ragione negli ar- 

. amenti rnoraii . f e conseguenze , e te 

eonnelfìoni di quefte caufe lo crn^Kta 

per dritta via alla efficiente cagione , cioè 

all'autore primiero delle maffime dKju- 

tate, le cui perfezioni eiTenziali y e la- 

intrinfec* non arbitraria (;o) finzione 

r 



(28) V* Bacone nel lib. 8. De aug+ 
fetenti ar. 

( 29 ) De legib. noi tirali b. Dìfquifiti& 
Philofphua &c. tondini MDCLXXÌÌ. 
Ricardo Qumberlnnd Ve f covo di Veterborough 
fu affai utile alle mire -politiche di Gu- 
glielmo tlLy e colf impetuofo fuo zelocon- 
triiuì all' incremento dilla Religione An- 
glicana. Nacque in Londra nel ^32. Mcfì 
nel 1719 

(30) „ Par la quelle, Soggiygne il 
Cumberland. ^ il a manifeftement attaché 
certaines peines , & certaines rccompevfes 
naturelles ci la vici a ti on , oà f obfervalion 
de t$s maximes. " II che così fu detto p?r 
dìjìinguerla dalla Sanzione delle leggi po- 
fitive , nelle quali lo ftabilimento delle 
ne ì e delle rmmpenje è affatto arbitrar w J 
ni finte deriva dalla natura mede/ima 

delle- 
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fono T origine , e il fondamervto della 
antorità delle medtfime. 

Così dimoftrò in qaal modo quelle 
cric , che efiftono dentro , e fuor dell 1 
uomo, tutte concorrano per loro quai.tri 
proprie, ed inerenti ad imprimere ne^Ii 
animi noftri le verità della morale, e a 
dimoftrarcele come leggi . Stabilito per 
fondamentale principio dipendere dalla 
maflìma reciproca benevolenza di ciafcun 
cfìexe ragionevole la maflìma felicità di 
tutti in generale , di ciafcuno privata- 
mente , e dover elfcre il comun bene 
la fuprema legge delle civili focietà 
vendicò il Cumberland V umana natura 
dagli oltraggi dell' Obefio, e la verità 
dagli errori. 

X V. 

Del Pufendorfiù. 

Munito di prefìdj si valevoli il Pu- 
fendorfio fpinfe più addentro io fgaardo 
neJla natura dell'uomo,, e con intrepida 
matìo le tolfe quel velo , ond'era av^ 
volta gelofamente,. ed ogni enimma fpie- 

gò . 

del te.ro fi y onde fi pecca contro fuefie leggi , 
'ir. Puf end. Hb. I. cap.6. 14. 

Fiorì a qy.efii giorni l'Astore <ak//Tibauche 
de la Reflgion naturelle , il IVollaflon . 
l\ Barbey. liè, 2. cap. 3. §. 1}.. 
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gò . Anatomizzate quelle faperrorj leg- 
gi, che la di Ini libertà imbrigliano , e 
que' dove, i , chci lo circondano , si per- 
chè di anima, e di corpo compoflo,che 
quale ente lodevole , efaminati i varj 
modi dello acquifere , e di pofledere , 
dedufle da 1 pr.emeflfv principi l'origine , e 
la natura di cip,ni particolare focietà , e 
di c£ni particolare dovere (ji ). 

Sem- 

■a-w — ili i ■ • ■ i » i m 

C 31 ) Non fi è creduto di fcrupolo- 
fornente deferivere ogni parte di sì cono* 
feiuti Jificm j , e folo fi è intefo di accen- 
nargli . Così efige il metodo tntraprtfo * 
V. nel lib* 2. cap. 3. 15. la fondameli- \ 
tale maffxma del fuo fiflema. „ Avant Hei- 
neccius . Scrive f Uhiero nelt Articolo di 
Pufendorfio : on crut fermement qu il ètoit 
necefjaire a la f •Uditi % & i la per/ eSion 
de la f ci enee , de deduire toutes (ex loix 
naturelles £ une feule propofttion genera- 
le . . . Pendant long temps le prèjugè a 
prèvalu contre la raifon à ce fu jet . 'Ed in 
altro luogo parlando in generale dell opera: 
on comprenda due , que cet anteur a voulu 
accomodar fes prrneipes ci ceux da Gouver- 
nement dont il dependoit \ quoque la veri tè 
en murmurat par intervalles" Ciò che già 
aveva q/ferva to il Qumbertand riguardo al 
Crozio difefo dal Barbeyrac fu tal punto * 
Wbnero affegnò una fede nel fuo Sag- 
gio intorno alla Storia della fetenza del 
maturale diritto a qaefio celebre traduttore * 

Ora 
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Sempre Jjfcorde a ragipne da Spinola , 
per lo più dall' Ob.fio , fovenre dal 
prozio (32) ficcome ii pfli delle volte 
egli 

Ora {ebbene mera, il Barbere una fih- 
golare confiderazwne sì per la fedeltà con 
cu, ttadufe che per le dotte annotaci 
con cut dluftrh ,1 Grazio , ed il P*fe«™\ 

Ì Li * r , ■ tro "? via ,ÌOn /«« "H 
a lL °Pt>"om , che ohe, egli 

debba- dtftim» luogo in. quefli libri . 

A.l"l" . P j convmev <>lmente menzione 
del dmtto della natura ec. ec. del Bar. di 
Pufendorf rettificati ,. actrefeiuto ,. ed illu- 
flrato da do: Battifia Almici Fiìofofo Bre- 
ntano , fe alla mano mi f off e giunta auetV 
opera ; che non foto intefe f AuVor fdi 

lufA ' $% Sarl °r d '* li '<»<°™ 

Ufi d JT*r> d r 1 "- Ufur * > della *«Ì« > di 
W«, della Reltgtone, ma ancora volle ag- 
giugnerv, alcuns mancanti /oggetti , come 
e a dtre arca J efijfenza della Div ni, à , 

llù 7fr- e "- e r H° lture ' 1 fi"** *«•■ 
rate , la G turi /prudenza . Non può niegarfi, 

fere afa lodevole quejìo idi fegno . i/ohe- 
ta è dtvtfa m ly. Tomi in 4 7 P 

( .92 ). Urit . . . fulgore fuo qui pr sgra- 
vai artes r ~s - 

Infra fe pofttts . . .. 
Pare veramente cbe*l Pùfendorfio con 
tnvtdoy e fafltdtofo pretefto fai fovente f 

u fe \'T tr i dd,t h "Si'fi fovra 'ut- 
li ti Itbn li. ca P .. 3. §. 4 . d»ve efamin* 



?6 Dello Studio pali! ho 
egli accade tra fonimi uomini o fia per 
zelo della verità difputata , o (la peral- 
tro men dicevole pafììone, dfeuro fpelfo, 
e troppo fonile nelle fue divifioni feo- 
laiticne , moftrò tuttavia quanto ancora 
mancalfe a quefta importante feienza , e 
folo fe Hello capace di tanta gioriofiflì- 
ma imprefa. 

XVI. 

Degli Scrittori politici fui finire 
del Secolo XV1L 

Ma appena e T pare credibile , che in - 
quefto fecole , in cui sì ragguardevoli 3 e 
lemmi ingegni dettati in ogni parte dal 
favore di Ludovico il Grande « e dalle 
cure di Colberto > fiorirono nella Francia, 
fatta anche per quefta cagione oggetto di 
temenza, e di invidia a tutte le emole 
nazioni di Europa , abbiano sì pochi 
Scrittori delle cofe publiche ragionato . 
Quali feienze ivi non furono coltivate ? 
ed arricchite ? Quali art col mez?o di 

quel- 



la definizione del naturale diritto delf O- 
Iqndcfe Filofofo . Del refi o non pub nem- 
mettniegarfì , avere il Pufendorfio mede- 
fimo alcune volte neglette le fue divifioni y 
Li chiarezza, fedine, la verità della Sto- 
ria , cd^ i J entimemi degli Autori citati : 
difetti in numero affai minori nel Grozio* 
r. il Barbey. 
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quelle non accrebbero gli agi , e T ele- 
ganza della vita ? Dove non fu eftefo 
il commercio , e dove il Franco nome 
non giunfe ? Se a' tempi di Trancclco 
Tpuntò per le fcienze l'aurora di sì bei 
giorni , come in fitto meriggio fotto Lu- 
dovico rifui fero . Il quale altamente 
perfuafo il maggior bene , che poffa ai 
fpggetti popoli derivare , dalla fola otti- 
ma educazione di chi è nato pel Trono, 
dipendere , con Covrano difcerni mento 
trafcelto tra cento illuftri , e degni per- 
fonaggi il più illullre, e il più degno , 
confegnò quella del proprio Succeflbre 
all'immortale Bofluet (33 ). 

XVII. 



CjjO J&op* Benigno Boffuet FefcovQ 
di Mèlde^ nella Provincia di Lione , e lume 
Mia Chìe/a Gallicana^ fu deftinato da Lui- 
gi XW. alla educazione del Delfino il dì 
il. di Settembre del MDCLXX. Compofe 
a quejìo fine H fuo difeorfo fovra la Steri a 
umverfale y e la fua Politica ricavata dal- 
le proprie parole della Sagra Scrittura . 

Ha ragione il Colerò ndC a (ferire , che , 
omnium jìudiorum aufpicic a libris facris 
duci debent . Tra quefti voglionfi meditare 
ì libri di Salomone . Quanto non giovereb- 
be egli pure^ il leggere la Città di Dio d[ 
Santo Agojlino , e le Inftituzioni Divine di 
Lattanzio , che si gran parte de pen fieri di 
Varrone , e di M. Tullio ci con/ervarono ì 
Neque panitebit ; foggiugne il Grozio ; 



38 
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XVII. 

DW Bqffét, e del Duguet . 

Ora fe l'ammirata follecitudine di sì 
gran Re fu fecondata da tanti chiaTi uo- 
mini con laborioie , ed utili produzio- 
ni rammenteranno , i tardi pofteri 
foprattutto le favie cure , colle quali fi 
dillinfe il Prelato Meldefe. Io non par- 
lo del fuo difcorfo intorno la Storia uni- 
verfale apprezzato da tutti gli ordini de- 
gli Icienziati. Io debbo folo far menzio- 
ne della fua Polìtica fondata fovra gli 
oracoli delle facre carte . Quai precetti 
più ficuri , e più grandi , quali efempli 
pik luminofi , Squali oggetti più conve. 
nienti ad nn Principe erede di un foglio, 
cui prema e la maeiià della Religione % 
e la coftante felicità del fua Regno ? 
Dio è il Re de' Re . Spetta a lui folo 
inftruire, e guidare , come per mano * 
i fuoi miniftri . 



ex Scholaflicìs Thomarn Aquinatem fi noìt 
perle gere , faltem infpicere 2. pan. fer m 
pan. libri, quem Summam Theologijs in~ 
fcripfit , pr/fertim ubi de jujìitia agit , ac 
de iegìbus . loc. cit* 

( 34 ) Cono/cono gli Jìudiofi $ rari li- 
bri j e le purgate edizioni ad ufo del Del- 
fino immaginate dal celebre Duca di Mon - 
taufier , e ufei* a publica luce nel 
MDCLXXXIV. 



Fu 
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Furono pure in quelli tempi , ed al 
medefimo legno rivolte le riHelfioni di 
un fornmo Principe, e le veglié del ce- 
lebrato Dtfguet ( ?5 ). Coftretto egli ad 
accondifcendere ai magnanimi defiderj di 
lui , che volgendo nella mente- per le 
mature fperanze il futuro dolano della 
propria , e di altra poiTente nazione , 
tutto era intefo a riprodurre fe fìeflbn:! 
SnccelTore, ed a formare un gran Re , 
icrilfe de 1 doveri, e delle virtù più con- 
venevoli di chi regna . Dilegno valto , 
principi per lo più iicuri, e con rara elo- 
quenza di inoltrati refero le lue fatiche 
degne di quel T Au?,u(lo Monarca, e del- 
la univerfale amrnirazione . 

XVIII. 



.( 35 )» Inftitution et un Prime , où 
Traiti > des vertus , O des devoir d y un 
Sotsverain . Par Monfi P Abbe Duguet 
Si fa a qual fine egli fcrifj'e , checche* ne 
dicano alcuni Autori Trancefi , e fingtlar- 
?7? ente il De Reale nella (uà Bibliografia . 
Dctio egli i fuoi libri per P educazione del 
Rea/ Principe di Piemonte Si dileguaro- 
no per P improvi fz. di lui morte te conce- 
piti e fperanze ( * ) . Ma P eterna previ- 
denza , di cui fono raro dono i gran Re , 
colla preziofa confervazione di Carlo Im- 
pera ter HI. $ dolenti popoli riconfortò , 
onde quelle anzi fi accrebbero , e furono 
vinte maraviglio famente • 
( * ) V Autore fcrivea net P anno 1765. 
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X V I I L 
Del Burlamachi • 

Pertanto quale obbligo non hanno i mo- 
derni a' nominati Scrittori ? Che mara- 
viglia , fe eredi di un arte , e della lu- 
finghiera fperanza di perfezionarla, Cep- 
però trarre da sì feconde miniere quelle 
ricchezze, onde i loro libri adornarono? 
Se a 1 primi Tpetta per lo più V onore 
delle Scoperte , e de' fittemi , hanno i 
fecondi, mercè il progreffo della fana fi- 
losofia , e delle belle arti , il merito sì 
pregiatole della eleganza , della preciso- 
ne , e dell'ordine, vita delle letterarie 
produzLmi . 

Splende tra quefti il Burlamachi ( 36). 
Predio, ordinato, ed elefante additò il 
cammino , che mena ad una profonda 
cognizione della Giurifprudenza divina , 
e come in geografica carta tutti raccolfe 
gli principi di queir arte . , Non am- 
biziofo de' Suffragi de' foli dotti mi'ò al 
vantaggio di tutti , nè vago di parerla 
infegnò la naturale dipendenza de 1 iioftri 
doveri fenza tentare la Aerile prca di 

qu.lle 

C 36 ) Principe s du droit nz urei. 
MDCCXLVllL„Ce petit^ livre a tout>sles 
qualites , que doit avoir un bon ou Mg* 
clìmentahre de cette fcience " V. /' J (fa 'ti 
fur /' Hift* du droit nat. 
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quelle o^iofe dimoftrazioni , ftudio , ed 
oggetto di molti ingegni , e particolar- 
mente del Wolfio. 

■ 

x r x. 

« 

Del tVolfio . 

Il Wolfio grande , e profondo uomo 
( 37 ) comprefe egli il primiero ? male 
adattarli le leggi, e le decifionidel na- 

n. r. t. xxru. O tu- 



( Chrifliano Bar* di Wolf Can- 

celliere nella Umverfità di Halle morto nel 
1754. e r autore del Trattato fulla filofo- 
fia , ed i ^fritto naturale , e delle Genti . 

Pare , epe ùl Buddeo 9 ed il Barbeyrac 
abbiano i primi prefentito , ed •feuramen* 
te indicato la nccejfità di un tale fiftema. 
V. la Prefaz. del V atte} ^ e t Ubnero loc. 
cit. Pochi gran£ uomini pareggiarono il 
IVolfìo nella Republica delle lev ere . /w- 
maginò egli un fìflema di filofofia s) teo- 
rica , che pratica conjifiente a comporre una 
catena di tutte h umane cognizioni per 
un lungo feguito di verità r una dalP al- 
tra dipendenti . La morte troncò i defiderf 
de' Savi , e del F Autore , e lo impedì di 
trattare per fìmil modo della Economica , 
e della Politica. 

il Saverien nella fua Storia de" Filofofi 
non parla dell'* Opera intorno al diritto 
della natura , e delle genti . V. il Giornal-e 
„ des Savans " Decembre 
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turaie diritto ne 1 loro puri , e fcmplici 
modi agli Stati Sovrani y perciò dovere 
alcuna mutazione (offrire giufla la natu- 
ra de 1 nuovi (oggetti , a 1 quali s' intende 
applicarle . Ma lafciato quel nitido , e 
piano metodo , che a tutti rendea utili , 
comuni , e grate le cognizioni di quefV 
arte, fulle orme del precettore Leibn zio 
allo fcientifico metodo fi rivolfe. Affio- 
rili , Sillogifmi , Scoi; , Corollari , ed una 
continua matematica progreflione refero 
ne* fuoi libri sì difficile, lecco, e fatico- 
fo quefto ftudio , che chiaramente ognun 
vede, quanto il filolofico orgoglio , il 
defìderio della novità , e della gloria , 
ed il gufto dominatore deMuoi giorni ab- 
biano prevalilo fui la naturale inclinazio- 
ne di altrui giovare . Non curante di 
effere intefo , e creduto da tutti fcriffe 
per pochi uomini , e troppo dimoftrò 

X X. 

Del Vatteì • 

Conobbe il Vattel quefli difetti , e 
quale giudo riguardo , e quale egregia 
lode fi doveffe al fìftema Wolfiano • 
Ritenute le efatte definizioni, e le leg- 
gi generali , Scortatoli pure talvolta in 
alcune particolari > e forfè men faneopi- 
DioaJ 3-a.lLi fua guida, feppe co' materia- 
li a emetta tolti un nuovo edffizio crea- 
re , »»fl che più apertamente egli venne 
^<rnt)ftr4ftdG come le. tegole della legge 

t.ujr na- 
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naturale pollano applicarli alla condotta, 
ed agli aferi delle nazioni, e de' Prin- 
cipi . Merita però egli non meno il rim- 
provero fatto da eflb medefimo al Wol- 
fio, al Grozio dal Cumberland, al Pu- 
fendorfio dall' Ubnero ( 38 )-. 

XXL 

Di Ulrico Ubero 0 

Utili al paro de' prelodati fcrittori refe 
l'Ubero le Tue fatiche (39) . Ricercata 
di parteggio l'origine delle focietà,e de' 

O t varj 



(.38) V. la Prefaz. del Patte! al fuo 
w Drott des Gens" e la nota 31. del §. XV m 

( ) Ulrico Ubero nato nella Frifia 
Jorù dalla natura fottiltffìmo ingegno . 
Appena compito il auarto lu(ìro fu nella 
univerfità di Franeker nominato profeffore 
di eloquenza , e delle florie , e quindi do- 
po tre anni chiamato a foftenere diflint 0 
carito nella Curia del la fua Patria • Ma 
V amore della meditazione , e delle fetenze 
preval/i nel fuo animo fovra quello de pu- 
blic* onori, e con decente di f mi filone ritor- 
nò tofto alla abbandonata Accademia , che 
inoro con molte opere affai lodevoli, e co 
tre libri „ De yure Civitatis „ publicati 
nel 1672. di nuovo : impreffi cogli Scoli di 
Qriftiano Tomafio nel 1708. } e finalmen- 
te eolie laboriose , ed aflrufe annotazioni 
del Lmekero. 
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\aij diritti, a cui lì appoggia, invefligò 
diligentemente la natura de 1 differenti 
generi de' governi , e le particolari loro 
fpecie . Quindi accodatoti all'eterne del - 
le ragioni ad ogni individuo (penanti 
per le diverte fue qualità , ed i molti- 
plici gradi di dipendenza trafeorfi , ei*efe 
pure il filofofico fguardo fu quelle necef- 
iarie providenze, che fono lo finimento 
della comune felicità , e V applicazio- 
ne continua di coloro, nella di cui ma- 
no flanno riporte le redini degli Stati . 
Nel che fe le veltigia dall' efimio Giu- 
reconfulto politico Bodino fegnare per 
la maggior parte calcò , con precisone 
di rtile per fentiere più breve al proprio 
prefiflo termine fi conduffe . 

XXII. 

Del PreficL di Monte/quieti . 

E febbene il parlare di coloro , che a 1 
di noflri ebbero maggior grido fra 1 poli- 
tici, fia pericolofo cimento , per quel- 
le ragioni , che facilmente poffono 
prefentarfi al penfiere di coloro , che fan- 
no per prova quanto gli uomini fieno 
nelle loro opinioni diffìmili , quanto dif- 
ferenti le educazioni , e gli rtudj , e le 
modificazioni, dirò cosi, de' loro eHeri , 
come per cupi fini , e talvolta ancora 
centro T interno loro giudizio fieno pro- 
dighi ora di lodi , ed ora di biafimi , io 
reputo tuttavia di no» interrompere per 

tali 
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tali confiderazioni l'ordine in fui princi- 
pio propoilomi ; tanto più, che ipubli- 
ci fuffragj de' Savj intorno a' Filofofi , di 
cui debbo far parola , preffochè unani- 
mi fono , e poffono agevolarmi il com- 
pimento del difegno. 

Deefi pertanto ricordare fovr' ogn'altro 
il Barone di Montefquieu , che pari d' 
ingegno a' più celebrati penfatori volle 
fare prova della profondità del fuo genio 
Olle Confidet azioni intorno la grandezza Y 
e decadenza deif Impero Romano , per 
quindi più fpeditamente accingerli ad 
imnrefa maggiore . Così Sodino il Me- 
todo della Storia dettb pria di porre ma- 
no a' fei libri della Republica. Ecerta^ 
mente chi difamina con attenzione lo 
Spirito delle Leggi del Montefquieu , IV 
accorgerà di leggeri quanto egli pur deb- 
ba al fuo illuftre concittadino „ Hanno* 
amendue il m ed efimo oggetto confiderà- 
to, ma fotto differenti rapporti. Bodino» 
duce de' moderni politici ha prefentata 
un intero corfo di quelle regole , che 
debbonfi alla natura de' varj governi , e 
de' tempi, delle inclinazioni generali, e 
de' coftumi adattare , dichiarando con 
fommo difcernimento le migliori leggi 
di ogni fecolo . Il Prefidente Francefe 
con uno intenfo, ed aflìduo meditare 
fulla Storia , e fovra i fittemi politici 
degli antichi , fecondato dalle offerva- 
7 ioni fatte intorno a diverfi Stati di Eu- 
ropa preffochè tutta da lui corfa , folo 
appoggiato ad univerfali principi , ed a 

O ? nuo- 
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nuove divifioni , ha nello fpirito pro- 
duttore delle flette Leggi così addentro 
penetrato , che l'occhio della mente 
ruo appena feguime la filolofica traccia, 
la quale Tempre e difficile, talvolta te- 
nebrofa ( 4® ) ♦ 

xxnr. 



40 ) „ V Ffprit des loix" . V. l'Ami 
des hommes nel fuo Refumè in prineìp» 
Cih che fu detto di Milord Bolingbroke' 
può certamente convenite a qv.efto ammira- 
to Legislatore ♦ „ Ne pour tout voir en 
grand , // abufa quelque fois de fes ma* 
ximes favorites. iC 

Il filo amore della umanità, de doveri, 
e della Patria , il folodefiderio di f toglier 
gli uomini dai y ceppi di antiche , e pregiu- 
dicata, opinioni infpirarono al Montefquieu 
i fuoi principi . Ma troppo intralciato 
nella divifion generale , conci fo ne x fuoi 
penfieri , e nel fuo fiile , troppo ficuro di 
lumi proporzionati ne* fuoi lettori fcrijfe 
affai meno di quanto ave a penfato , epensb 
talvolta oltre ti comune de [fav; fieffì . 
Nafce da tale concinone f inefattezza , e 
rende quefla probabile alcuna parte di quel- 
le tante critiehe offervazioni , che intorno 
allo Spirito delle leggi fi fono fatte . Le 
fue Con federazioni intornò la grandezza, 
e decadenza dell' Impero Romano deb- 
bono pure aver luogo tra i libri non vol- 
gari di cofe politiche . Pare 9 che idi [cor fi 
del Segretario Fiorentino abbiano non poto 

gio- 
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XXIII. 

Lei Biefeìd. % 

Il Bielfed , ommefTa ogni difputa , e 
fpeculazione , rivolte la politica a confi - 
derar fe medefima come da certe rego- 
le dipendente» e per tutte quelle parti 
la fcorfe, colle quali fa effa agli uomi- 
ni procurare il maggior bene , ed una 
vita piti commoda, e piàficura. Perciò 
dirnoftrò egli, doverfi per ogni modo in- 
civilire una nazione, in trodurfi una con- 
veniente, ed efatta difciplina , vegliare 
alla offervanza delle leggi, rendere uno 
flato florido , ed opulento , formidabile 
in fe fleilo , da' vicini rifpettato . Dal che 
pafsò a trattare con ordinato metodo di 

Suanto può rifguardare in generale una 
Lepublica, e aV neceffarj rapporti colie 
ftraaiere nazioni (41 ) . 



O 4 XXIV. 

giovato alle mire dell' Autore Traneefe # . 
Di tale natura è il metodo della Storia 
di Bodìno , di cui occorrerà parlare in alti 
opera . 

( 41 ) „ Inflitutions politi ques par 
Monfieur le Bar. de Bielfeld. " T$m. //. 
in IV. V. il fine del Cap. tìh 



48 Dell* Studio Polìtico.. 



XXIV. 

Dil De Real* . 

Piìi vafto difegno a fe prefitte il 
De- Reale nella fua Scienza del Gover^ 
no . Ivi di ogni forta ne ragionò . La 
Storia antica , e più la moderna , e qua n- 
ti - Tarifferò fa via mente , e con folidità 
meditarono intorno all' arre della legif- 
lazione, e delia politica gli prefentaro* 
no i lodi principi. Cittadino del mondo 
dettò con un colorito robuflo , e con in- 
genuo candore i fuoipen fieri, e tutti gli 
afperfe di una elegante erudizione , e di 
luminofi rifletti (42)., 

XXV. 



( 42 ). „ La feience du Gouverntmenty 
Ouvrage de Morale , de Droit & de po- 
liti que qui cinti ent les principe s du com- 
mandement & de f obèiffance ec. Vat M. 
De-Real Gran Sènkhal de Fèrcalquier u . 
Divife il dotto tutore in fette parti la 
fua opera condotta « perfezione a ( quefii ■ 
giorni. y.„ Idèe generale de la feience dti 
Gouvernement " in fine , ed iì Giornale 
Enciclopedico XV. Gen. 1766. me fe ne 
vede fuceint amente la tela. Dee fi pure leg- 
gere queflo articolo preffa gli eruditi Ah* 
tori del Giornale „ des favans „ Avril & 
Aouft ijéi. Nous ne nous hendrons pus 
davantage " fetivom ejjl „ fur ce grand 

tflf- 
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-X X V. 

0 

Del Rduffeau . 

Un uomo atrabilare, che V amore del- 
lo Audio, della folitudine , e della no 
viti fingolar refe in sì fatto modo, che 
tutta in sé converfe V attenzione deli 
Europa Q 47 ) dopo avere con maravi- 

O 5 gliofa 



oiivrage . On fent faàlement combien il a 
du couter de recherches & de rìftexhn* 
a l Auteur qui a huJtì à foni les dìffe- 
rens gouvernemens pour les prìfenter en- 
futte d une maniere tuffi agrcable qu utile". 

Ho rapportato quejìo giudizio , che è il 
foto vero, a fine di contrapporlo alla cieca \ 
ed mgiuft* critica , che fa di queft opera 
il moderno Autore de Comrneniarj^mnàp) 
del Concittadino Burlamaqui . Vuolfi nella 
facwò letteraria come nella polìtica fondare 
la propria riputazione fui proprio merito r 
non fulla depreffìone dell' altrui . 
. ( 43 ) N*n poffb trattenermi di qui 
rimettere fotto gli occhi del leggitore un' 
paffo non meno grave, che pittore f ce di u v 
Autore moderno , che in gran parte fcoper* 
fe i plagi del, Rouffeau.» Ave t: -le fureur 
des fifterms pourquoi nous enleves-tu le' 
mortel le plus propre à peindre la veri te- r 
ayec ces traits de feu qui /' impriment dans 
les coeuts? QttelU harmonie da/is li cfch' 



5» Dillo Studio Politito. 
s»liofa luce di ftilc tentato di ofcurare il 
pregio delle lettere da lui affannofamen- 
te coltivate , e di diftruggere ne' i'uoi 
libri i fondamenti piti {labili della ci- 
vile focietà , e del vero , volle egli pu- 
re la fua ambiziofa filofofia introdurre 
neir efame di quelle prime , ed fcfl'en- 
ziali condizioni , colle quali fi formò 
tra gli uomini il primo contratto lode- 
vole . Sovra bafe di argilla follevò il fuo 
fiftema, che vano farebbe oppugnare , 
mentre vacillano da fe fleflì i frali fo- 
fifmi, e le palpabili illufioni (44). 

XXVI. 

de P èxpreffion l Quelle varieté , quelle fi- 
nefj'e derni les penfies ! Oh le langage efi 
il plus pur % plus conci s , plus ile gant que 
ians les ouvrages de M. Roufieau? Et 
(oii ws ces quali ti s , helas ! dtviennent les 
interpretes du vice , bien lo'tn de fervir cT 
organe à la vertù . 

Tale t veramente il deftino delle opere 
del Rouffeau , ficcane altri o/fervarono, di 
fempre levare a romore f impero delle leu 
<tere. fe dal T un canto gli arditi paradofli, 
che fojiiene , gli eccitano contro affai 
con otti difenfori del vero , dalT altra par- 
te non meno quella feducente , e rapida 
eloquenza , con cui anima i fuoi penfieri 
non mai comuni , gli defia a ragione par- 
tigiani j ammiratori , ed invidiofi . 

( 44 ) „ Du Contract foaal ; ou prin* 
ripes du (Iroh politique par J. J \Rouffeais 
Cttoyen do Genève 1762. 

A aue- 
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XXVI. 



Del Sig. Merci er de la Riviere • 

Merita dipinta fede tra' politici filofo- 
fanti il ragguardevole Autore delP Or- 
dine naturale , ed e/J'enziale delle Società 
politiche , il quale fondandofi unicamente 
fulle nozioni reali dimolha dalle qualità 
fifiche dell'uomo la tìfica neceflfità della 
focietà , e come quefta ne conduce al 
conofcimento del Giulio , e dell' Ingiuflo 
a ff'aluto , ed a quello d Ila neceffità di 
un ordine preefiilente di focietà . Quindi 
richiama i primi principi condimenti i 
OTdine naturale , ed eflenziale della fo- 
cietà univerlale dalla proprietà confide- 
rata nelle lue diverfe relazioni , la quale 

0 6 He- 



A quejli principi fu Hfpoflo dalt Auto- 
re dell\>AnùcontT2LCt foiiaì. " atei 1763. 
Se l 1 immaginario Bax*!ai)r feppe talvòlta 
combatterli felicemente , noto mancò di fon* 
dare egli Jle/Jò aLune mji{fi<ne non mena 
mal ficure , ed oppng-iabili\ Così F Autore 
della di Jertazion* contro ^p\mofa C 1* impie 
convaincu , ou differtaiion dans la quelle 
on rifuta les fondemens de fon atbcifme) 
dopo avergli propofle a ffai otiòiez'foni di pe» 
fo % nuovi , t licen-óofi primip) tabi!/ • 



Delio fiShlfe rètti». 
-ccómpagnata dalla maggiore fieurezzr , 
l ibertà poffibile induce perciò la ne 
ceflìtà delle focietà particolari . La tor- 
"a cliente di quelle ( dici egl»)con- 
Ih nelle leggi, ne ' maellrati , e nel po- 
ter ««« per eflenza, indivifibile, 
«d. ereditario, econrttuente un vero deU 
poWmo oppofto ali arbitrano . 
Tratta finalmente delle relazioni de fucU 
diti tra di loro , ed m particolare de 
„ ;ae ftrati, di quelle tra ,1 P'W»^ 
i fudditi , ed in panierate de tributi, 
e di quelle tra le nazioni , e le altre 
nazioni , ed in modo ipeziale del com- 
nnercio/Suppone l'Autore, anzi richie- 
de come dato indifpenlabue , che ha co- 
cciuta in qualunque fodera lejidenw 
dell' ordine naturale , ed tfftwttalt della 
fccieià , e fpento affatto 1' impero dell 
opinione, ne dednee quindi neceffammente 
unte le conferenze. 

Ha egli alfa, bene ricercata quella evi- 
denza nel fuo libro , attenendoci n- 
o " e del metodo Geometrico , febbre 
alquanto temper tfo colla eleganza dello 
Se Se egli non appaga interamente 
per certi riloerr.i , riporterà almeno 
fncnntraùab.le foie , di avere più fel - 
cernente ribattuta la via , che ancora 
non aveano ab'ja'hnza Intanata il Cum- 
herland, ed il Wolfio delle nozioni rea- 
T e della toUent* , le quali erano 
"randfemente cìefiderate nelle fcienze p> 
finche dagl' ingegni più lubl.mi , avezzi 
in queito leccio a non ne conofeere a.- 



I 



Digitizad by Google 



Parte Secondi . ff t 

tte nelle fcienze naturali , e dimoOran- 
ve C 45 ) - 

xxv ri. 

* 

Conclusone .> 

Sarebbe perduta opera il nominare 
que 1 tutti , che in qualche modo dipinti 
li fono i o di qualche parte della Gita- 
rifprudenza politica hanno fcritto , o gio- 
var poffòno colle oflfervazioni da e(T: 
fatte agli iludiofi . Que 1 foii, che l'im- 
portanza, o la novità de" fiflemi 9 o la 
grandezza de' foretti con mano indu- 
rre trattati, refero fovra ogn* altro con- 
fìderabili, o conofeiuri nella Rcpublica 
Letteraria , doveano trovar luogo in que- 
llo Saggio. 

Chi non corcofee per quali previe ap- 
plicazioni dee accodarli (46 ) alio Studio 
politico , ha diritto d' ignorare la Bi- 

blio 



(4V) » VOrdre nature! & effentiel 
des foc'ntès politi ques- . ùmltts & à 
Paris \76rj. „ 

C46 ; Trattarono di pafTagpio il Grò- 
zìo* il Colerò, il Conringh ne luoghi ci- 
tati , ed ilBielfed yiel principio delle fue 
iìi flit uz'toni, degli Studi dì premetter fi ne- 
afjar'iamente a-politici, Po/fono Irgeer/t ie 
Cautela circa fiwHttw pr udenti .e politica 
d.d celebre Cr'vii.i^ l'j.tiafn *j 



<4 Dello Studi* Politico, 

bhoteca del Nodeo (47 ) la Filolofica 
d.Ilo Struvio, la Quadripartita della ra- 
gione degl' imperanti , ed alcun' altra , 
che gli poflbno a mano a mano addita- 
re le inefaufte , o particolari miniere di 
quefta fcienza principaliflìma . 



1 



HUG. 



(47) w GàtrUHs NtudalBiMhgrg- 
phia politica „ . In quefia £ defidera 
maggior ordine , e criterio ptu fino ne 
giudizi. Prodigo lodatore /ale dt leggieri 
m ammirazione il Nodeo . 

Biblioteca Philofophic* Struvtan* emen- 
date, continuata , atque ultra dimidi am 
partem auSt* a Lt<d. Mart.Kahlto. Ter*. 

^Bibl'otkeca juris imperantium quadri- 
partita , five c mmentatio de fcriptoribus 
jur'ti m > quibm fummi imperantes ut v.ntut % 
natura, & genti um &c. Noritergx 1727. 
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BENJAM. AUBERIUM MAURERIUM 

t 

Chriji. Reg. ad feeder, inferiori* Germini* 
/ Frovineias Leg* trdin. 

E P 1 S T O L A. 

* 



0 Illustri* Domine, 

* 

DUM tempus aucupor , quo ad 
vo% tranfeurram, prseftiturus id , 
quod in me receperarn nuper , 
effluere dies fentio , aliilque fuper alia 
ingruetitibus negotiis , quorum cumu* 
lum auxir longa mea aS hac urbe ab- 
fenra , fpem quoque ipfam propediem 
vos videndi magi? magiique ablumi . 
Quare tardere me coepit tam incerta: 
procraftinationis , & quamquam praffens 
prefenti , atqus conicio edam > fi id 
darerur , principe indemoniai H^infio , 
reftius exponere potuiffem omnia con- 
fiiii mei momenta t mealque cos£jatio- 
nes cum veftris conferendo ex Tacerà 
concentum aliquem extruere ; tatnea 
com-nittendum mihi non ^xi'timavi , ut 
mea mora alatici libi detraherjt inter- 

ufo- 



«tf- Epi/hla • : 

ufurium temporis , cujus cum matóme* 
fervandi cauta omnis inttituebatur harc 
del beratio . Ma lui igitur cum alterum 
necefie eflfct , minus folvere » quam 
d utus debere . Litteris igitur commifi 
id , quod fermone potius peragendum 
fuit ; quamquam etfi quid peccaverint 
littera? 5 id poteri t al .«quando fermone 
emendari . Erat quidem res folliate 
excufanda Tibi viro tanto , ac tali 
confilium aliquud dare : prsefertim in 
ruonftranda ftudiorum ratione ; Sed bone 
mini laborem tua auftoritfa? condona- 
bit , cui non (fedire gravius fìr cri- 
men , quam obediendo interdum aiiquid- 
aberrare. 

In liac ergo confultatione tria ego 
confiderò , Vir ampliarne , a?tarern : 
tuarn- , deinde munus , poliremo occu- 
pa riones . Quibus longa luperlunt vira? 
jfpatia , qui negotiorum ipfi funt arbi- 
tri-, qui rrivatcg vitce iolatium , atque 
ornamentum dumtaxar quserunt a litte- 
ris > hos amreno ambitu per omnia di- 
fciplinaruon virerà ìutpenfo gradu dìdu- , 

'ci , nihil prohibtt . Tua tam prove- 
&a a:tas , & in magna dtenitate tem- 
pus fape fub dom no, arcìiore gyrn in- 
cludunt diligenti* tua? curlus jubent- 

^jjue te compendia potius itinerum 
quam amcena fefìari . hapienter igitur 
feceris , fi tape in ment m revoces , 
fegatum te elfe ,eoque dirigas fludiorum 

♦ toorum >ationem , umrus potius litteris,. 

:^uam fruiturus m^' - 
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Quare cum philofophia omnis divifa. 
fit in contemplacivam , & aftivam f 
hanc precipue curare debet , illam non 
ultra , quam ut huic ancilietur . Com- 
muni utrique inftrumentum eft logica f 
a qua proinde fieri initium ratio impe- 



ftotele ( eflet enim id prolixius, &paf- 
fim multa occurrunt nullius , aut mo- 
dica? frugis ) fufficiet fi compendium ali- 
quod legeris , quale eft Molinai , ac 
Creili! . Ita tamen ut ftudiorum adju- 
tor , cui tanto plus eft otii , praftantif. 
fimum quemque ejus artis magiftrum 
legar , & fi quid fcitu dignum repere- 
rit , id fuo loco meminerit tibi referre.. 
Hoc modo hora una atque altera multo 
majoris temporis fruftum affignabit. Et 
hoc ipfum non de Logica tantnm > fed 
de aliis quoque artibus , & fcientiis , 
imo & de libris fingulis di£um volo 
Optimum quemque commenta torem de^ 
lega , minutatim qui colligat riti acer- 
vo admetienda . 

Poft Logicam Phyfica fequatur x quarti 
rpfam quoque non opus erit fu le perfe- 
qui Ariftoteiica valigia premendo . Po- 
terit hic quoque fatis utilitatis 9 prafbere 
fcriptor aliquis brevis , & perfpicuus 
Neque mihi nunc alius fuccurrit, quem 
potius cortimendem , quam Jacchceurn 
noftrum . Sicut autem in Logica preci- 
pui fttot ufus figura: Syllogifmorum , & 
regul# topica! y ita in phyficis nihil eft 
praftantius , & ad moralem fapientima 



rat . Hanc nolim 
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^8 Epìfiolà . 

conducibilius ea parte , qua! animcc na- 
ftra? naturarli , funftionefque perfcqui- 
tur . Quare has partes non perfunflo • 
rie , fed exaftiore , quam cxteras , di- 
ligentia tibi pertraftandas cenfeo. 

Pott Phyficam au&or eflera tibi , ut 
Metaphyfica quoque , hoc eft , primam 
philoiophiam , delibares . Cuius guflum 
tbi aliquem pubere poteft Timplerus, 
libro non admodum prolixo , aut ob- 
fcuro . 

Sed vereor , ne nimis liberalis eroga- 
tor firn mi temporis • Ad aftivam crjio 
philofophiam veniamus , cujus panprior 
eft mora li S , altera civilis . Utramque 
fiquidèm non guftare vis , fed ha uri re 
painitus, ipfe tibi fummus docendi arti- 
fex legendus Ariftoteles erit. 

Inter Ethica , qua: ipfius nomine cir- 
- cumferuntur, optima funt Nicomachia . 
Politicorum unum opus exftat . Ad hos 
libros quidquid fcripferunt eruditiflìmi 
interpretes , id fummatim tibi referet 
tuus Anagnoftes. Sed precipue in Ethi- 
cis notanda erunt feftarum difcrimina , 
quid fenferit Pythagoras , quid fevera 
Porticus , quid vetus , aut nova Acade- 
mia , quid hortulus Epicuri . Hit enim 
ignorati? magna nobis in legendis yete- 
rum libris oboritur caligo , 5c utilitas 
petit . 

Ne autcm taedium pariat unius Ari- 
ftoteiis nimis exafta , & follrcita leéti- 
tatió, poterunt interferi interdum libelli 
aliquot bfev?s, utus maximi , nec mo- 
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dicjf voluptatis . Tales eru»4t primum 
qui w de moribus fcripferunt , ut 

Auftor Ecclefìaftici , Se libri Sapienti^, 
qui inter apocrypbcs comparent : Theo- 
gnis, Phccylides, tum qui aureum Car- 
men fcripfit , quod Phythagora: dicitur , 
& Enchiridion Epi&eti . Ad hosduos 
libellos fané exiguos, at veterrbus lauda- 
tos, multa eximia adferre poterir , fi quis 
le^erir ad aureum quidem Carmen Hie- 
roclem, Epicteti autem fufiorem inter- 
pretem Arrianum . Piane aurem ornit- 
tendus non eft divinus Teophraftus , qui 
folus ncbis exftat in docendi genere , quod 
reteres v«p«)iTip vecabant . Nifi 

eodem referre libeat poema ta moralia , 
qualia funt Euripidis TragoedLv feleéìio- 
res , Comoedine Terentii, & Horariifer- 
mones . In quibus fcriptis aliud notant 
adolefccntes , aliud viri rnirantur. Illis 
placet lingua puritas, & nitor 5 hi vi* 
!am , morefque hominum ibi velut in 
fpeculo intuentur . H.vc Ethices condi- 
menta nifi fufficerent , adderem , officia 
Ciceronis, librum non fuo predo habi- 
tum , ideo quod omnium manibus teri- 
tur . Epirtolas quoque Seneca , &. tra- 
goedias ejufderrTnominis , & Plutarcht 
libellos optimos, & breviflìnaos . 

Simili modo politici? quoque Ariftote- 
lis adjunsam aliquos fruclu )fa; brevità- 
tis. Cuiufmodi funt Ecloga; Poliby pre- 
danti (fi mx '~« pìt** *?it3~w» Oratio Me- 
cenati* , & Agrippx ad Au^uitum apud 
Dionem , & Salluftii Epiftol* ad Cx- 



'Epijìola * 



farem . Non alienum fit ex Piutarc hó 
addere eorum vitas , qui civili làpieniia 
pollere iunt crediti, pura Periclis , Ca- 
toni* , Gracchorum , Demofthenis quo- 
que, & Ciccronis . Magna quoque uti- 
litas capi poflet ex ejufdem Ciceronis 
ad Atticum, & alios quofdam epiftoiis, 
fi interpres adfit Romana hiftorice , & jl- 
lorum temporum gnarus . Nullus enim 
eft liber, qui reftius monfìret rationem,. 
qua aptare deceat pracepta generalia ad 



Rhetorica quoque Ariftotelis omnino 
tibi legenda arbitror , fed alio , quatn 
vulnus cenfer, ordine, poft Etfiica , & 
Politica, Vidit enim ille omnium feien- 
tiarum , atque artium conlummator , ad 
perfuadendi artificium rivos ex morali , 
ac civili fapientia molliter deducendos . 
Ht autem piaxeptorum ufus hic quoque 
appareat , fuadeam attente lep,i oraticnes 
quafdam Demofthenis , & Ciccronis , non 
forenit r , fed qua? Rempublicam magis 
ipeclant 5 quales funt Philippico* u'riuf- 
que ? iilius Olynthiaca? , hujus prò lege 
Manilla, & contra Agrariam y ali&que 
nonnulla . 

Hoc (patio pera&o , nihil eft quod ti- 
hi aque commendem atque fìudium ju^ 
ris , non illius privati , ex quo Legulei. 
& ìabulse vicìitant , fed gentium , ac 
publici • Quam prerftabilem feientiam Ci - 
cero vocans , confillere ait in feederibur, 
paflionibus , conditionibus populorum 
segum , nationum , denique belli iure 
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oc pacis . Hujus juris principia qwmo- 
do ex morali fapientia petenda fint,mon- 
ftrare paterunt Platonis, & Ciceronisdc 
Legibus libri • Sed Platonis fummas alU 
quas legiffe fuffecerit . Ncque pcenitebit 
ex Scholafticis Thomam Aquinatem fi 
non perlegere, faltem infpicere iecunda 
parte iecundce part's libri , quem Sum- 
mam Theologia? inicripiit ; prcefertim 
ubi de juititìa agit , ac de legibus . Ufum 
propius monltrabunt Pandeéta! libro I. , ac 
ultimo > & Codex libro I. , & tribus po- 
ftremis.Nortri temporis. Jurifconfulri pau- 
ci jurifpublici , & Gentium controverfias 
attigere, eoque magis eminent qui idfe- 
cere , Vafquius, Hotomannus , Gentilis. 

His ergo diiciplinis imbutus bene ani- 
mus , mirum quos deinde ex hiftoricorum 
leftione fruftus fit ccnfecuturus . Cognitis 
enim praceptis cojnoiunibus , atque ipfo 
genere quajftionutri , facillirrnim eft exem- 
pla fuis fedibus collocare , five ad hoc 
memoria fufficiat, feu brevis annotatio- 
nis iubfidium defideret. Hilìoriarum autem 
leftioni omnino prcmittenda eft univer- 
faiis quidam tum orbis terrarum , tum- 
temporum omnium delineatio ; & qui 
res praxipuas brevius penra&arunt , qua- 
les funt Juftinus, Florus, & Livii fum- 
mator . Caeterurn in legendis hiftoriis 
malim te duéìum animi , quam anxias 
ieges fequi . Nulls funt , quae non ma- 
gnas habcanr utilitates , &. melius hae- 
rent , qua: libemer legimus . In univer- 
um tamen inciperc non ab antiquiflìmis, 
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A MONSIGNORE 
GIROLAMO CONTE SILVESTRI 
Canonico di Rovigo. 




•WON crederai, Monsignore, 
PP di potermi acquiftare la 
pi taccia di troppo ardito, fe 
le diceiT; , che un'j Scritto- 
re non arriverà mai ad im- 
pormi , (olamente perch' 
egli è antico „ L'eflere antico non auro 
importa, cV efiere flato prima di noi ; 
e noi pure faremo tali rifletto a quelli , 
che verran 1 dopo . Quoi bod'te exemplis 
tuemur hi ter exempla erìt diceva Tacito. 
Ma e che perciò? Vorremo dunque pre- 
tendere , che le colo tutte de' tempi no- 
iìri , quando faranno giunte al grado di 
lunga età abbiano d'acquistare li caratte- 
re d'infallibili? L'uomo fu (empre egua- 
le a fe lleifo *, e quando con fella re non 
fi volelle, che ila prefentemente piì> il- 
luminato il Mondo di quello, che fù at- 
tempi andati : dato anche Io (retto gra- 
do di cognizione ; converrà Tempre di- 
ftinguere i varj gradi di merito tra V uno, 
e T altro di una medelìma età . Non 
faremo noi dunque indirtintamente ne 
tutti Margini , ne tutti Omeri rifpetto 
ai Polteri ; ne per la itefìa ragione fono 

P 2 da 




da riputarfi quai Semidei gli antichi tutti 
rapporto a noi. Ma dirò anche di più; 
che i più grandi Eroi del fapere non 
hanno mai perduto V eiTer di uomini : 
-e diali pure in qualunque Secolo a chi 
fi vuole la preferenza ; farà Tempre un 
grand 1 Uomo , come dicea il Mazarino , 
a guifa di quelle vittime, che per quan- 
ta cura fi aveffe avuta di farne fcelta trà 
le migliori t vi fi trovava però , efami- 
nando li loro vifceri , qualche viziatura, 
e difetto . Non è però , che io pretenda 
di ridurre per quello ad un Pirronifmo 
T erudizione . Dico folo, che appunto , 
perchè fi debbono ricavar dalle traccie 
dell' antichità i fondamenti delle noltre 
ricerche, convien diitinguere cautamente 
li vari fonti da cui derivanci > e che 
perciò, riguardo alla Geografia, non fo- 
io all' autorità de 5 Poeti preferir fi deb- 
bon gli Storici, ed a quelli i Geografi ; 
ma trà Geografi ftefll , non fol dee cor- 
rere differenza di merito , onde fra tutti 
non s'abbiano a preferire uno Strabone , 
od un Tolomeo ; ma quefH puTe creder 
fi debbono a qualche inganno foggetti : 
Tanto è lungi , che , perchè antichi , 
tutti fi debbano venerare indiftintamen- 
te, come infallibili . Molto men dun- 
que rimaner dee vincolato Toffequiono- 
itro, fe far valere fi voglia in punto di 
Geografia T autorità di un Costantino 
Porfirogenito , o di uno Stefano Bizanti- 
no , che francamente impacciarono la Dal- 
mazia per una Regione d' Italia . La 

prò- 
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/opra la Dalmazia. 5 
proporzione non può fuflutere in vermi 
modo . Perchè dunque fu tale propofito 
1' autorità di ambedue ebbe fino ad ora 
forfè egual forza d' imporre a moltifTìmi 
Letterati, farà l'oggetto del mio preferi- 
te tratenimento l' efaminarla . 

^ Di/Te queft' ultimo Dehnatia 1 1 ali t Re- 
gio , cu)us Incolte Dalmatenfes , Del- 
mata ( a ) ; e l' altro , exterum Dalma- 
zia Italia Regi* efl , ex qua ortum ha bui t 
Diocletianus ec. ( 6 ) Non può mai fi- 
gurarli di quante chimeriche immagina- 
zioni, ed alfurdi , fiano itati erti motivo 
per una tale afTerzione . Prima di tutto 
agli Scrittori Greci indiftintamente que- 
fta Geografica novità , fìi accomunata 
dall' eruditiffirno Giorgi ( c ), edaaltriy 
e quindi appreffo li meno avveduti tan- 
to fi refe più rifpettabile , quanto più fi 
è creduta autorizzata da molti . (Jualt 
poi non furono le ragioni, a per dir me- 
glio le fottigliezze prodotte per ifpiegar- 
la ? Reca ftupore , che Letterati di mol- 
to merito non fi fiano avveduti del loro 
erroneo fuppofto nelPatto di efaminarla» 
Era prima facile il rilevare, che dai due 
foli Greci fuddetti , ne da alcun' altro 
della numerofa ferie di quegli autori eb- 
be la fua forgente* Efa minato poi il me- 

P 3 no 
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( a ) Stepb. Byzant. ad voc. Delrru, 
( b ) Confi. Porph. de adm. Imp+ 
Lib. IL Them. IX. 

C c ) De antig. ItaU Nktrop* Cap* XP* 



6 Di ffer t azione ■ 

no antico tra loro due , era arevole F 
avvederfi , come fece il Bandun ( a ) , 
che, corrF cnli ricopiò dal primo aliai 
cole , cosi trafcrilfe anche quella ; cofìc- 
chè al fonte del foto Stefano fi riducala 
Jtraordinaria notizia , ed ha in lui Colo 
r originario fuo fondamento. Quanto poi 
fia impupo tal fonte, eliminando F au- 
tore (ledo , io vedremo con evidenza • 
Voglio però far prima conofeere di tutte 
quelle ragioni F infufTiftenza , che fono 
Hate prodotte per impiegarla . 

Il primo a rimaner colpito da tale au- 
torità fu Àbramo Ortelio , il quale nel 
fuo Teforo Geografico diftinguendo lepi- v 
damente la Dalmatici dalla De/matta , 
pone la prima fenza efìtanza nelF Illiri- 
co fui fondamento di Tolomeo, di Stra- 
bone, e di Plinio*, e la feconda col te- 
ftimonio di Stefano la dice Regiond 1 Ita- 
li* . Due ragioni egli adduca per S'ufti- 
fìcar il fuo affenfo alF afferzione àA Bi- 
zantino . La prima ricavata da Proco- 
pio, e la feconda dall' autorità di Nican- 
dro, di Antonio Liberale , e di Fello . 
In quanto a Procopio, die' e^li , videtur 
idem ( cioè , che la Dalmazia fia Re- 
pione d'Italia ) ex Procopìo 1. Goth$rum y 
ubi Beneventum Italia Vrbem , Delmati.c 
ex advetfo oppofitam ferii it . Certo è pe- 
rò , eh* egli parlando nel Capo XV. della 

Dal- 



( a ) In anìmad. ad Lib. IL. Confi*. 
Porpb. 
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/opra la Dalmazia. 7 J 

Dalmazia ? diftingue quelle Regioni in 
cui Belifario guerreggiava contro de Go- 
ti , da quelle di Cottanziano , ambedue 
Generali di Giuftiniano , difendo preci- 
famente, ch'era il primo in Italia, e il 
lecondo nella Dalmazia. Dunque diftin- 
fe dalla Dalmazia V Italia . Così nel 
Capo VU. , dove narra, che i Goti con- 
dotti da Grippa impofleflatifi di Salona 
occuparono la Dalmazia , dille , che in- 
teia da Giuftiniano l' infauita nuova della 
perdita de' Romani ^ Con/1 anù anum , non 
già in Italiani, ma in ìllyricum mtfit , 
juflitque exercitum colere , Ó* Salonas ten- 
tare pr§ ymhus ; ed allora fu appunto , 
che quefti Dilmatiam Li burniamo ue omnem 
obtinuit . Tanto è dunque lontano, che 
indicata venga da quefto Storico la Dal- 
mazia per una Regione d 1 Italia , che an- 
zi è chiariamo , che la confideri nell' 
Illirico; ed in quello non folamente co- 
me Provincia dall'Italia diverfa , ma 
anche dalla confinante Liburnia. Che fé 
poi al fine del Capo fletto, dopo di aver 
defcntta l'Italia di là dal Seno Ionio ; 
e la Grecia, la Dalmazia, la Liburnia, 
e 1 Ktria di qua dal Seno medefimo , 
conchiude, come ha qualche verfione , 
ita fe Italia habet , non perciò dee de- 
durli , che int-fo abbia d' includere la 
Dalmazia in Italia. Quale illazione più 
irragione;.' ol di quella ? Verrebbe da ciò 
in conferenza , che inclufe avelfe in 
Italia non folo la Grecia , ma la Pan- 
noaia ancora, non che la Francia , e la 

P 4 Spa- 
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Spagna tutte accennate nel Capo fteflb 
Dubitar/ì dunque non può, chefiaquelló 
un manifefto sbaglio della verfione , tan- 
to più, che in quella del Maltreto giu- 
dicata per la migliore dàl Muratori , fi 
legge atque httc ita. fe habent \ e così 
deve leggerfi certamente , quando non 
voglia dirfi, che il detto Storico non fia 
coerente , ne con gli altri , ne con fe 
fteflb . 

Non è di maggior pefo di queftà l'al- 
tra ragion dell' Ortel io. Diffe , che una 



me da que' Popoli dell'Illirico, del qua- 
le è una porzion la Dalmazia , che full' 
autorità di Nicandro aiferifce Antmm 
Liberale, che fi portaffero aè abitarla b . 
Che poi quefti Giapìgi foffero Illirici , 
crede di poter ricavarlo dal Bizantino 
fìeflb , e da Fèfto . Per vero dire Anto- 
nio Liberale nel Libro de Transferma ti 'o- 
nìbus citato in quefto particolar dal Cla- 
verio ( a ) dice, che non folo Illirici , 
ma anche Meflapj furon que' Popoli , che 
da' tre Figli di Licaone, lapige> Daunio y 
e Peucazio furon condotti alla conquida 
di quella parte d'Italia, con che rimane 
in parte debilitata la forza dell' argomen- 
to dell' Illirica origine di tai popoli . 
Che poi Stefano dica , che nell' Illirico 
v' era un' altra Giapigia , lo dice anzi 
con V autorità di Ecatea , infegnandoci 




chia- 



i a ) hai. antiq. p, 1209,. 



)igitized by Google 



ffpra la Dalmazia. 9 
chiaramente , che fono due hoc nomine 
( fi noti bene ) non già Provincia , ma 
Urbes Ixxvyi* è-Jo tomw, altera in Italia* 
altera in lllyrico tefla Hecateo ; e cosi 
confondendo prima con una fola Città 
un intera , e ben eftefa Provincia d' Ita- 
lia a tutti nota con quefto nome, cidif- 
lotrerra un nuovo Ercolano, che non fa 
però noto ad alcuno, ne degl' Iftorici 
ne de* Geografi , che l'antichità più ri- 
mota h* fino a noi tramandato ; e in 
fecondo luogo equivocando con Ecateo , 
che al riferire di Nonnio ( a ) diffe ef- 
iere due Giapigie , una al Tjmavo , e 
l'altra in Puglia; crede la Giapigia una 
cofa Itefla con Giapidia , e riduce anche 
qupfta Provincia notiffima dell' Illirico , 
c^me la Giapigia d'Italia ad una Città 
che non fu , perchè da niuno fe non da 
lui , e nemm'n da Ecateo indicata coi 
nome di una Città . Con che abbiamo» 
»n primo argomento di non dover cieca- 
mente venerare le fue dottrine . Ma ri- 
torniamo all' Otello". Suffiihi pure nel 
fuo intc -o vigore P autorità di Fello > e 
fe anche fi vuole de' due accennati Scrit- 
tori, che itabilifce originar) dell' Illirico, 
e le più piace anche della Dalmazia in 
particolare qae' Popoli , che abitarono la 
Giapigia . Che deriverà poi da quefb > 
Si dirà forfè che la Dalmazia chiamar 
fi poffa Region d'Itatu? ConfelTo il mio 

P 5 cor- 

( a ) In not.ad 1U. Ecloj>. Vit&. 



io Di/Tertazione 
corto intendere , io non arrivo a capire 
la forza dell' argomento . Sarebbe un er- 
rore , lo veggo anch'io , il chiamar la 
Giapigia una regione della Dalmazia , 
nei fuppofto , che conquiftata fofTe , e 
abitata da Popoli Dalmati ; perchè Re- 
gione è propriamente una parte annelfa 
ad una iteffa Provincia , come rilevafi 
da Cicerone, che ditte dum Qlaffem fu- 
gientem perlpquuti fumus ufque in Sidam y 
qutt extrema regio e t Provincia mex \ e 
da Livio, che defcrivendo la Macedonia 
caduta in po<er de Romani diflfe , in 
quattucr Regienes defcribi . . . plgcuit ; 
e perchè anche osi previamente lignifica 
nel Bizantino la voce y# * ; ma final- 
mente farebbe lcui'abile in qualche modo 
l'errore, chiamando in fuflfidio il Tema 
Greco di quefta voce , che potrebbe in- 
noltrarfì al fignificato di abitazione , e 
Colonie . Ma che fi voglia , perchè li 
Dalmati conquiliarono la Giapigia iti 
Italia, che la Dalmazia divenga ella una 
Regioti dell' Italia ; Quello è quello, che 
non arrivo ad intendere . Se così fofle , 
Regioni dunqne d' Italia appellarfi do- 
vrebbero la Grecia propria , la Gallia 
Celtica, e tutta la Scandinavia , perchè 
da quelle Provincie vennero e Greci, e 
Galli, e Goti, e Vandali, e Longobar- 
di ad invadere , e impadronirfi di varie 
parti d' Italia . Molto però conforta la 
mia tenue capacità la libera decifione 
data da due gravi Scrittori contro V Or- 
telio per gli addotti riHeffi a favore del 

Bi- 
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fopra la Dalmazia. n 
Bizantino . Lo condannò prima V Olfte- 
nhj poi Abramo Btrkelio qualificando le 
fu e ragioni per vere nugx , & ineptix . 
Se però fi levò d' impaccio V OIflenio 
commentator dell' Ortelio fenza lufinga 
di poter foflituire migliori prove a favo- 
re del Bizantino, non fè lo fteflb il Ber- 
kelio, che volle porfi nel gran cimento 
di tutelare in qualche modo V onore del 
fuo Greco Eroe, «he imprefe adilluftrar 
coi commenti . 

Difs' egli adunque , eh' effendo cofa no- 
t'nfima, che produlfero li Romani fola- 
menr^ It alice fines ufque ad Polam ìflrice 
oppidum \ ciò non ottante potea rifletterà 
p r urti gare in qualche maniera V efpref- 
fione del Bizantino, che nel modo ftelfo, 
che c nquilhre le finitime Regioni d % 
Italia hanno voluto i Romani, che tutti 
que' Po oli fofTero detti italiani , poteva 
forfè e Aere accaduto lo (ieflh della Dal- 
mazia ; e per fondamento di tal ntieffo 
riporta il feguenfe paffo dell' Orazion dì 
Giuliano r che dal Cluveriovfu così ver- 
balmente tradotto. Romani vero cum Re- 
gionem hant sy^nem fibi fubieciffent , in 
gxa , & Veneti , & Ligurum quidam , & 
Galloni m haud exigita portio contine tur ; 
veteres: quidem adpellationes ftngulos reti- 
nere Populos mn vetuerunt , & univerfos 
in comune Ualorum mmen concedere coege- 
runt • Da quello però altro non fi rileva, 
fe non che li Romani, conquiftate aven- 
do in [calia quelle Regioni , eh' erano 
potfedute d* Veneti, In parte da Liguri, 
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12 Dtlfert azione 

ed in maggiore da Galli, vollero che y , 
falve le ril'pettive antiche loro denomi- 
nazioni > chiamati foflero un.verfalmente 
Italiani . Preffo a- poco lo fteffo aveva 
detto Strabone ( a ì tandem cum Romani 
Italos in focietatem recepijfent Civitatis v 
placuit eodem honote d'ignari Gallos Cifat- 
pinos ) O* Venetos , omnihufque ìtalorum y . 

Romanornm nom$n tribuere ; e Taci- 
to ( b ) Poliremo ipfam ( Ittliam ) ad 
Alpes promotam , ut non modo ftnguli vi- 
ritim | /ed terra , gente fque in nomen no- 
Jìrum coalefcereru. • Ma chi non vede r 
che qui parlafi folamente delTeflenfione, 
che ha ricevuto 1' Italia dal Rubicone 
fino alle Alpi * perchè individualo! nte 
nominate fono quelle Nazioni, che quefto 
tratto di Paefe occupavano? Come dunque 
fi può dedurre da cib , che anche la Dal* 
mazia perchè conquista fu da' Romani, 
poteffe effer chiamata Italica ? Tutto 
anzi all'oppoito fi dee inferire ; cioè , 
che appunto, perchè vollero li Romani, 
che gli accennati Popoli fino alle Alpi 
folfero detti univerlalmente Italiani , 
non fi poteffe con quefto nome ricono- 
fcerne verun' altro , che fofle fuori di 
quarto limite . Per tal ra?jone la Na- 
zione fleffa de' Liguri era Romana , e 
Italica fino al V'aro , e come barbare 
«onfideravafi V Alpigiana ; e cosi T Iftria. 

ben- 
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/opra la Dalmazia. tr 
Benché all'Italia contermma , e tuttoccnér* 
foggetta ai Romani r reffò confufa nell 1 
Illirico univerfale fino a tanto , che fu 
incorporata- air Italia . Dopo tale dilata- 
zione però è più che certo r che ne ii 
confine d' Italia , ne il nome Tuo mai più 
oltre fi eftefe; e perciò ctentro Mi limi- 
ti fu egli tempre confederato dai Geogra- 
fi tutti, avendo detto # Strabene , nofìra 
qutdem afate , cum quidquid Regionis itf- 
que ad Alpes ^ t a ) eft , Itali* nomine* 
ctnfeatw , limites iflos valere jubemus \ 
e lo fteflò anche Plinio ( b ) . 
,&E f ben vero , che fpedite furono in 
ogni tempo da Roma molte Colonie nel- 
la Dalmazia, e fpezialmente da Diocle- 
ziano i e che fino al decimo Secoli per 
atteftato di Colhntino Porfirogenito(r 
que' Coloni , che poi {cacciati dagli A va^ 
ri v o Slavi da' luoghi mediteranei fi ri- 
fogiaron nel Littorale, e nelle [fole , li 
denominavan Romani ; ma ci avverte 
però lo iteffo quali anche Tufferò ì luo- 
ghi dei lr*ro rifugio ; cioè Ragufi , Spa- 
latro , Traù , Diadora , Arbe , Becla , 
ed (Mero . Non è per quello però, che 
Italica dovette divenir la Dalmazia y, 
perchè s* infegna Strabone ( à ) , che li 
Romani quando- f pedi vano le* Colonie 
' u 4 ne' 



( a ) Lib. V. 

C b ) Lib> Ut. Cap.v: 

( c ) De adrm lmp+ Par. IL Càp* 29*. 
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14 Dfffertazione 
ne' Paefi di lor conquida , aflumevano 
quefìe le appellazioni delle rifpettive 
Nazioni Rom&yiì rerum potiti ^ cumCe- 
ionos in varia loca mitterent , nomina ta- 
men eorum , qui prius ibi halitaverant 
confervarunt . Per Io che non può dubi- 
tarli, che da principio trasferiti in quella 
Provincia , non fi chiamaflero , Te non 
Dalmati , e Illirici . Ma fe prù rifugiati 
que ! 'li negli accennati luoghi denomina- 
ronfi particolarmente Romani, ciò fu Ibi 
per diflinguere una Nazione dall' altra 
fituata ambedue nella Provincia medefì- 
ma . L' elTere dunque da Romaai abitata 
non qualificava per Italica una Provin- 
cia fuori d 1 Italia . Fìi quefto particolar 
privilegio delle nominate Regioni de' 
Veneri , de' Galli, e degT Klri , le quali 
per eflere fituate di qua dalle Alpi ? e 
per edere itate fatte partecipi àA diritto 
dA\\ R mana Citnd nanza , fi è volutOj 
che non li I ro Popoli (blamente, come 
dille Strabone , ma li Terreni medi-fi- 
nn , come Tacito , diveriffero non fol 
Romani, ma anche Italiani. Anzi di là 
dal r Aria precifamente per ragione de 1 
Giapidi ne il nome , ne la cord z'one 
d 1 Italia p- tea innoltrarfi , perchè per 
Le e quella Nazione , come anche T 
Elvetica da ogn* diritto fu efelula alla 
Romana Cittadinanza ( a ) . A fronte 
di tali ragioni credo fcnza ingannarmi , 

che 



( a ) Cic. prò Baiò. 



by Google 



siri 

/opra la Dalmazia . 15 
cfie più fuflìfter non pofla il rifiefìb del 
Berkelio fatto a favore' del Bizantino • 
Avrà detto dunque a : ragione V erudito 
P. Banduri Berkeltum nugas etiam nuda- 
ti j dum hujic Stephani locunv explicare , 
cenatur . 

Ora udiamo il P. Farlati, il quale ne* 
Prologom?nì del fuo Illirica Sacro ( a ) 
tenta per ragione del' fuo fìftema di giu- 
ftificar P.efpreflìone di Stefano , e vergia- 
mo fe con pià forte. Veramente , egli 
dice, nemìnem invento % qui trans Arfìam 
ìftriamque nomen , ac fines Italia propa* 
g averi t \ ma ciò non oftante due conge- 
nite propone, per cui penfa , che poffa 
effcre fiata detta la Dalmazia in qualche 
modo Region d } Ttalia . La vicinanza , 
e 5 1 commercio con la Dalmazia della 
Provincia cP Iftrra , ch'eri Italiana, prò- 
babilmente, egli dice, pub averle comu- 
nicata la denominazione d 1 Italica , in 
quella guifa, che la Dalmazia ha comu- 
nicato air Iftria il fuo^ nome . E quefta 
è da lui chiamata ragione ncque improba- 
òilisy neque lonqe petita . Esaminiamola. 
Due qui fono le pronofizioni. La prima, 
che la vicinanza- dell' Iftria abbia comu- 
nicato il nome Italico* alla Dalmazia . 
L'altra , che la Dalmazia ver la (ietta 
ragione abbia comunicato il tao alla no- 
lira Kirra La prima di queite rag oai 

( A ) Pftr... I \%?.7i>. 9?, 



"s* 
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fu addotta pure dall'erudito Giorgi (*•> 
per impiegare la foferizion di Teodoro 
Vefcovo Aquilejefe de Provincia Dalma- 
ti a , avendo detto , che la Dalmazia 
a Crucis Italie Reg:o dicebatur , quod 
Liburnia , & ijlrice , ideo/] ne ipfi Italia 
e fi et co 'termina „ Saggiamente però gli 
rifpofe il Ch. P. de Rub is ( b ) , che 
per tale ragione, potìus in ìfirìam y aut 
JjbuT>*\am , ut potè proximiores Provincia? 
rejici de bui jf et Aquile} a , quam in Dalma- 
tìam v.tique nmotiotem . Per fa (Vfla ra- 
gione dunque dirò contro il Parlati y V 
Iftria poteva dirli Regione Italica anche 
prima d' effere itata unita alla ftc-fla . 
Eppure tanto è lontano , che V it.ilia 
quali troppo gel-ifa del fuo gran nome 
accomunato V abbia alle Na z ioni c nter- 
mine, che Vl h a r benché Italica d ve- 
nu:a, ha piuttofio conservata , abj fi vo- 
mente r er ^> T\QgV\ Scrittori T appellazio- 
ne d'Illirica t di quello che oltre i r Ar fa, 
non d rò neLa Dalmazia; ma rvemm no 
nella co fi, a U Giapicta laiciato abbia 
innolrrar: gufilo d'Italia . Ciò fi vede 
av 'erat n 1 mt*de(im 8 zantino , che 
chiama Illirica tutta V lllna . Come dun- 
que poteva dirli, fecondo quello Sctitro- 
re Italica la Dalmazia per elfer vicina 
all' l(iùà 1 le quella Illirica 5 e non Ita- 
lica , 

( a ) Loc. ch. Cap. XV. 

i b l Dijfert. Far. Erud. p. i6i* 
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Irca, non poteva comunicarle un nome , 
che non avea? 

( . Quaf fondamento poi ha la feconda 
propofizrone , che la Dalmazia abbia co^ 
manicato ali Iftria il fuo npme? E 7 ben 
vero, che quefta d'origine non Illirica > 
fu confufa 'coir Illirico univerfale prima 
di effere incorporata all' Italia ; ma è 
però certo , che dopo tal cambiamento 
prima alla Gallia , e pofcia annetta fu 
alla Venezia ; e a' tempi del baffo Im- 
pero lo fh così ftrettamente, eh' ebbe z 
dir Paolo Diacono ( a ) , che utraque 
prò una Provincia habentur ♦ Dall' altra 
parte offervifi la Dalmazia • Se con Lu- 
cio Dalmata ( b ) fi fuppone , che dopo 
invafo T occidentale Impero da' Barbari 
al nome d' Illirico Occidentale fia fuben- 
trato quel di Dalmazia y certo , che ella 
in allora avrà avuta la fua maggiore -di- 
latazióne * Avrà' dunque detto per tal 
motivo il Porfirogenfto ( c ) , che di ve- 
nuta era prt/ìantiffimum Thema omnium 
Occidentalium . Quali però erano i fuoi 
confini ? antiquitus , diceva egli alla metà 
del Secolo X, Dalmati* tncipiebat a con* 
finiis Dyrrhachii \ five ab Antibari , & ad 
Iftria: fines ufque pertingebat : in latitudi* 
ne vero ad Danubium fi amen fe ex tende* 
bat. Al calò poi deil ? invafion de' Cro- 

vati , 



( a ) Lib. IL 14. 

ih) de Regn. Dalm. Lib. L Cap. VU 
C c ) de adm. ImpiP. IL Cap. Jf* 
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vati, lotto de' quali la parte della loro 
conquida prefe il nome di Ckrobatia r 
queito ei foggjttflgfi ì> a Zeyitona Flavio 
incipit , ex^enditumue verfus mare ad iftrià 
nfque c$nfinia , Jìve Albunnm Urbcm : 
verfus Mantayia aliquateyius etiam fuper 
ljìridc Thema excurrit ( a ). Il nome poi 
di Dalmatia propria in que' tempi all' 
Imparo Orientale ' r'mafta , giullo il pare- 
re di Lucio Dalmata ( b ) nelle fole 
Città fi riftrinfe di Zara , Trau y Spala- 
tro , e Ragufi ; nelle fue Ifo!e Occiden- 
tali \ ed in Cboara , Li/fa , e Ladeflina 
tra le Orientali. Da tutto quello a ve- 
de, che la Dalmazia non comunicò ia 
neffun modo all' Ktria il Tuo nome • 
Non nella Tua maggior rifirettezza y non 
prefa infieme con la fmembrazione fatta- 
ne da Gravati j> ne finalmente nella rnaf- 
fima fua eftenfione ,■ ch'entro ai limiti 
mai non giunfe di quella Provincia • 
Eppure è il Porfirogenito , che tali no- 
tìzie ci fomminifira . Come dunque per 
foftenerlo una ragione fi adduce, chein- 
fuffiftente da lui medefimo fi dimollra ? 
Niente è dunque più manifefto di quello, 
fecondo il tentimenro dei due Greci Scrit- 
tori, eoe, che rifiria non abbia potuto 
comunicare , ome vicina, il nome Itali- 
co alia Dalmazia-, e che da quella non 
ila mai ftato comnnicato il fuo alla no- 

flra 



( a ) Loc. cit. Cap. 27. 
( b ) Lib. I. Cap. 14^ 
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ffra Iftria . Se tale efame non foflefhtp 
ommeffo dagti eruditi Giorgi, e Farlati, 
avrebbero rilevato , che n^n potendoli 
quegli Autori fpiegare con fe medefimi, 
era vano cercar appoggi fuori di loro per 
(ottenerli. L'hanno fatto però , perchè 
il nuovo dato Geografico fembrò oppor- 
tuno per conciliare la dilatazione della 
Provincia^ EccJefiaftica della Dalmazia 
fino in Friuli • Dovean rifletter però % 
che in ogni cafo , il fiftema dille Pro- 
vinciali dillribuzioni Ecclefiaftiche non è 
combinabile con la civile Geografia de 1 
Governi , come fu dimoftrato dai Bion- 
dello, dal Quefnello , dal Noris , dai 
Beretti, e dal Fontanini y e che certa- 
mente non Io può effere nel particolar 
di Aquileja per dimoftrarla nella Dalma- 
zia*, e neli* Illirico fituata ; neiqualpro- 
pofito in particolare il Farlati credo che 
abbia fatto affai maggior ufo di fatica , 
che di criterio nella grand' Opera del fuo 
Illirico Sacro.. 

Meno improbabile in apparenza è il' 
fuo, fecondo rifieffc per faivare la deno- 
minazione d'Italica» alla Dalmazia .Cre- 
de egli dunque, che per ragion di Go- 
verno, eflendo ftara congiunta alla Pre- 
toriana Italica- Prefetura , poteffe efleve 
perciò detta Region d'Italia. [IP. Bin- 
doli ( a ) ed il Giorgi ( b ) furono dei 

me- 



( a ) In mti ad Lib. IL PropL p. 1 5. 
0> ) De mu ltai* Metr. Cap. XV. 



• 
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medefimo fentimento ; e così pure il 
Ch. P. deRubeis ( a ) qualificando pei :> 
per ntrmum hifolens 5 impropria fimi- 
le appellazione . Sia però detto con pa- 
ce di tutti quelli , non credo a-flolutamen- 
te y che nemmeno falvar fi poflano in 
quefto modo li due Greci Scrittori . Fu 
mirabile veramente quefto ripiego „ Se 
Illirico fu chiamato il Vefcovo Aquile- 
jefe , e comprefo nella Provincia della 
Dalmazia ; fu detto dal Farlati , e dal 
Giorgi , che quefto avvenne , per effere 
(lata quella Città fotto la Giurifdizions 
del Prefetto all' Illirico Occidentale . A 
ciò fi oppofe però con tutta ragione il 
P. de Rubeis ( a ) . Ma vedendo poi 
quelli detta Italica la Dalmazia , con- 
corfe anch' egli neir afferire » che ciò ac- 
cadere per eflere Hata foggetta al Pre- 
fetto al Pretorio d' Italia • Ma e come 
ciò ? Se Aquileja per fua confezione y 
perchè inclula nella Diocefi del Vicario 
d'Italia, non poteva efier chiamata Il- 
lirica , ne Dalmatica , tuttocchè in una 
fteffa perfona combinata fi folle la Pre- 
fettura dell'Illirico, e dell'Italia ; co* 
:ne poi Italica dir fi poiea la Dalmazia» 
ch'ufà nella Diocefi del Vicario partico- 
lar dell' Illiro? Chiaro è y che per ragion 
di Governo, fe non fu, ne effer poteva 
quella chiamata '^Illirica , non pote- 
va 



( a ) Mo7ì. Ecclef. AqutLcap. V. 
< ÌW DìJJht.Var. Erud+cap.XVlU 
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/opra la Dalmazia . 21 ' 
va nemmeno quefta eflere detta Ita- 
lica • 

Ma fi oflervi ciò con più precifione . 
Credo, che in neffun modo, ne in alcun 
tempo per ragion di Governo potette 
ella così chiamarli . Non a tempi d' Au- 
guro., perchè la fola Italia fino all'Aria 
fu in undeci regioni divifa ; ne in que- 
fte comprefa fu la Dalmazia , eh 5 era 
alla condizione -delle altre Provincie % 
perchè fuori d'Italia . Non potea dira 
tale fotto Adriano , perchè avendo egli 
divifa in ( a ) quattro Confolari 1' Ita- 
lia, nen fu il Governo della Dalmazia 
annetto a verun di quefti . Fatta poi la 
quadruplice divifion dell'Impero fotto di 
Diocleziano^ ci avverte Aurelio Vitto- 
re , che ad Ercuiio fu affegnata V Africa 
con T Italia ; ed a Gaierio la Spiaggia 
Illirica fino al Ponto • Rinunziato il 
Governo da Diocleziano, e da Erculio, 
ariiìi afe a Coftanzo per at tettato di Eu- 
tropio la Gallia v l'Italia , e V Africa ; 
>ed a Gaierio V Illirico con tutta l'Afia, 
<e T Oriente . Venne poi Coftantino * 
che per atteftato di Zofimo { b ) re&e 
confittiti a loco movens , diftribuì tutto V 
Impero fotto la direzione di quattro 
Prefetti al Pretorio. Al fecondo dunque 
ci i quefti . a (legnata fu la Macedonia , la 
Teffa'glia, Creta, la Grecia con le fue 

Ifo- 



( a ) Bel. Spatt. in Adriano* 
l b ) Lib. IL Gap. 32, 
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Ifole ; li due Epiri, l' Illirico , la Dacia, 
i Triballi , ed i Pannoni fino alla Va- 
leria , e la Mcfia fupcriore . Al terzo 
poi tutta l'Italia con la Sicilia , e con 
le Ifole circonvicine , così pur la Sarde- 
gna , la Corfica , e V Africa dalle Sirti 
lino a Cirene • Sino a qui mtanro fi ve- 
de feparata ovantemente la Giuri! dizio- 
ne dell'Illirico dall'Italia. Con la mor- 
te però di Coitantmo , caduto tutto T 
Impero ne' fuoi tre Figli , avendo avuto 
Collante in fua porzione 1' Italia , e T 
Africa 5 ebbe anche l'Illirico, e la Dal- 
mazia non che la Tracia , la Macedo- 
nia , e T Acaja . Cosi Aurelio Vitto- 
re 1 {a ) Conflans lllyricumj Italiam , & 
Africani , Dalmati am , T braci a m , Mate- 
donìam, & Acbajam . Hd ecco , come 
la prima volta l'Illirico nella fua totale 
eftenfione fu afiòggettato ai Prefetto al 
Pretorio d' Italia . Nel vederfì però qui 
la Dalmazia feparataménte dall' Illirico 
nominata , non dee dedurli, che diverfa 
foffe da fe medefima , perchè fra le di- 
ciafette Provincie di quefto Illirico uni- 
verfale affennate da Serto Rufo ( b ) ; 
e nelle diciotto defcritteci da Giornan- 
des ( c ) anch' ella vedefi computata . 
Fu quello Illirico poi divifo in due partì 
fotto di Arcadio* e di Onorio, da quali 

tutto 



( a ) In Vit. Confi. 
( b ) in Brev. 

( c ) de Regn. facce/. LiL L 
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tutto pure il Romano Impero in Orien- 
tate , ed Occidentale fu feparato • In 
tale diftribuzion di Governo , effendo 
ilato dunque l' Illirico Occidentale ; indù- 
io nella Giutifdizione del Prefetto al 
Pretorio d' Italia , fertìbrar forfè potreb- 
be meno impropria V appellazione della 
Dalmazia di Regione cf Italia . Se fi of- 
ferva però il fiftema di quefta Italica 
Prefettura , fi vedrà chiaramente , che 
neppure in tal cafo così poteva chiamarli. 
Quali eran dunque le Prefidenze dique- 
lta Prefettura d'Italia? Avéva ella forto 
/di/sè il Proconfole d' Africa, e quattro 
V'icarj ; cioè quello d'Africa, quello di 
Roma, quello d'Italia, e -quel dell' Il- 
lirico . Il Vicario d' Italia precedeva a 
quattro Confolari della Venezia, e dell' 
Iffria; deh' Emilia, della Liguria ; della 
Flaminia, e Piceno annonario; ed atre 
Prefidi, dell'Alpi Cozzie, delia Rezia 
prima ? e della Rezia feconda. Il Vica- 
rio poi -.dell 9 Illirico avea un Confolare, 
che comandava alla Pannonia feconda ; 
un Correttore, che prefiedeva alla Savia/ 
e quattro Frefidi , uno de quali fovrafta- 
va alla Pannonia prima ; il fecondo al 
Norico mediteraneo *, il terzo al Neri- 
co Ripenie; ed il quarto alla Dalmazia. 
Porto ciq.- di primo tratto riievafi, che 
in un fifìema tal di governo non poteva 
mai dirfi Regione Italica la Dalmaziai. 
Quand'anche equivaler poteffe il termi- 
ne di Regione a quel di Provincia , non 
veggo mai, come effóndo una delle quat- 
tro 
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tro Illiriche Prefidenze, non dovefle eli* 
dirli Provincia Illirica • Certo è, chela 
Diocefi dell' Illirico diftinguevafi dair 
Italica ; perchè dunque nòn avean da di- 
fiinguerfi con 1' appellazione generale del- 
le Diocefi anche le rifpettive Provin- 
cie , che le formavano ? Si dirà forfè ? 
che eflendo rifervata V appellazione al 
Prefetto al Pretorio d' Italia di tutte que- 
fte Provincie , potean chiamarli perciò 
Regioni d' Italia ? Dunque per tal ragio- 
ne tali potevan dirfi anche la Savia, ed 
i Norici i e quel eh' è più tutte purele 
cinque Provincie dell' Africa ^ di che 
traccie non fi ritrovano , ne tra gli Sto- 
rici , ne tra i Geografi . Ne ferve il dire, 
che foffer quefìe troppo dittanti ; perchè 
quando fi voglia » che per ragion di Go- 
verno la Dalmazia così potette chiamarfi; 
per la ragione medefima dirfi dovevan 
Regioni Italiche anche le Provincie le 
più rimote dell'Africa . Oltredicchè , 
poiché aveva il Vicario particolar deli* 
Italia le qui fopra nominate fette Pro- 
vincie fotto la fua immediata Giurifdi- 
zione, tanto fi farebber potute dire quel- 
la dell'Africa, e dell' Illirico , quanto 
quefie Regioni Italiche ; e molto più 
quelle fotto il Vicario di Roma ; ma 
certo è , che nell' Italia medefima per 
ragion di Governo , quelle dieci Provin- 
cie , ch'eran foggette al Vicario di Ro- 
ma fi chiamavan Suburbicarie , per di- 
flinguerle dalle Italiche fotto il Vicario 
d'Italia, dunque molto meno , anzi in 

nef- 

n 
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peflun modo potevan dirli Regioni Ita- 
liche le Provincie fuori d' Italia . Nei 
moio iteflo nella 'Notizia delV Imùero f 
•dittiate veggorifi le Provincie nella va- 
rietà delie Magiftrature, ed Uffizj fog- 
getti ai gran Teibrier di Occidente , 
detto Comes Saerarum Largitionnm . Ne' 
lei primi Conti fcorgefi il Comes Largì- 
tionum pjer lUyrìcum diftimo dall' altro 
Largijionurn Italici anarum . Il Conte 
Largitionalium titulorum per Africa m f 
<e l'altro Commerciorum per Illyricum . 
Negli undici Razionali , era diverfo quel- 
lo Summarum Pannonìx Secundx , Dalma- 
ti* , & Savió da quello Summarum Ita- 
li* . Ne' dodici Prefetti a' Tefori , altro 
era quello Thefaurorum Salonitarum J)aU 
mait£) ed altro quello Thefaurorum per 
Italiani Aquile}* + Ne' quindici Procura- 
tori del Cinagio , o per meglio dir dei 
Ginecio ( giacché così chiamavafì dal la- 
voro, che facevan le Donne delle pub- 
bliche Vedi, delle Vele , e degli Abiti 
militari ) eravi quello Gynecii Jovienfis 
Dalmati/c a Spalato , e quello Gynecis 
Aquile}* Veneti* inferioris \ e 'finalmen- 
te ne' nove Procuratori de 1 Bafj , o fia 
fopra la tentura delia Porpora , dipinto 
era il Procuratore Baphij Salonitani Dal- 
mati* , dall' altro Baphij Ciffenfts Vene- 
ti* , & Hijìri* . Lo iieffo fi offerva nel- 
le Gotiche Magi flra ture preJf ) poco alle 
Romane conformi . Avea V Italia il fuo 
Prefetto al Pretorio, e folto di lui i fuot 
Vicarj di Milano y e di Roma , fotto 
N.R.T. XXVII. Q, de' 
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de' quali con varj titoli coperte erano le 
refpettive Italiche Prefidenze . La Dal- 
mazia fu fottopofta prima ad un Confo- 
lare, pofcia ad un Conte .. Fu Tempre 
ella però difbnta dal Governo d 1 Italia. 
Offervafi in Caflìodoro la formola parti- 
colare del Pr'mceps Dalmati amm ( a ) * 
Così pure fi vede per la feconda volta 
desinato O/um come Conte al governo 
Valmatiarum , atque SuavtA Provincie ( h 
ed efprefiamente diftinta dall' Italia fi 
manifefta nell' Epiliola IV. diretta un)- 
verfìs Romanis per ìtaliam , & Dalmttias 
conftitutts ( c ) • Ella era dunque alla 
medefima condizione de 7 Reti, de' Gallio 
e de' Pannoni , ed alle Ite fife Leggi e 
Magi tirature fogge* ta , eh' evano quelle 
Nazioni iuori d'Italia, la quale fu con- 
federata anche da loro , come fu da Ro- 
mani dentro denaturali fuoi limiti, per- 
chè munìmina Itali* furon dette le Rezie 
da Caflìodoro . Siccome dunque ragion 
non era , che tali Provincie , perchè Sog- 
gette all'Italia foflero confìderate come 
Regioni della medefima, non potea co- 
me tale computarli nemmen la Dalma- 
zia . Se tale non potea dirli fotto de ; 
Goti , molto meno allora , che ritornò 
in potere de'Greci. Vero è, che da Giu- 
stiniano 3 come .abbiam da Procopio, fu- 
rono 



( a ) Lib. Vìi. Tp. 24. 
< b ) Lib. IX. Ep. 8, 
( c ) Lib. VUL- 
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Tono in varie emergenze d' Italia rimetti 
temporalmente i fuoi Prefetti al Preto- 
rio; ma fmembrato in allora 1' Illirico 
Occidentale dalle conquide particolar- 
mente de'Goti , la Dalmazia non reitò 
annetta ali Italica Prefettura , ne all' 
Efarcato pofteriormente . In fatti tanto 
nella prima guerra contro de' Goti fu 
immediatamente da Giuftiniano ip?dito ■ | 
a quella Provincia Mondo, eh' era per 
atteftato di Marcellino Conte pretto il 
Sirmondo ( a ) . lllyrtcianx utrìufque mì- 
liti* DuElor ì quanto nelF ultima Cottali- 
xiano, «h' era Prefcto pur dell'Illirico; 
e rimetta fotto il potere de' Greci , alla 
Giurifdizione fu annetta della Giuitinia- 
na Prima , o fia d' Acreda Patria di 
Giuftiniano pretto Durazzo ( b ) fatto - 
il Prefetto di Oriente . E qnindi è, che 
<da Ifidoro Ifpalenfe (O nel Secolo VII, 
fu numerata come U prima ver/o Occi- 
dente delle fette Provincie Greche , per la 
fola 'ragione ^ che dopo la perdita dell' 
Italia era divenuta in fatti 4a prima di 
quelle Provincie, che fotte rimafta in lo- 
ro potere da quefta parte . Era poi vici* 
no a cadere V Impero Greco , quando 
fcriveva V Augufto Porfirogenito ; ed al. 
lora non fola mente non avea la Dalma* 
■zia dipendenza alcuna dal Governo dj 

Q. * ita- 



( a ) ad ann. 530. 

( b ) Lìb. IV, de adif.Juft. Pm»p, 

( c ) Orig . Lib. XIV. 4, 
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Italia, ma era libera divenuta A perchè 
fcoflò il giogo d' Oriente fotto l' Impera- 
tore Michele Balbi ( a ) , fu governata 
da proprj Re fino a tanto , che con la 
morte di Turpimino tutto il fuo Lito- 
rale nel 997. fi diede in potere de' Ve- 
neziani . Da tutto quefto fi fcorge , che 
furono Tempre diftinte le Manfioni y e 
gli Uffi/J de 1 Prefidi della Dalmazia 
dalle Magiftrature d' Italia^ tanto ne' 
principi della Monarchia > quanto in pro- 
creilo nella fua divifione, fino alla tota- 
le fua decadenza ; e che qual membro 
confiderata coftantemente dall' Illirica 
Prefettura , non potè mai chiamarfi Ra- 
gion d' Italia in qualunque difpofizion di 
Governo . 

Ma qual uopo è di ragioni per di- 
fendere il Bizantino, s'egli da fe mede- 
lìmo li condanna; e le eliminata la fua 
dottrina in lui flelfo , fe ne manifelta 
con evidenza nell' impurità dei fuo fon- 
te T inluflfutenza ? Offeriamolo . Dice 
egli Dalmatici Italix Regio. Dunque ella 
doveva efferlo unitamente alle Ifole a 
lei vicine verfo Occidente • Eppure 
Apforus Offero con V autorità di Erodia- 
no la chiama Urbs lllyri;a\ e così Arbe 
con l'autorità di Polibio. S' era Italica 
te Dalmazia , molto più doveva effjre 
rillria; eppure non è così. Egli dice , 
eh' èra bensì Italiana Aquileja : Aquileja 

Url>s 



( a ) Cwft, Porph. cap. XXL 
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Urbs Italia ; ma Pola , e Triefte , come 
ho accennato di fopra , eh' erano il prin- 
cipio , e il fine dell' Iftria erano Illiri- 
che : Tergefta Urbs lllyria ad Aquile jait; 
e Pola Urbs lllyriit .... Promontori um 
Polaticum . La Città di Parenzo nel 
Continente la dice poi Oppidum eum 
Portu prope Hiflriam . Dunque la Dal- 
mazia , fecondo lui , era Regione Italica 
nel tempo fteflb, ch'era Illir ca la no- 
ara Iftria . Ma ciò non bafta . Mi fifa- 
rà grazia di ammettermi , che fe la Dal- 
mazia era Region d' Italia , eflere pur 
doveano in Italia le Tue Città di Terra, 
e le fue Ifole; eppure non hi così . E' 
in queftione dove foflero precifamente 
gì' UH , perchè Tolomeo^fi pone nella 
Liburnia, e Plinio nella Dalmazia, di- 
cendo initium Dalmati^ Scardona . . . . 
deh Tariétarum antiqua ? O Caftellum 
Tarìona , Promontorium Dtomedis , vel ut 
ali) Peninfula Hyllis ; ma nella Dalma- 
zia li pone Stefano col teftimonb di 
Apollodoro, dicendo fupra autem Hyllos 
Viburni , & quidam Hijìri ditti Traces (a), 
quarti Iilèi Dalmati , fecondo lui , 
fono Illirici. Così pure confefTa Illiriche 
rifola di Faro y ora Liefina , e la Città 

0. 3 ò ì 



( a 0 Confonde qui a meraviglia l J 
Adriatico con F TZufino ^ gF Ifìriani Italici 
confondendo cogf Iflri antickijjìmi Popoli 
preffb ai Traci alle feci dell 9 ìflro , c$me 
fu fatte anche da Scimno di Scio . 
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30 Di flettanone 

di Seiena . E' ben vero , che Faro la 
chiama Ifola del mire Adriatico , e col 
teftimonio poi di Polibio pone anche una 
Città dì tal nome nell' Illirico - Cosi 
pure ibbilindo Salona per Citta Illirica, 
ne pone un' altra nella Dalmazia ; ma 
evidente è il fuo equivoco nell uno , e 
nell' altra .. Nel primo fa ufcir fuori da 
un Hola una Città , che non e, quando 
feparar fi voglia dall' Ifola ftefla di qua- 
tto nome ; e ciò per non avere avverti- 
to, che foffe nell'Illirico la Dalmazia i, 
e che quello con le lue Ifole fi (tende Im- 
pure nell' Adriatico. Nella feconda s in- 
ganno forfè con Tolomeo, che la dice 
Solonasy e credendole perciò due, lenza 
offervare Strabene, che la dice &hmm 
ne fa una Dalmatica, e l altra Illirica,, 
per non faper, torno a dire , «he lolle 
nell 1 Illirico la Dalmazia . Ma c e an- 
cora di meglio. Alla voce Dalmutm 
ce , che quefta è una Citta della Dal- 
mazia tra l'Italia, e L'Illirico. 

iuta* IhKVJ* » f* I T *\'*« 
Nell'udire una Città della Dalmazia li- 
mata in così nuovi confini , non fi dee 
credere, che fia quefta > come la Patria 
di S. Girolamo affai dificilea rinvenirli; 
pereti' egli ci avverte, che quello, eh ei 
chiama Uatmium , è il Deìmmum di Qua- 
drato , e il Delminium di Appiano . Ec- 
colo dunque un nome di una Città mol- 
to nota , da cui fi crede , che fia diri- 
vara T appellazione di quella Provincia; 
e prelfo a poco fi rende nota 1' antica 

uà 



/opra la Dalmazia. .-ji 
ma filiazione, da Tolomeo tra Andre- 
ciò, e Narona indicata verfo Settentrio- 
ne ; o come vuole il Farlati fui fonda- 
mento di Lucio Dalmata , e del Ferrari 
dove ora è Dunno tra li due Fiumi Ti- 
luro, e Narenta. S'ella dunque è così ; 
come mai poteva Delminio nel corpo 
della Dalmazia etter confine dell' Iliiri- 
co, e deli' Italia ? Dunque non tutta > 
ma una fol parte era Italica quella Pro- 
vincia . Qpal nuova Scena Geografica è 
quefta mai ? Nel iìftema dunauedi Ste- 
fano era Italica da Delminio fino al con- 
fine della Liburnia > nel tempo fletto > 
che quefta , e 1? Iftria erano neir Illiri- 
co • Nel fiftema del Porfirogenito era 
tutta Italiana dai confini dell'Itola fino 
a Durazzo, o almeno fino ad Antivari* 
Come è pofifibile conciliare il comune 
loro fuppofta con due fittemi così diverfi? 

10 non ritrovo , che Lucio Dalmata (a) y 

11 quale fiafi azzardato di fphgare anche 
tjuefto confine col folito futterfugio della 
diftribuzion de' Governi . Ditte * che il 
Bizantino confiderò per Italica la Dal- 
mazia fino a Delminio y per effere ftata 
dal Governo Italico dipendente v ed Il- 
lirica il rimanente, perchè foggetta alL' 
Impero di Oriente r effendo poi a que- 
fta parte Orientale rimatto il nome cf 
Illirico, mentre l'altra lo cangiò in quel 
dì Dalmazia* Convien iire> che il per 

Q. 4 aU 
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3 2 Dtffertazitnt 
altro eruditiflìmo Dalmata , per aver 
creduto un inganno troppo evidente il 
Codropoli di Appiano in Friuli, non ab- 
bia fatto iì dovuto rifletto ali anticd con- 
fine dell' Orientale , ed Occidentale Im- 
pero nell'Illirico Littorale . Scutari , 1 
antica Scodra , come altrove ho dimo- 
fìrato , fu il primo limite delia gran di- 
vifione fatta tra Cefare, e Marcantonio; 
e quello , per mio parere , feguito ad et- 
fere anche quel dei due Imperj \. Abbia- 
mo- in fatti veduto , che la Dalmazia 
verfo F Oriente , fecondo il Pornrogeni- 
to , cominciava da Durazzo , o da An- 
tiuari , e tal Città è profftma a Scutari. 
Se dunque la Dalmazia fu tempre an- 
rrefla all' Occidental Prelettura , dovea 
quella arrivare fino ad Antivari ; dunque 
non una parte fino a Delirimi» , ma 
tutta infieme quella Provincia dovea di- 
pendere dal Prefide al Vicario (oggetto 
deli' Illirico Occidentale nella efed- 
ra d' Italia. In fatti ftefa vedefi da Pro- 
eopio ( a ) fino all' Orientale tua ete- 
rnità , quando dille , che alla Regione 
Prevalitana terminante a! Dnno iullegut- 
tava cui Dalmati* nomen , & qux cum 
ipfa Occidentali* Imperi/ fimbus compre- 
henduntur proxhna Liburnta ©*. ; ma 
più precifamente dal Porfirogenito ( 0 ) 
Dyrrbacbium . fitte ufque Imperi/ dtvtji» 



( a ) e*/. XK 

( b ) Tbem. IX. p. L 
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/opra la Dalmazia. 3? 
fatta ejì , ut ili a effent Imperatori? y qui 
Byzantium tenete qy.dt vero idterius funt y 
O* Jontco finti cóntinentur ^ Imperatori Ro- 
tnjt obtemperabant . Se dunque è vero t 
che tal Provincia abbia perduro il nome 
cT Illirico dopoTinvafioHede' Barbari (*) f 
e che quefto rimetto fia folamente alla 
Giurifdizione Orientale; farà anche vero, 
che (Ino a Dura zzo , o ad Antivari il 
rifpettivo confine di quefte denominazio- 
ni devefi riconofcere . Non può dunque 
negarli , che per ragion di Governo , o 
tutta Italica , o tutta Illirica nella fui 
totale eftenfione dovette appellarfi . Ma 
abbiam veduto , che Italica in nefftm 
modo per la Civile Geografia de Gover- 
ni , dunque molto meno per tal ragione 
mezza italica , e mezza Illirica poteva 
dirfi dal Bizantino. 

Qual ragione fu adunque di aver vo- 
luto, che una porzione almeno ne fotte 
Italica divenuta ? La fu a ragion fu un . 
inganno, che fi rileva patentemente r 
quando fi voglia fare il confronto di quel- 
lo egli feri tte nel particolare della Dal- 
( malia , con quanto abbiam da Strabone- 
Certo è , che di quefto infigne Geografa 
fi fervi egli mohittirno nel fuo Onoma- 
< ftico • E' poi cofa evidente * che licopiè* 
da lui verbalmente quanto egli fcriffe 
dopo la voce Dalmium , cioè y che pro- 
pri um hoc babent Dalmata , ut ottav» 

Q. 5 \§*+ 
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34 . BiJJert azione 
quoque anno agri divtfionem ìnfiitnant - 
Ciò avvertito fu dal Berkelio, erilevafr 
chiaramente dal confronto de' Tetti . In 
molti , anzi communemente negli Efem>- 
piari , p'jrò fcorretti y come avvertì il 
Cafaubono , fegue Strabene a dire in 
quel luogo y che il coftume de* Dalmati 
di non far ufo di foldo, è loro proprio,, 
e particolare inquejla Italia i* t7 It*\.« 
**-ti ( a ) y elfendo però comune a: mol- 
ti Popoli Barbari ; e in feguito , che 
il Monte Ardio per metà fepara la Dal- 
mazia in mediterranea , e manttnna e 
finalmente y che la Nazione degli Ardiei 
era mediterranea , ed Illirica . Ecco fi- 
curamente i fonti di quegli equivoci * 
che ingannarono il Bizantino : Nella 
divifione di tal Provincia gli pa/ve torto 
di feorgere in una parte V Illirico y e neli v 
altra l'Italia • Nella parte mediterranea 
ravvisò il primo , perchè in efla trovò 
indicata la Nazione degli Ardiei , detta 
Illirica efpreffamente . L' altra fe la fi- 
gurò Italica 5 perchè^ in qualche parte 
della Provincia dovea iupporia 3 e perchè 
anche fembra indicata nella marittima 
Quindi è dunque , che m Deiminio fì- 
tuato prelfo delle montagne fifsò i con- 
fini così dell' uno , come dell' altra ; e 
parlando generalmente della Dalmazia , 
ha creduto di poter dire , eh' era una 
Regione d' Italia . In quefto mode da 

una 
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fèpra la Dalmazia., 35 ^ i 
•ena mal ideata combinazion di fuppòfti, 
ricavò fai fi {fune confeguerue . Doveva 
egli però riflettere y che Srrabone , non 
IbUmente in tutta la marittima Tua eden- 
fiorve confiderò per Illirico la Dalmazia; : 
ma n?l Libro medefimo , ci dà di quello 
la dinienfione , di circa due mila Stadj 
principiando dalla Liburnia fino ai Mon- 
ti Cerauni ; e che nella fua latitudine 
lo fa giungere dall'Adriatico fino all'I ftrcu 
Se dunque individuò neLT accennato luo- 
go gli Ardiei abitatori delle Montagne^ 
quai Popoli dell'illirico, non fu già per 
indicarlo fedamente da quella parte, ma 
per dillinsuere quella dalle altre Nazio- 
niJde'Boj tra i Galli , e de Triballi tra 
i Traci potenti un tempo , com' eran 
eflì , e fpenti affatto porteriormente -, 
Nella dirifione poi di tale Provincia * 
era facile il rilevare anche in Stratone 
le due Dalmazie mediterranea, e marit- 
tima , come notò Lucio Dalmata ( a )£ 
-e come eiprefle fi veggono in altri Scrit- 
tori j* le quali poi dittiate furono lazial- 
mente fotto de Goti , come Calfiodo* 
ro ( b ) , e Giornandes ( c ) ci fann# 
piena teftimonianza • Ma come mai hit 
potuto poi credere Italica la marittima 
fui cenno fattone da Strabone? Si dove* 
dunque attendere per dieci Secoli dop# 

Q 6 «di 
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36 Diflertazìene 
il luì un Cafaubono , perchè aveffe a: 
decidere , che in quel luogo era corfo 
error ne'CopilH , che invece di iì ** 
fcrìffero tf y cofìcchè 

intendere fi dovetTe , che non in quella 
Italia > ma in quella Spiaggia era parti- 
colare il collume de' Dalmati di non far. 
ufo di foldo ? Non era facile il rilevar 
ferrere de! Tello dalla ftefla Epitome 
del Geografo r dove chiaramente iegefi 
*xt*hlx ? Ma lenza anche di -quello $ 
iervir poteva Smbbne col fuo contefto 
di corre/zione a le fteffo . In fatti nel 
Libro (iettò in due tempi addita egli t 
confini d' Italia da quefìa parte y e pri- 
ma, e dopo che Plftria vi fofie incitila. 
Avendo detto , che li i/rìmi nel Littora- 
ii Illirico erano gP iflri coìifinanti con /' 
Italia y e ci Carni , fifsò ài Timavo il 
limite dell' Italia. Dicendo poi , che il 
Governo dilatati aveva a' funi tempi 
lì cenfint fi Italia fino a Pota Citta dell 1 
ìjìria , è cofa certa 3 che non intefe di 
fenderli più dell' Arfa > dove anche Pli- 
nio gli ftabilifce . Quello dunque , fe- 
condo lui 3 fu il termine dell' Iraira, di 
cui anch? ci reca la dimenfìone di mi- 
glia cento fino all'intimo feno deli' A- 
driatico ; ne per quanto fi efamini > e- 
fi confronti , lì vedrà mai , che per lui 
piìi oltre fi polfa (tendere • Segue quindi 
egli a dire r che la Spiaggia tutta dell* 
Ifiria era di miglia cento fefiantadue * 
della Giapidia ? di miglia feflanta dufr > 
e della Liburniti di miglia cento ; e che 

que- 
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[opra la Dalmazia, f? 
gnefta confinava con la Dalmazia . Dun- 
que è chiaro , che quefk era confiderata 
da lui datante dall'antico termine dell' 
Italia per miglia 325.. > c da quello 4p $ 
tempi fuoi per miglia 162. In villa dì 
tutto ciò lo Xilandro, interprete preferi- 
to fra tutti gli altri da Cafaubono , non 
avveduto/] dello sbaglio, ma bensì dell* 
i - olicanza del termine d' V-tock/k, tra- 
t duiTe, che ri/petto agi' Itali loro projjlmìy 
il non far ufo di foldo era particolare 
de* Dal m -ti y non potendo mai figurarfi 
da Strabone indicata V Italia in qualun- 
que parte della Dalmazia . E' dunque 
certo, che il Bizantino, fu un'interpre- 
te mal accorto del di lui fentknento ia 
quefk) particolare ; e che il fuo errore- 4 
non può fcufarfi per neflun modo. Mol- 
to poi meno merita leufa , fe indicato^ 
avendo Delminio qual termine dell' Ita- 
liav chiamò poi tutta Italica la Dalma- 
zia nel tempo fteffo, che chiamò Illiri- 
che Triefte> e Fola; Illirica la Libur- 
n ia , e tali anche le Ifole , e le Città 
marittime della fielfa Dalmazia . Non. 
credo per verità , che un' ammaffo mag- 
giore d' incongruenze trovar fi pofla fi 
facilmente in altro antico Scrittore . E' 
b:nsl vero, che dell'Opera fua Geogra- 
fica non abbiamo, fe aon 1' Epitome , 
che il Berkelio fuo illufiratore foftiene 5 
che in altri tempi foife più efatta. Qua- 
lunque però ha fiata l' Opera di cui fece 
ufo il Porfirogenito , è cofa certa , che 
ha bevuto anch' egli dal fonte impuro 

Kit" 
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38 ^ Disertazione 
neir afferire Italica la Dalmazia , Noi* 
dee dunque recar ttupore, che un* errore 
sì manifefto non fia caduto di primo 
tratto allo fguardo dì molti celebri Let- 
terati ; e che invece di averlo rilevato y 
affaticati anzi fi fiano d 1 immaginarli tan- 
te ragioni tutte però egualmente vane, 
ed inluffdemi per (ottenerlo? Tale for- 
fè effer deve la prevenzione verfo gli 
antichi , che nelle più ftravaganti loro 
aflerzioni ciecamente debbanfi venerare^ 
lenza che dubitar nemmeno fi poffa del 
fondamento loro di verità? 

Se ne offervi altro efempio ^ Dunque 
perchè in Italia Plinio additò i Giapidi^ 
ed i Liburni ( a ) y fi dovrà anche per 
lui dubitare, che folte l'Arfa il fuo ve- 
ro termine? Per aver detto Giornandes, 
che Ulynci , ideft Veneti , feu Liburni 
fub exftretnis Alp'tum radicitus agunt in- 
ter Arfiam Titiumquc ( b ) , fi dovran 
creder gli fletti li Veneti > ed i Liburni? 
Con quanto dittero il Bizantino , e 'l 
Porfirogenito y <hi adottalfe di buona fe- 
de (imili autorità y ridurebbe là Venezia 
Bella Liburnia y e T Italia fino a Du- 
razzo • Ma chi ridette , che tali alfer- 
zionì non corrifpondono alle piti certe 
nozioni della Geografia, e della Storia; 
nei! 7 efame dei loro fonti fi avvede torto 
della di ior falfità* Per decidere, che da 

Pit- 
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/opra fa Dalmazia. 39 
Plinio fa prefo sbaglio neli' indicare la 
Italia quelle Naz oni , bada offervare y 
ch^ egli Ileffo nel Capo fovracitato due 
volte, e due nel Capo XVIILfifla neiP 
Aria il termine dell' Italia > e nei Capo 
XX. colloca le Nazioni medefime neii' 
Illirico» Per l'automa di Giornante? t 
bafta il fapere , c\i egli la prefe da L* 
Floro, dove fi legge Illyr*f% feu Liburni 
Jub extremis ( a ) radìcibus Alpium agunt 
inter Arjiam , Tiùumque fiumen \ e che 
vi aggiunfe del fuo V ideji Veneti y eh' è 
un error manifefto» 

Mi fia permelfo qualche altro efame. 
Anche T amica Emona fu confiderata i& 
Italia . Benché improbabil non fia , che 
dove ora è Vernich al principio della 
Lubiana foffe il Nauporto^ d\* Romani 
così chiamat ), quafi Navium Portus y o 
ad Naves pone y perchè le Barche rice- 
veano colà le Merci , che sii de Carri 
arrivavano da Aquile/a ; e eh' Ema y a 
Emana forte dove ora è Igg , o la Città 
di Lubiana; ciò non ottante, che quelli 
luoghi follerò pretto a poco lo fteUò T 
convengono gli Eruditi ; non coftltuindo 
la dUìanza di pochi miglia tra 1\uk>, e 
V altro tal differenza, che al«nen' efTere 
con poteffera net territorio medefimo 
<QoeIta Emona dunque da Plinio ( b ), 

Ta- 



375 



t » ) Lib. Ih Cap. ^ 
<b ) Lib* lì, Cap. li 



Digitized by Google 



4G Differtazione 
Tacito ( a ), e Tolomeo ( £ ) vien ri- 
porta nella Pannonia . Da Erodiano pe- 
rò, e da Giulio Capitolino precifamen- 
te, e da Vellejo Patereolo fu fofpetta- 
to, che indicata fotte in Italia . Diffc 
quett 1 ultimo > che Maroboduo Re de* 
Marcomanni petere Italìam decreverat jun- 
Bàtti fìbì Nauporti , ac Terge}} s coyiftyito m 
Sopra di tale indiz o creduto fu, chetai 
luògo doveffe effere in vicinanza della 
Ponteba (c), ma fenza alcun fondamen- 
to . Certo à * che Nauporto doveva ef- 
iere, fecondo Strabone ( d ) dittante da 
Aquileja 50. miglia ; e quefto viaggio è 
indicato partitamente nelle Tavole Teo- 
dofiane, dove fi fcorge, che da Aquileja 
andavafì per miglia 14. fino al Ponte 
dell' Ifonzoy da quefto al Fiume Freddo 
per miglia 1^. ; indi alie Alpi GiuMe 
per miglia 5. , pofcia al Longatico per 
miglia 6.; e finalmente al Nau porto per 
miglia 12. , fono in tutti 52. Certo è 
pure, che aver dovea quefto luogo vici- 
no un Fiume, chiamato Corcora ( e ) t 
che ricevea le Merci colà portate fui 
Carri per via dell' Ocra qual Fiume 
entrava nei Sa vo, il Savo nella Drava , 
e quefta nel Noaro, che poi accrelciuro 

dal 
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/opra la Dalmazia • 4* 
dal Colapi fcaricavafi nel Danubio , fa- 
cendoli in quello modo V Aquile jefe com- 
mercio, come altrove ho provato (a) y 
cogT Illirici Popoli Danubiani . Tutto 
ciò fi verifica precifamente in Lnbiana , 
tanto nella diflanza quanto nel Fiume; 
e perchè dunque fi dovrà cercare il Nau- 
porto fuori di lei ? Come poi immagi- 
narcelo in vicinanza della Ponteba , eh* 
è un'altra via per cui fi va in Carintia, 
e al Tirolo? Andando per quella parte y 
fol amente fino a Giulio Carnico fulle 
Montagne , erano da Aquileja fefianta 
miglia, come fi vede dall'Itinerario det- 
to di Antonino ; e di là di tal luogo , 
dov' eflere poi poteva Nauporto dalla 
detta Città lontano cinquanta miglia; e 
dove in tale diftanza il rifritti 3 che, con 
ie indicate comunicazioni porgeffe il co- 
modo della navigazione fino al Danubio? 
Non è dunque ragione di non riconofee- 
re ÌJ detto luogo in Lubiana . Che fe 
Patercolo Io accennò ne 7 confini d'Italia; 
per dover credere, che in lui intefe di 
indicar la Provincia , non la Città, ba- 
lla avvertire , eh' ei ditte prima , che le 
Alpi di qua di Emona finem Italia: ter- 
rmnant . 

Altro Letterato di molto merito, ten- 
tato avendo di combinare Plinio , Ero- 
diano , e Capitolino , tempo fa ha fo- 
ftenuto, eh 7 Emona foffe Gemona ( by. 

r Noa 

C a ) N. Race. Opufc. T, XVUU \ 
C b } Netk. di Gem* 
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42 Dì jjer fazione 
Non ha potuto prima con Plinia noti' 
eonfefi'arla nella Pannonia ; ma ha poi 
creduto di ravvifarne un' altra in Cle- . 
mona , per aver detto alttove lo (teffo 
Plinio ( a ) , che i Cartelli del Norico 
erano Virunum y Cele/a y Teurnia y Agun- 
tum j V)ana r Emma , Claudia , Flavium 
Solvenfe . Diverfa dunqne dalla Panno- 
Bica volle, che (offe V Emona Claudia nel 
Norico , il quale ei dice , che nei confi- 
ni forte d' Italia \ e quelta era Gemona, 
chiamata Claudia dalla Tribù alla quale 
era afcritta- ; coficchè invece di Emona 
Claudia , fu detta Claudia Emona , e 
fulfeguentemente CÌemona , Glemona r 
Gemona • O che io m'inganno però f 
o che tutte lbno y mi fìa permetto di di- 
re, vane induzioni da egualmente vani 
fappofti ♦ Primieramente il Norico non 
può dirli » che confinaffe al pian del Friu- 
li , il che rilevafi dai medefimi Tefti da 
lui prodotti • L 1 aver^ detto Strabone ( é ) 
che Rheti y & Norici ufque ad Alpium 
fumma tencnt - » proximt Camìs y & 
Aquilejae locis y prova , che non giungef- 
fero , fe non fino alla fommità delle 
Alpi > e che foftero folamente vicini ai 
Carni , che fovraftavano immediatemen- 
te ai Friuli . Cesi Tolomeo ( c ) pone 
il Norico al di là dei Penini , Ocra , e 

Ca- 
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/opra la Dalmazia . 4^ 
* Carufadio, eh' eran de 1 Carni , avendo 
detto, che al Settentrione, T Italia avea 
per limiti quefti Monti , fui fub Norie* 
[unt ; e perciò indicò Giulio Camice- 
tra r Italia , ed il Norico . Che fe ha 
detto Strabone pure , che Adriatici finus 
| intimo ,. & locis ad Aquile jam funt No- 
1 rìcorum quidam y & Carni ( a ) , non 
hanno da immaginarli per Topografi- 
che- quefte , eh' efTer non poffono , che 
generali , e Geografiche vicinanze -, aven- 
do detto anche altrove, che^ ave* il Danu- 
bio V origine prope intimum Adriatici 
recejfum ( b ) ; Dunque Gemona alT e- 
ftremità del piano Settentrional del Friu- 
li , non potev* elfer nel Norico , ne nei 
confini dei Norico con l'Italia. Certo è 
purev Tefiftenza di quefta nuova Città, 
nel pien filenzio di tutta T antichità 9 
che T afferzione anche equivoca di un 
Geografo ,. ed in particolare di Plinio , 
dee porre in moltiflìma diffidenza Co- 
me poi fi può credere diflinta elfa dalla 
Pannonica con l'attributo di una Roma- 
na Tribù alla qual folle aferitta ; fe di 
ciò in Plinio fieflfo .,. e in tutti gli al- 
tri- Geografi- rifpetto ad altre Città f . 
non ritrovafi un T altro efempio ? Era 
bensì cotfume ne' Monumenti de 1 Citta:- 
dini di Roma aedennar le Tribù in rap- 
porta delie Perfone , ma noi fu mai ne* 

Geo- 



C a ) hit. 1K 
( li ) Lìb* VllU 
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44- Dijfertaztone 
Geografi relativamente alle nominate 
Città , che col titolo dipingevano fola- 
inente di Municipi , o. Colonie • Ne fi- 
nalmente Emona nel Norico potea in- 
dicati! da Plinio afcri;ta ad una Tribù, 
fenza effere dallo fteflb dichiarata prima 
Colonia , come fece della Pannonica ( a \ 
Tutte , a mio parere , ragioni troppo 
evidenti per dover credere, eh' Emona , 
e Claudia foffero luoghi diverfi , come 
tra lor dipinti erano gli altri furriferiti 
della ftelfa Provincia • In fatti il Fer- 
rari ( ù ) fui fondamento del Lazio ri- 
conobbe Claudia in Clageyifv.rt ; ed il 
Baudrand, ed altti pel Villaggio attuale 
di Claufen nel Principato di Salisbur- 
go ( c ) . Cofa dovrà poi dirfi in tal 
fuppofto di Emona ? Sarà prima da af- 
ficurarfi, che con tal nome precifamente 
Ila efprefla ne' più corretti efemplari , 
di che può dubitarfi , trovandola , per 
efempio, nell 1 affai bella edizion diTre- 
vigi del 1478. nominata Monnia , e con 
due punti, come in tant' altre feparate 
da Claudia ; e nei Regio Codice Col- 
bertino, come rilevò V Arduino, V'tanjo- 
mina , per cui credette indicata Vienna 
nell'Àuftria. Ma quand' anche vi fotte 
Emona , non farebbe difficile , benché 
accennata nel Norico « il riconofcerla 

* nelP 



( a ) Lib. III. 25. 
( b ) Lexic. Geograf. 
( c ) in Lex. Farv. 
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[opra la Dalmazia. 45 
nelT Emona della Pannonia • Difle lo 
fteffo Plinio ( a ) , che a tempi Tuoi li 
Taurifci erano detti Ibèrici fuxtaque Car- 
nos quondam Taurifci appellati , nunc No* 
rici . Così anche Strabone ( b ) Noricorum 
funt etiarti Taurifci . Certo è però , che 
Nauporto nella Pannonia era Città de* 
Taurifci (c) Nauportum Taurifccrum op- 
pidum^ dunque è chiaro, che Emona , 
che era quali la fteffa, che Nauporto , 
b nchè accennata nel Norico, poteva ef- 
fer la (iefla, che la Pannonica . Che fe 
per V identità del luogo V apparente ri- 
petizione del nome in due Provincie di- 
pinte fa qualche obbieto, può rifonderli 
la cagione negli equivoci talora- prefi 
anche da alrri Geografi, di aver fuppo- 
fto diverfi luoghi, ed in Provincie diver- 
fe quelli, che fotto il fucceflìvo dominio 
di più Nazioni particolarmente conter- 
mine, non fono (tati , che un folo i di 
che non mancano efempj . 

Niun maggior fondamento dell'autori- 
tà fudctta di Plinio hanno le prove ad- 
dotte di Erodiano, e Capitolino. Mifia 
permeflò il dire , che non è folamente 
un far violenza ad uno Scrittore , rtìa 
uno icon volgerlo da capo a fondo , il 
pretendere , eh' Erodian nel viaggio di 
'Maffimino non abbia riconofeiuts Etna 

di 

m 1 1 * ■ ■ ■ 

> 

( a ì U6. Uh 19. 
C b ) Lib. W. 
( c ) Lik. VltT^ 
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di là dalle Alpi, e non ottante in ltalu. 
Difs'ei, che g'unfe l'Imperatore ai con- 
fini d' Italia, dove fece eriger dell *re, 
per fagrificar agli ( O Del i e fatto 
quindi marchiar 1' Efercito per nna ette- 
fa pianura , giunte alla prima Citta d 
Italia detta Etna da' Nazionali , che li- 
mata era all' eltrema pianura delle Alpi- 
Ritrovatala vuota di abitatori , e priva 
d'ogni foraggio, per la qual cola tumul- 
tuò r elercito , li fermò ivi la notte ; e 
nel giorno feguente al nafcer del Sole 
intraprefe il viaggio dell' Alpi . Superate 
quefte, e difcefo nella pianura piantò ivi 
gli alloggiamenti, dove torto ricevè av- 
vilì dagli Efploratori , che la Città di 
Aquile; a gli aveva chiufe le Porte . Si 
sdegnò a tale annunzio ; ed affrettando 
la marchia arrivò al Fiume dodeci mi- 
glia dinante dalla Città, dove trovò rot- 
to il Fonte di Pietra , per cui tradurre 
dovea l' Efercito per combatterla ec. . , 
Spicca evidentemente da tal racconto , 
che la Città di Ema era di là dall' Al- 
pi .; che di là folfe venuto in Friuli per 
fa folita via militare fino al Ponte dell 
Ifonzo . per confeguenza , che non avelie 
tenuta la ifrada della Ponteba ; e tò 
nelìun modo, che tal Città poteffe efler 
Gemona. Le particolarità precife di que- 
llo viaggio defcritte da Autore fincrono, 
e accreditato , non è ragione di porre 



in 



( a ) tib.Vlh cap. il. in fias , 



Digitized by Google 



3£3 

[opra ìa Dalmazia. 47 , 

in dubbio . Quafi due fecoli dopo , et- 
pofte pure tal fatto Giulio Capitolino V 
che non sò come fi goffa dire , che fia 
affatto concorde con Erodiano • E 1 ben 
vero j che della Storia di quefto fece 
molt' ufo , avendolo anche tacciato di 
mal affetto vedo AlefTandro Severo ; ma 
è pur vero , che le particolarità di tal 
viaggio fono affatto tra ior diverfe rap- 
porto ai luoghi , fe pre(fo a poco ne 7 fatti 
fono uniformi ♦ Il tumulto dell' efercito 
per la farne, fecondo Erodiano 9 è acca- 
duto in Ema prima di palfar le Alpi ; 
ed arrivato dopo la lor difcefa in Italia, 
trovò di che tiftorarfi inftauratts animis 
vitulabantur { a )\ AI contrario , tife- 
Tifce Capitolino , che piantato da Maf- 
fimino il Campo in Italia ? negue quic- 
quam cemmeatus reperiret y incenfus contra 
tettiti exerchus fuus , quod fame in Italia 
J a bora ffet , in qua pofì Alpes recreari 
fe po/Je <reàebat , murmurare primurfi 
cxph &c. Non fi fa intender poi , fecon- 
do io fteffo Autore, come avendo deli- 
berato li Provinciali di -rifugiarli nelle 
Citta intra Civitates , difettando da ogni 
contorno , per levar ogni modo di fuf- 
fuìenza ai nemici , *bb ; ano quefti poi 
ritrovata Emona vuota di abitatori • 
.Non era ella Git?à ? Sarebbe forfè da 
fofpettarfi errore nel Teito , dovendo llar 
jCivitatern , per intenderfi antonomaftica- 

" ' men- 



(a) Liè. VlU Cap. IL 
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mente della Città di Aquileja , dove 
difle anche Erodiano , che tutti ti Pro- 
vinciali ex agris , oppidulis , yicifqut 
in tale incontro eranfi rifugiati ? ( a ) 
Ma quefta Emona dov'era? Dice lo Storico, 
che ("degnato entrò Maffimino in Italia 
Ìtaliam ingreffus efl \ dove eflendogli 
(lato detto , che Maflìmo gli fi fea in- 
contro j più irato che mai quadrato agmine 
palsò ad Emona . Non (blamente dun- 
que in Iralia , ma molto dentro de' Cuoi 
confini doveva eflere tal Città ,* il che 
non può combinarti , ne con V Emona 
Claudia nel Norico , ne con V attuale 
Gemona immediatamente attaccata alle 
radici dell' Alpi , e ne' confini fuppoita 
dei Norico con 1 Italia . In Comma il 
racconto di Giulio Capitolino prefo ve- 
de/i da Erodiano , ma alterato notabil- 
mente ; e tanto l' uno nella fua purità, 
quanto l'altro nella fua alterazione non 
conferente nulla all' oggetto di (tabilire 
Emona in Gemona . Ma di Erodiano , 
che apertamente Emona dichiarò Itali- 
ca , che dovrà dirfi ì ^ Non so come 
pcffa difenderfi . Ha prima detto , che 
lllyricx gentes . . . fola di feri men faciunt 
inter Ìtaliam , atque Germaniam ( b ) . 
Ha riconofeiuto dunque l 1 Illirico tra 
la Germania, e l'Italia, Ha pur detto, 

che 



( a ) Lib. Vili. Gap. 2. 
C b ) Lib. VU Cap. 7* 
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tài fonazioni m 49 
<ht le Alpi erano Jongijfirni quidam Man* 
trs vice murorum itali Jt circumdati ; è 
dunque chiaro per fua medefirna confef- 2 0£T 
fione, ch'Eia di là dall' Alpi non p$- 
teva effere nell'Italia*, ma neli' Illirico» 
Non fi eftefero in fatti li confini d ! Ita- 
lia di là dalie Alpi ♦ Sino alia lor fora- 
mità gli ftefe anche Scrabone parlando 
dell' Alpi Cozzie {a) a Scincomago jam 
Italia dicitur. Così ftendevafi nelle Re- 
tiche dalla parte meridionale , e nelle 
Liguri fino al Varo . Così anche verto 
delia Pannonia le Alpi erano il fuo con- 
fine. Paolo Diacono alle XVIII. Pro- 
vincie Italiche del Secolo IV*, e V. ne 
aggiunte un' altra in A pennini Alpibus 
pofita y che fi dee credere un'Appendice 
della Venezia ; giacché i confini di tal 
Provincia erano , fecondo lui ( b ) 0 
Pannonix finibus ufque ad Adduam flu* 
wen . In fatti quelli Apennini , o per 
dir meglio Penini , come l'indicò Te* 
lomeo ( c ) fotto di varj nomi fono da- 
gli Scrittori comunemente indicati qua! 
termine dell' Italia con la Pannonia » 
Per quefto anche Alpi Pannoniche, co- 
me a lei confinanti le diife Tacito nei 
Libro IL, e nel principio del Libro III.; 
ma le chiamò anche Giulie , dicendo - 
interjettus exercitus Rhetiam > Juliafqnc 
H.R.T.XXV11. R Ai- 



( a ) Lib. IV. 

( b ) Lib. II. cap. 14* 

COI» defeript. Itti. ^ 
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Alpes ^ ne pervi um Mie Romani s exerciù- 
bus foret obrepferat . Giulie furon dette 
da Sozomeno ( a ), e da Niccforo Cal- 
lido^ dove fcrifie di Eugenio ( b ) y che 
Italia portas 3 quas Romani lulias Alpes 
vocant , pr&ocupatas prafidio tenuit \ e 
così da Ammian Marcellino (c) avendo 
detto de' Goti , che exinde digreflì funt 
effuforie per Artloas Provincias , quas pe- 
ragravar* licenter ufque ad radices Alpium 
Juliarum^ quas Venetas appellabat anti- 
quitas . Zofimo poi chiamolle fempre 
Apennini. Così nel Libro IV. difle di 
Teodofio cum exercttu per Panmniam fu- 
periorem y & Apennirjos montes Aquilejam 
contendere ; e poco dopo 9 per Pannoniam^ 
Portas Apennìriorum monti um progref- 
fus Maximianos aderitur j e con una par- 
te deli 1 efercito entrò in Aq.uileja ; e fi- 
nalmente nel Libro VIL. Ataulphus tra- 
jecit Alpes , quibus e Pannonia in Vene- 
tiam tranfitur . Chiaro è dunque da tutto 
quefto y che V Italia confinava bensì , ma 
non entrava nella Pannonia , e in con- 
ferenza, che non era Emona in Italia. 
Sozomeno pure V accenna ad terminos 
Jtalorum (d); e indicandola Zollino tra 
la Pannonia , ed il Norico , col dir poi 
ch'era 400. Stadj dal mar lontana • la 

fìa- 



( a ) Lib. Vlh 2Z. 
( h ) Lib. XI 1. cap. 39. 
(ci Lib. XXXI. infine. 
( d ) Lib. 1. cap. 7. 
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ftaòiìifce nella medefìma fìtuazione,che> 
fecondo Strabone , dal Nauporto era Aqui- 
leja . Ciò vien anche confermato dall' 
Itinerario detto di Antonino , che come 
nota il Ciuverio , da Longaticttm manfia- 
mm , dove terminala apnunto il paffo 
delle Alpi Giulie, Affa il principio della 
Pannonia . Era dunque nell'Illirico Oc- 
cidentale quella Città ; e perciò difle 
Giuliano ( a ), che le Alpi Italiani ab 
lllyrieo ,& Gailiaa dividunt> cioè dall' fi- N 
lirico a quella parte per ragione della 
Pannonia ; e nemmeno per ragion di 
Governo poteva dirfi Città d* Italia , 
per eflere (late inclufe ambedue le Pan- 
nonie nella Diocefi delP illirico. 
* Ma vè come dalla Dalmazia qu.i fi mi 
lafciai trafportare per li confina tutti d' 
Italia? Non era quefto il mio feopo . 
Non farà fiata, ciò non ottante, la di. 
greflìone fuor di propofito ; perche , co- 
me da un fonte impuro ho fatta feorge- 
re derivata la denominazione d' Italica 
alla Dalmazia , fopra altri del pari vani* 
e inattendibili fondamenti fi farà rilevata 
nella Liburnia, e nella Pannonia. Non 
crederò perciò d' ingannarmi , fe fulla 
bafe di tali efempj dirò, che bensì deb- 
bono rifpettarfi le autorità degli antichi, 
ma non però a grado di venerarle co me 
infallibili. Per rilevare poffibiimentedai 
loro fonti la verità , crederò dunque , che 

R 2 la 



( a ) dtiaud. Ctnjf. 
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<a fopra la Dalmazia ■ "* 
la regola più ficura debba efler quella di 
far gli Autori interpreti di fe fteffi e 
quando con le medefimi coerenti non li 
ritrovino, faranno vani gli ertemi appoggi 
per lòftenerli . Dirò pure , che nnvenin- 
dofi qualche ftraordinaria notizia tra loro 
contraria a quelle , che ci derivano dalla 
comune degli altri , non fi deve efiere 
troppo facile ad abbracciarla . Dall adot- 
tare, come dati in 

pofizioni, che non abbiano nel primitivo 
for fonte , o relativamente agli altri Scrit- 
tori un folido fondamento, è cola certa, 
che invece di rilevarfi, fi confonde anzi, 
e fi ofcura la verità . Da ciò nafcono 
que' Siftemi , che con 1' aria di novità 
talvolta impongono ai meno efperti,ma 
nei più riHeflìvi, ed illuminare non fan- 
no alcuna impreflìone; perchè jolo,che 
il genio s'abbia, o T opportunità di farne 
V analifi , fi fcopre fenza difficoltà il loro 
erroneo fuppofto . Così fuccelfe nel cu- 
fiofo fenomeno del dente d'oro rammen- 
tato dal Bayle ( a ) l'opra di cui con 
roffore cefTaron tofto le Filofonche dii- 
cufiìoni , quando fu dimoftrato dal più 
avveduto degli altri , eh' era orpellato , 
e non vero» 

FINE. 



. m 
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*tf Sua Eccellenza il N. H. Sig. 391 

LORENZO ALESSANDRO 

MARCELLO. 



* % 



SENATORE VENETO. 



Eccellenza 



* 



APpena giutami P amari (fimanovel^ 
la della morte del ^ P+ Bergamini 
Servita Letterato di chiaro nome f 
ho concepiti il penfìero di ferivere un com- 
pendio della Jua Vita per confervare la 
grata rimembranza dell' amicizia , con cui 
per tanto tempo fi compiacque di riguar- 
darmi. Colta perciò f opportunità dell ozio 
au funate ho compiuto il mio divi/amento 
col lavoro di queflo breve Compendio ordi- 
nato /ulte poche notizie * che aveva pronte 
alle mani. Ora qual ella fiajì quefìa ope- 
ricciuola ardi/co di offerirla e dedicarla a 

K 4 & 
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V. E. ncn Unta perchè ìllufira un Vènete 
Scrittore , quanto perchè il P. Bergamini 
al pari di me nudrì [ingoiare venerazione 
j>er V. E* , e per la fua Nobiliffima Fa- 
miglia tutta dotta e cofpicua nelle belle 
arti y e nelle Lettere . La fupplico per 
tanto con tutte P animo , che le piacin ài 
non i sdegnare la tenuità dctt' \efferta , che 
non pojjono effere che tenui le c$fe mie 
fpecialmente a paragone dei meriti fommi 
di V. E. fra quali però efimio è quello 
di faper accogliere con. benignità fegnalata 
% voti e gli ojfequj degf inferiori * Miran- 
do a quefta tnfigne fud prerogativa me le 
prefento con fi piccala mia fatica 9 e con 
vivo e verace ojjequio le bacio umilmente 
le mani . 

Di V. Eccellenza 
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Umilifs. Dnrotifs. Obblig. Servidore 
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COMPENDIO 

DELLA VITA 

Del Padre, 

GIUSEPPE GIACINTO MARIA 
BERGANTINI 

I 

Servi ta, 



L P. Giufeppe Giacinto 
Maria Bergamini dell' Or- 
dine de* Servi di Maria 
Fratello del rinomato P. 
Giampietro Cherico Reg* 
Teatino nacque in Vene- 
zia alli dieci di Ottobre dell'anno 1691. 
<£p, Domenico Bergantini , e da Marga- 
rita Polacco fna Conforte ambedue di 
Famiglie Civiche originarie Veneziane. 
Dopo paffata la fanciullezza in malattie 

Jiuafi continue , e fotto educazione e di- 
ciplina efatta e civile, fentiffi chiamato 
da Dio alla vita Clauftrale , e dietro le 
^ fante ispirazioni veftì l'abito Religiofo 
del prefato Ordine de' Servi agli 8. di 
Settembre dell'anno 1708., e ne fece la 
ProfefTione folenne alli 21. di Settembre 
dell'anno feguente. 

R S Sta- 
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6 Compendio della Vita 
Studiò Filofofia nel Convento di Ve- 
nezia, ed in quefto di Brefcia , che in 
una Lettera fermami li 50. Agofto 17*9. 
confeifa efiere fiato il primo luogo di 
fua ftanza , quando ufcì per la prima 
volta dalia Patria : indi trasferiti a Ro- 
ma , e nel Collegio Marcelto applicò 
l'animo alla Teologia , e fu dichiarato 
Baceliiere nel 1717. Venne pofeia im- 
piegato nella carica di Segretario preffo 
il Procurator Generale , e dopo quelV 
incarico nei 1720. ottenne la Laurea di 
Maeftro, e gli fu addoffata dal P* Gè- 
nerale la Lettura di Filofofia nel Con- 
vento di Brefcia , ma ne fu diftratto , 
poiché per desiderio del P. M. Cellotti 
Servita di Udine Confultore della Re- 
pubblica Veneta gli convenne di ritor- 
nar in vece alla Patria, ove s'accorfe , 
che il P. M. lodato voleva addeftrarlo 
nel fuo impiego , onde potette efferglì 
fuccelfore , ma il P. B^r^antini fe ne 
fece fempre conofeere alieno. 

Mentr' era per tal cagione in Venezia 
gli venne con fua riputazione nei 1721. 
cangiata la Lettura di Filofofia in quella 
di Teologia col titolo di Reggente • 
Recofft per tanto ad infegnare per tré 
anni la Teologia nel Convento di Ve- 
nezia ? e nel tempo fteflo fu anche eiet- 
to Priore . Col progreffo degli anni eb- 
be l'onore di vederfi desinato agli altri 
primari gradi, e carichi delia Religione, 
poiché fu egli Superiore delle Monache 
Terziarie del £uo Ordine per molto tera- 

• , Po 

- 

» 
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Del P. Bergamini. 7 
po, fu promoffo air uffizio di Definitore 
della Provincia > e nel 1747. fu eletto 
Priore Provinciale ; tutti impieghi da 
lui esercitati con vigilanza e decoro , 
per il che veniva affai ristato nella 
iua Religione fino a fegno di elfere de- 
sinato dal P. Generale a prefiedere al 
Capitolo in fua vece* 

Seppe egli mirabilmente accappiare le 
cure Monadiche colie Letterarie applica- 
zioni , mentr'era affai verfato nella fa- 
cxa e profana Letteratura . Il Pubblico 
ha già alcuni faggi de' fuoi ftudj , jche 
per altro farebbero affai maggiori, scegli 
non aveffe inpiegata la maflìma parte 
del fuo tempo neìt* erezione di una nuo^ 
va Libreria a comodo del fuo Conventi 
unitamente col P. M. Filippo Maria 
RofTìni , in onore de 7 quali per ordine del 
P. Generale vi era ftata fcolpita la me- 
moria feguente 

AdnitentibusMM. J. H. M. Bergarrtena 
& Ph. M. Roflìno Reftituta A. Dora. 
MDCCXIL. 

Sembra da queftalnfcrizione, chefoffe 
compiuta la Libreria fino dall' anno ìbl 
e(fa riferito, ma non dimene il P, Ber* 
gantini ha fempre continuato ad arric- 
chirla , ed adornarla di nuovi Libri 9 di 
Codici, di Diplomi, di MiCceilanee pre- 
ziose , di Note , d' Indici , e Cataloghi , 
di maniera che alia Libreria erano -ri* 
volte tutte le fue attenzioni e tutte 1* 
lue xonpiacenze.* 



8 Compendio delh Vita 
Quando fh arrivato alla grave età di 
circa 73. anni con univerfale edificazione 
de' fuoi Religiofi , e con ben giuda con- 
piacenza per la profpera lua condotta sì 
nella via Regolare, che Letteraria, ebbe 
a foffrire il pefo di dueamariflime trbc- 
lazioni, che l'una dopo V altra fono per 
riferire • 

Una di quefte gli fu cagionata dalia- 
mancanza del P. Giampietro fuo Fratel- 
lo, intorno a cui mi fcriffe li 2 $. Febbra- 
io 1764+ così : „ Se mai le mie negli- 
„ genze fono fiate degne di benigna fcu* 
yy fa prelfo di lei y lo fono certamente 
„ quella volta per Tamara perdita , che 
„ no fatta dell' unico mio Fratello P: 

Giampietro Ch. R.. Teatino mancato 
w in età d'anni 78. per una lem* tabe-, 
„ manigoldo ordinario de' Letterati e ilu* 
„ diofì uomini Il dolore ? che ne pi* 
„ fento, ma (lime per effer rimafto io l* 
„ ultimo della mia Cafa non mi permet* 
„ te di verfare ftpra le lodi di lui per 
H ogni conto ben meritate - 

Degno era veramente di compaffione 
il fommo dolor concepito per la perdita 
di un Fratello da lui teneramente amato, 
il quale per molta virtù r pietà e valor 
nelle Lettere era un iliuftre ornamento 
della iua Congregazione , e delia Patria». 
Per dargli un atteftato di vera amicizia, 
e raddolcire alquanto V afprezza della Aia 
piaga, proccurai altronde le notizie dellT 
tllultre defunto, e ne feci l'Elogio, che 
intitolato al noftro P. M. Bergantini 

% : m f può, 
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Del P. Bergamini . f 
può vederfi nella Minerva di Venezia ^% 
nel Maggio 1764. Arde 23* 

Impegnato com'elfer doveva per V o~ 
norara memoria di un sì degno Frate! o 
non fu ritrofo alle mie ricerche , allor- 
ché lo pregai di mettermi a paTte del 
fuo ritratto f che mi promife cortefemeti* 
te con Letrera de 1 10. Marzo 1764, fcri- 
vendomi r „. Nella Cafa paterna trovafi 
w un Ritratto dei Cariflìmo Fratello , da 
14 cui fatò trarne copia pei lei v accio 
„ pofla collocarlo trà gli altri uomini 
„ vlluftri della fua bella Raccolta". In fatti 
non andò guari che mi trafmife la bra- 
mata Copia , che ferbo tuttavia caramella- 
te nella mia piccola ferie- di Ritratti dì 
Letterati. 

L'altra crudfcliflìma* afflizione lo aflfalì 
dopo circa cinque anni per V inafpettara 
feiagura di- wa fieriflimo incendio r che 
incenerì e dltlrulfe irreparabilmente tutta^ 
la Libreria** e feeo traile in eccidio e ro- 
vina in poche ore tutte le fue folleciti*- 
dint, e la mafTrma parte degli ftudj fuoi. 
Di quefto deplorabili Aimo infortunio mi 
tariffe la trilla novella colla ieguente fua 
~. Lettera , % 

„. Ella mi ha. eccitato a pianger feco 
^ le calamità della fua Patria (*) , ed 

„ io 



C * ) Accenna la deflazione orribi- 
le fofferta da quefta Città nell 1 Agofto 
del ijófy di cui è fiata fcritta e pubbli* 

eatfc 
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io ^ ( Compendio della Vita 
„ io P invito a pianger meco la defola- 
„ xione della mia Cafa, e di tutto ciò, 
„ che in quefta mifera valle aveva di 

caro . Ho falvata la vita, e nulla di 
3, quello, che forfè troppo apprezzava . 
3) Sono come un uomo appena nato nei 
„ mondo , febbene in età di 78. anni 
si compiti jeri . Mi trovo preffo i Pa- 

Tenti, coi quali cerco qualche folievo 
„ della VilU di Marocco verfo dove 
„ partiremo quanto prima. Ella mi ten 
9, ga raccomandato alla fua grazia e con- 
, 3 patimento, mentre non svendo cuore 
„ di più maneggiare la cruda piaga mi 

confermo ec. 
, 9 Ven-zia il Ottobre J7Ó9. 

Non effendo portabile di guftar nè va- 
gheggiare mal più T incendiata Libreria 
mi farò pregio di tafciarne qualche me- 
moria a merito delie lunghe diligenze e 
fatiche del P. M. Bergantini , facendo 
ìufo d?lle notizie, ch'io n'acquiftai allor- 
ché vi trafli giocondiffime dimore nelle 
frequenti occafioni di vietarlo , e molto 
più per T amicizia , e corrifpondenza di 
lettere, ch'ebbi l'onore di coltivar feco 
lui pei il corfo di quafi ventanni • La- 

fian- 



cata la Storia con tjuefto titolo : Le ro- 
-v'me di Brefcia per lo feopph della polve- 
re deferitte da Scipione Sarbelli Patrizio 
della Città medcftma . In B re/eia IJJI* 

preffo Cicmmcrir. nizzardi in 4. 
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{ciancio da parte il vafo ben grande , e 
le pulite e nòbili fcanzie* tutte nuove or- 3^3 
nate coi ritratti in tela in forma ovale 
degli uomini dotti dell'Ordine de' Servi, 
e forpaffindo anche la ricchezza de' Li- 
bri Sacri e Profani delle migliori edizio- 
ni , ond' era provveduta ai pari forfè «P 
o^n' altra Libreria Monadica in Venezia, 
mi riftringerò folo a dire , di ciò , che 
vi era di particolare , e non comune alle 
altre • 

Vi fi ammirava per tanto una copiofa 
raccolta di Medaglie di Letterati ; una 
gran ferie di Sigilli Pontifici, Cardinali- 
zj, Patriarcali , Arcivefcovili , Vefcovili, 
Abbaziali, e d'altra fatta d'ogni età, e 
fpezialmente de 1 baffi tempi, efinal men- 
te una prodigiosa raccolta di ritratti di 
Letterati antichi e moderni in rame di- 
ftribuiti ed ordinati in molti Volumi in 
Foglio reale. 

Vi fi confervava in apprefTo anche una 
Raccolta abbondantiffima di Opufcoli a 
Rampa cfogni fecolo dall' introduzione 
de' Torchi in Italia fin oltre la metà 
dell'andante fecolo ; quefh certamente 
avrebbe recato (lupore anche al Cinelli, 
ed ai P. Ruele , e ad ogn' altro conti- 
nuator delle Scansie Cineiliane . Intorno 
ad efia mi Tariffe il P. Bergantiai li 20. 
Luglio 1760. „ Ho ammalfati tanti Opuf- 

coli per la Libreria , che formeranno 
j, ben cento Tomi, che uniti agli altri 
Ibrmonteranno m il numero di mille due- 
3, cento volumi contenenti ben più di fe. . 

- » *>de~ 

♦ 
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12 Compendio della fifa 
„ decimille Opufcoli. " Ha poi egli prò - 
feguito ad adunarne degli altri , e lino 
al tempo dell' incendio n' aveva accumu- 
lati altri mille e più T ed è rimarcabile 
che non dava luogo a raccolte di Aime, 
uè a Poefie di qualunque genere ove non 
foffero d'antichi Poeti , o dei moderni 
più celebri , e che per la qualità degli 
argomenti meritaflero diflinzione . Erano 
pure efclufi tutti i Romanzi , e tarit al- 
tre inezie indegne cf entrar nella clafle 
degli Opufcoli eruditi e dotti . Raccolta 
veramente ammirabile era quefta ? refa 
poi molto proficua dal P. Bergantini con 
copiofi Indici corredati d' innumerabili 
notizie attinenti agli Autori, e tal volta 
ai Mecenati , ed agli Opufcoli ItelTi , a 
controreriìe letterarie , e ad ogni altro 
fossetto, intereflante per qualche prege- 
vole cognizione . Per aver alcun faggio 
dell'utilità grande di fiflatta Raccolta t 
ripeterò quant'eglt mi fcriffe li 30. Set- 
tembre del 1762. » Ho /atto tenere al 
Sig. Conte Mazzuchelh un Indice ot 
" ago. nomi appartenenti alla lettera C 
" degli Scrittori d'Italia , che hanno Opuf- 
f coli nelle noftre Miscellanee , acciò 
incontrandone di nuovi, come non du- 
" bito , pofia fervirlo delle notizie che 



Oltre tutto ciò era dotata di un buon 
numero di Codici antichi , e di molte 
MSS. Opere di Religiofi Serviti , e di- 
flintam'ente di varj Originali MSS. ckl 
celebre F. Paolo Sarpi , i quali poffono 

ve- 
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tederfi" accennati nella Differtazione in- 
titolata F. Paoh Giujfificqto di Giufta 
Nave, che più fotto riferii ò , e nelle 
Memorie aneddote fpettanti alla Vita , ed 
agli Scritti di F. Paolo raccolte dal Sigi 
Grifellini dell' edizione di Lofanna lytfOi 
ove fe n' ha un didimo Catalogo a car, 
354. e feg. 

Eranvi poi molte Lettere Originali 
del Card. Pietro Bembo per anche ine- 
dite , ed altri fìmili MSS. di Letterati 
Veneziani , tra'quali pregiava/! di polTe- 
derne diverfi d'Uomini » e Donne illu>- 
Ari della Patricia Famiglia Marcello. Di 
quelli mi fece motto nell' occafione d* 
aver lette alcune mie notizie fpettanti a: 
Luigi Marcello pubblicate nelle Memo- 
rie Letterarie di Venezia nell* Ottobre 
del 1757. da me intitolate al nreftantifc 
fimo Senatore Sig. Lorenzo Aleflandro 
Marcello dotato di maraviglio/! talenti',, 
e vertati/Timo nelle buone Lette re, e del 
l»ari per eminente prudenza e faviezza 
riputatiffimo , eh' io nomino Tempre con 
fomma venerazione ed offequio , di que- 
fti » dirti ebbe il P. Bergamini a ierfc 
vermi li té. Novembre del 1757. come 
fegue 

„ S. E, il Sig. Pietro Grademgo ha 
„ gradito 1' onore da lei fattogli nella 

Vita di Luigi Marcello , ed ha molto- 
„ approvato meco il penfier fuo di ecct 
„ tare nella Dedicatoria S. E. il Signor 
„ Lorenzo Aleflandro Marcello a com- 
9 piere il concepito difegno di fcriver 

le 
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14 Cèmpendio della Vtt» 
le notizie , o vite di tutti gli Scrittori 
>, della fua Famiglia , la quale per veri- 
„ tà particolarmente in quefti ultimi an- 
>, ni è fiata tutta Letterata , e dedita 
3 , alle nobili Arti Poefia Mufica e Pit- 
„ tura . Oltre il Padre di lui , ed i due 
„ Zii Gerolamo , e Benedetto ( * ) , la 
„ Madre , una Zia Monaca , ed un al- 
}> tra fecolare fono fiate Donne di Let- 
„ tere . Io confervo in Libreria opere 
„ MSS. del Sig. Gerolamo , e del Sig. 
„ Benedetto, e della Madre , e me ne 
„ pregio altamente 

Fra iMSS. moderni meritavano dipin- 
to luogo ottanta e forfè più groflì Volu- 
mi di Lettere dei più ragguardevoli e 
famofi Letterati fcritte al eh. Apoftolo 
Zeno gran lume della Letteratura Italia- 
na , che ben dimoftravano quanto fla 
mancante il di lui Epiftolario ftampato 
in Venezia, e contenevano un teforo di 
varia erudizione. A centinaia vi fi con- 
tavano le Lettere del Card. Querini , 
del Marchefe Maffei , dell' Muratori , di 
Monfig. Bianchini , del Magliabecchi , 
del P. Abb. Bacchi™, ed' altri tali fom- 
mi uomini, che fono la gloria della pre- 
fente e Io faranno delle future età fin- 
ché farà durevole il buon gufto . 

Tali 



( * ) Di quefti mi fon onorato di 
far menzione nelle Memorie Letterarie 
di Venezia per il Mefe di Agallo del 
1757. a pag. 14?. 
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Tali erano le ricchezze dell' eftinta 
Libreria , di cui favelliamo , e ben a ra- 
gione il P. Bergamini ebbe a piangerla, 
perduta , ed a rimanerne trafitto nei re- 
tanti giorni della fua vita. Non è peri 
che dal dolore fi foffe talmente lafciato 
occupar l'animo, che non fi procacciane 
grandi conforti dalla Religione , e dalla 
retta ragione ? perchè confiderando tutte 
caduche e frali le umane cofe , e tutte 
in poter afloluto del fommo Dio per ef- 
fere o pift torto , o più tardi conferrate, 
c diftrutte , s' achetava come il S. Giob- 
be ai Divini Decreti , ed umiliato in fe 
medefimo fi rivolfe ad un tenore di vita 
tutta pia , religiofa ed edificante , tron- 
cando quafi tutte le Letterarie corrifpon- 
denze , ed i penfieri di lettere y e cosi 
con efemplarità fempre maggiore ha con- 
dotta la vita fino che abbattuto da un 
colpo apopletico la Domenica de' r8. dr 
Settembre dell' andante anno 1774. ha 
fenduta 1' anima a Dio nel giorno fe- 
guente alle ore zr. con univerfale ram- 
marico di tutti i buoni , che lo conofee- 
vano , eflendo in età d' anni $2. meli 
undeci giorni otto. 

Fu di ftatura mediocre, di forte com- 
pleffione con la fronte elevata ed aperta 
con occhi bigi e rilevati con fopracilij 
Teveri , di corpo ben formato , ed ofluto, 
e d' afpetto grave e venerando . Vifle 
con frugalità , e feppe confervare la fa- 
nità in mezzo a continue occupazioni 
e fatiche , abbenchè avefle pattata la 

~ -, fan- 
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fanciullezza in frequenti malattie * 

Era d* animo pio , e religiofo, vene* 
fava còn fofhmiffìone i facrofanti Mifte- 
rj , e le fomme verità della Fede ; cf- 
fendo verfato in tutta la Teologia ne 
profeffava praticamente i fanti dettami 
con vero fpirito di Religione ; nella Mo- 
rale attenevafi alle buone maflìme , alie- 
no da partiti , e da controverfie in ma- 
teria Teologica , e fpezialmente morale; 
Averlo fempre alle diftorte opinioni , ed 
a qualunque novità in fatto di Religio- 
ne y o di difciplina faldo fempre tenen- 
dofi ai fondamenti e principi più certi • 

Come Religioso fu fempre vigilante ed 
efatto nell 1 umziàtura dei Coro, neli'am- 
irriniftrazione dei Sacramento della Peni- 
tenza in Chiefa , nella quotidiana cele- 
brazione del S. Sagrifizio dell' altare, e 
nell 1 efercizio delle Caricke , ed uffizi 
tutti addoffatigli nella fua Religione^ 

Amante del proprio Inftituto applicò 
F animo in ogni propizia occafione per 
promoverne e (ottenerne il luftro ed il 
decoro. Eccone una fola prova* Allor- 
ché vide alla luce i primi volumi della 
grand" Opera degli Scrittori d' Italia del 
Sigi Conte Mazzuchelli s' invogliò di 
farvi inferire con accurate notizie tutti 
gii Scrittori dei fuo Ordine • A tal fine 
palefai il fuo defiderio ai Sig. Conte $ 
ed accertato da me il P. Bergamini dei 
di lui pieno aggradimento, mi rifpofe li 
28. Febbraio 1758. di queflo tenore ; 
„ Rendo grazie al Sig, Conte Mazzo- 

„ cneiK 
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' Del P. Bergamini . xy 
„ chelii della difpofizione, che ha di far 
„ onore nella fua preftantifiìmà Opera 
„ alla noftra povera Famiglia per la qual 
3 , cofa andrò difponendo la materia . 

Non fu fenza effetto la di lui promef- 
fa , poiché in altra Lettera de' 22. No- 
vembre 1760. mi fcrifle u Io credo di 
„ aver mandato al Sig. Conte periScrit- 
„ tori del mio Ordine tutti quelli, che 
„ aveva fotto la lettera B ; il che quando 
„ fia vero vedrò dialieftire qualche cola 
„ per la lettera C. Sempre più ammiro 
fJ la rara erudizione , la copia delle cofe 
„ con tanto ordine felicità e prudenza 
„ dillefe, ed il gran coraggio di sì fatta 
v imprefa. 

Il Sig. Conte Mazzuchelii ne ha la- 
biata grata teftimonianza in fine dell' ar- 
ticolo del P.Bergant ini con quefte pa- 
role : Noi ci conferiamo debitori alla fua 
/ingoiar gentilezza per varie notizie , che 
ci ha comunicate per la più parte [penan- 
ti agli Scrittori della fua RÌligiene+ 

E profeguendo la narrazione de' fuoi 
j>regi ci convien confeffare , ch'egli era 
ritirato , modefto , lincerò , e vantava 
coftumi caftiflìmi e degni per ogni con- 
to d' imitazione . Amantiffìmo della ve* 
rità, e della Schiettezza, liberale, e pia- 
cevole cogli amici % e botato in fomma 
delle virtù fociali dovette profeffargli 
ancore e (lima chiunque ebbe V onor di 
cojiofcerlo, e cortumare con lui. 

Era in fatti molto riputato nella fteffa 
foa Patria ; V immortale Procurator di 

S. 
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Marco , e poi Doge Marco Fofcari- 
m , e gli egregi Senatori Sig. Flaminio 
Corner , e Sig. Pietro Gradenigo lo ri- 
guardavano con parziale amicizia , e V 
ebbero in molta confiderazione , e rap- 
porto a queft' ultimo ecco una bella te- 
itimonianza del P. Bergantini in una fua 
lettera fcrittami li 8. Marzo 1760 : u 
5 , Elia mi regala, mi onora , e mi fa 
„ partecipe di quello che difpenfaa miei 

Padroni ed amici . In quefto grado io 
„ tengo S. E. il Sig. Pietro Gradenigo nel 

veder il quale celebrato da lei nella 
„ Dedicatoria delle Operette del Cano- 
„ nico Gagliardi ho goduto di fi fatta 
3j maniera, che non ho potuto trattener- 
„ mi di mandar a rallegrarmene feco 
„ lui. 41 Lo fteffo dicafi di moit 1 altri 
Patrizj , e Letterati Veneti . Egli col- 
tivò corrifpondenza di lettere con moki 
uomini illuftri Italiani , e fu fempre lar- 
go a chiunque di notizie, e di ajuti let- 
terari , ed io fleffo fra gli ultimi polfo 
vantarmi delle fue continue beneficenze 
nei pochi miei ftudj , e nelT augmento 
delle mie Mifceianee , e perciò non fo 
dilpenfarmi di rimembrare anche a que- 
fto luogo la mia più viva riconofcenza 
dopo tant' altre grate teftimcnianze pub- 
blicate ne 1 miei fcritti. 

Lo iludio , la converfazione cogli uo- 
mini eruditi , e la Libreria erano le fue 
delizie . In quefta paffaya tutto il tem- 
po , che fopravanzavagli dal poco fan- 
no , e dagli uffizj del Tuo minuterò Re- 
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golare. Vifie perciò tempre applicato a- 
gli ftudj foftenendo fatiche lunghiflìme , 
e non interrotte lino all'ultima età , e 
fintanto nell'anno fettantefimo cominciò 
arallentarfi nella cruda ftagione d'Inver- 
no, fcrivenoomi li 17. Gennajo 1761 : " 

abbiamo un freddo di più acuti , ed 
„ io fono impotente a Soffrirlo , ed a 
„ ftudiare , e per coftituzione di tempe- 
.„ ramento , e per l'anno 70. , che mi 
„ aggrava .. Profeguivanon perquefto le 
applicazioni nella Cagione piìi mite , nè 
altri lamenti ho intefi da lui che nel 
17Ó8. , in cui fotro li 8. d' Agofto mi 
fcrifTe u Arrotfifco nel rifpondere all' 
„ umaniffìmo fuo Foglio de' 12. Luglio, 
„ ma pur mi conforto affidato alla bontà 
.„ e discretezza fua , che ben conofcerà i 
„ pregiudizi , che il tempo va quotidia- 
,,, namente addolfando ai vecchi della 
j,, mia graviflìma età. 

Fu egli afcritto all' Arcadia , ed agli 
Agiati di Roveredo, ed a qualch' altra 
Accademia , che non mi é nota . 

Ha fcritto moltilfimo , e particolar- 
mente memorie, traflunti , maflìme in 
materia di Storia Veneta , e Letteraria , 
e di Diplomatica , avendo fpogliati di- 
veriì Archivi , pfQgetti di opere, pen/ìe- 
ri , annotazioni , ed altre fìffatte cofc 
tutte divorate dalle fiamme, e perite. 

Molti Scrittori hanno fatto di lui ono- 
revole menzione , e tra quefti meritano 
di eflere annoverati il Sig. Flaminio Cor- 
ine* nella X>ec. II. Eetief. Veneu a c. 16. , 

Apo- 
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Apertolo Zeno nelle Dijjert. Soffiane , e 
nelle Annotazioni /opra V Eloquenza Ita • 
liana di Monfig. Fontana , il P. Man fi 
ne' Supplementi alia Collezione de' Con- 
ciij del Labbe , il Procurator Marco 
Fofcarini nella Letteratura Veneziana a 
c. 70. , il P. Gio; degli Agoltini nelle 
Notizie degli Scrittóri Veneziani Tom. II. 
a c. 114., ed alcuni altri, e finalmente 
il Sig. Conte Mazzuchelii ne ha dato 
r Articolo nel Voi. IL Par, IL degli 
Scrittori d'Italia a c. 949. y dei quale mi 
fono in parte giovato in quelto mio la- 
voro • 

Aggiungo per fine il Catalogo delle 
Opere del noltro Autore, che fi confer- 
vano pubblicate colle (lampe , e fono le 
feguentu 

L Ann us facer per titjus dies Jingulos 
eorum pia rectlitur memoria y quorum 
triumphis Sacra Servorum Mari^jamilia 
coronatur. Oeneponti apud Nicephorum 
Ofea 1729. in 16. , ma fu ftampato in 
Venezia preffo Giuieppe Corona , 

IL Laudate Servi Dominum P/al. 134. 
Venetiis 1^33, in 24. Queft'è un Libret- 
to contenente affetti , e fofpiri de' Santi* 
e de* Beati della fua Religione con ca- 
ratteri incifi in rame , e con figure di elfi 
Santi , e Beati • 

III. Compendio della Vita di S. Filippo 
Benizzi quinto Generale, ed infigge Pro* 
pagatore delf Ordine de* Servi di Mari* 
coli 1 aggiunta di fette divoti affetti per 
implorare /' intercedine di s) gran Sante. 
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hi Venezia preffb Frantefco Storti 1754* 
m IV. Venet$rum Ducu ti imaginet e tabu- 
lis Pratorj expreffa . Sono divari! fogli f 
che pofìfono unir/1 in uno o più quadri f 
^uali rapprefentano per ordine Cronolo- 
gico ^ritratti dei Do^i Veneti, e fotte 
a ciafciìno è fegnato ii tempo dei fu3 
Principato, e Tanno delia fua morte, 

V. Il Salmo 54. letteralmente /piegata . 
In Venezia preffb Giufeppe Corona 174.0. 
benché fenzà nota di Stampatore* 

VI. Mifcellanea di varie Operette . In 
Venezia preffo Gio:^ Maria Lazzaroni , e 
Tommafo Bettinelli , in 8. Di quefta Rac- 
colta , che fa profeguita fino all' ottavo 
Tomo fu egli l'editore infieme coi Sig* 
Àb. Corfali fuo parente dopo ii Tomo 
fecondo , effondo (lato Raccoglitore dei 
primi due altro foggetto. 

VII. Di ve aggiungerfi a quello luogo 
un'Orazione latina ommeffa nel Catalogo 
dei Sig. Co. MazzuchelH,che mi fu man- 
data in dono dall'autore con Lettera 8* 
Gennaio 1761. fcrivendomi : „ Riceverà 
„ pure una Orazione , che feci sia tem- 
„ po , e fu recitata dal Sig. Cavalier 
w Queruli , che (lava alla mia cura rac- 
„ comandato a ; ed è la feguente Cam- 
pata col nome di chi la recitò . 

Jo: Quirini Benedici filii in adventu 
Rev. P. M. Joi 9 Petit Fancelli Senenfis in 
Pifana Acade/nia S. Theol. Profefforis y ac 
tetius Ordinis Servorum Maria Prioris 
Generali s habita _ in Coenobio S. Marix 
Servorum Venettis 1748. fenza nota di 
luogo, e di Stampatore # 

N. R. T. XXVII. S VIII. 
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Vili Fri Patio Sarpt Gtuftificaf DiJ- 
fata-ione Epijìolare di C'wfto Nave . In 

Di queff Opera Apologetica la tatti 
-, P n7Ìone nella Storta Letteraria d Italia 
Tom VI 5ag. 3 07.efeg.,neUc|Nw//« * 
S5£w ^7 ^ nelle Mrg^ 

L Rm ttendo jl Lettore a ciò che ha 
fcritto il Sig. Co. Mazzuchel 11 circa l 
ncerteza dell' Autore , a me lembra di 
poter francamente aifenre, che fia Ope- 
tx del noftro P. Bergantini , perocché in 
una fua Lettera de' 6. Ottobre 1764. mi 
fetiff così: „ Se Giulio Nave non fofle 
lì vecchio col l'olo profeguire li confron- 
to dei fatti con le memorie , che il 
hanno e di ciò che ha fcritto F. Pao- 
lo colle alterazioni del Pallavicino 
convertirebbe tutto il mondo . Da 
quella, e da altre fue Lettere fi pub ri- 
?evar abbaftanza la prova della mia af- 
fermazione , abbenche non veggafi ef- 
preffamento da lui corife Hata . 
P r n occafione , che gli porfi notizia di 
una cenfura MS. , che appoggiava prin- 
dpalmen^e ad una Lettera creduta di F 
Paolo al Calaubono , mi rifpofe in que 
fti termini : „ Il Nave ha gmrtificato 
F Paolo contro le oppoiizioni di 
!! Monfig. d' Embrun . Se quelli aveffe 
fatto ufo della Lettera 1 11 p polla di t. 
M Paolo al Calaubono , falla falfiflinja 
" a mille prove, mi pciluado ,c:ie avreb- 
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Del P. Bergamini. 
p be didrutto anche queir' obbietto 4 ' * 
Come affai famofo è Tempre (tato il 
nome di F. Paolo Sarpi, e fempre con- 
tro verfa la Tua Ortodoffia , così alla com- 
parfa di un'Opera, che difendeva vali- 
damente le lue Opere ^ e le fue opinio- 
ni, e la iua dottrina , foltenendo la pu- 
rità della fua credenza contro V Inftru- 
zion Paftoraie di Monfig. d* Embrun > 
che avevalo taciato di Proteftante> così 
fe ne fece il romor grande in tutta la 
Rep. Letteraria , ficchè fu poco dopo 
quell'Opera liitampata , ed indi ne fu fat- 
ta una nuova edizione/ul cui frontifpiziq 
fi legge : in quefta terza edizione di molti 
errori corretta , e corredata di Noti per 
Mi Agoftino^ Venuti . In Colonia pre/p> 
Pietro Mortier , ma credefi ftampata in 
Venezia. 

Il Sig. Conte Mazzuchelli fulia fede 
«iella citata Storia Letteraria fcriveeffere 
itata proibita queft 1 Op?ra dalla Sacra 
Ctfngregazione dell' Indice . Vi fu pure 
chi la credette proibita altresì dai Vene- 
to Senaro per iitanze di Roma , ma co- 
me poteffc effer nata una tale novella * 
eccolo da una Lettera del noflro Auto- 
re fcrittami ii 13. di Decémbre del 1761. 
in cui accertommi dei fatto come fegue-* 
„ Non. è vero , che qui d' ordine Pub^ 
„ bhco fia (lata condannata la Differra- 
„ zione Epiltolare per Manze di Ro- 
3, ma , perchè V inibizione fatta 1 al Li- 
^ braro di tenerla ef porta feguì adiftan- 
„ za di un famofo Confultore* chepre- 
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24 Compendio della Vita 

tendeva, che in una nota io T avelli 
„ preflbchè impugnato coir autorità del 
„ Sarpi " . 

QuelV Opeta refa celebre in Italia , ed 
in Francia ha incontrati molti approva- 
tori, ed egualmente molti contrari, co- 
me l'uol avvenire per lo più dei librici 
controverfia , laonde torna fup^rtìuo di 
favellarne pik a lungo, badando foltanto 
di ripetere l'accreditato giudizio del Sig. 
Co. Mazzuchelli, che come Scritore in- 
parziale afierifce , non poterfi negare , 
che non fia forte , e concludente . 

IX 1 Sette Salmi Penitenziali letteral- 
mente [piegati . In Venezia pftffò Tommafo 
Bettinelli 1758. 

X. Fra le Opere inedite del P. Ber- 
gamini il Sig. Conte Mazzuchelli al 
num. IX. ha regiftrate le feguenti , che 
per altro fono foltanto una porzione de' 
Tuoi MS Q . periti tutti nelT incendio delia 
Libreria, in cui efiftevano. 

1. Annotazioni critiche agli Annali 
dell'Ordina de' Servi di Maria . 

2. Il'crizioni della C hièfa eMonaftero 
de' Servi di Venezia illuflrate. 

3. Trattato fopra le Reliquie ài detta 
Chiefa. 

4. Elogj degli uomini illuftri di detto 
Monaftero. 

5. Ccpiofo Necrologio del Monaftero 

medefimo . 

6. Cronologia de' Superiori , che hanno 
governato ne' Conventi de' Servi della 
Provincia Veneta, 

7. Rao 
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Del P. Berganttnì. 25 

7. Raccolta di Frammenti Storici fpet • 
tanti a tutto V Ordine Servita. 

8. Adn%t attorie s nonnulla t & cajìi gatto- 
nes y in Italtam Sacram Terdinandi Ughelli. 
In proposto de' Vefcovi dello Stato Ve- 
neto aveva il P. Bergantini una copiofa 
Raccolta d'inediti monumenti ed in 
qualunque occafione di maneggiar carte di 
Archivi aveva Tempre neta te diligente- 
mente tutte le memorie f che incontrava 
intorno a Vefcovi del Veneto Dominio , 
come mi fcrifle li 9* Luglio 1759. 

9. Sonetti da formarfene un giuftq vo- 
lume • 

10. Bibliologìa. Quefta da lui compi- 
lata infieme coi P. M^Ròflìni contene- 
va la notizia di moltiflime Operette ri- 
cavata dalla fuaccennata copiofiflftma Rac- 
colta d' Opufcoii , le quali non erano re- 
gimate nella Bibliot- Voi. del Cinelii , 
ed era accompagnata di erudite critiche 
annotazioni. Era Opera voluminofa , e 
fe folTe ufcita alla luce, come fece fpe- 
rare il Sig. Co. Mazzuchelli , non avreb- 
bero potuto le fiamme defraudarne per 
fempre i diiettanti della Storia Lettera- 
ria , che la defideravano da molto tempo. 
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ELOGIO 

DELL 1 ABBATE 

GIO: ANDREA GIOVANNELLI 
Sacerdote di Todi 

Soci* del? Accademia di Pefaro y 

« 

Scritto dal fotto-Segretario della mede/ima. 
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A Famiglia dell' Abbate 
D. Andrea Gipvannelli in 
altri tempi ritrovandofi in 
iftato più fllorido godette 
la Nobiltà di quel!' illuftre 
Pa cria , difcendendo da un 
Petruccio Figlio di Giovannello f e Ni- 
pote di Metter Todino, ficcome appare 
da un Libro di Genealogie delle Fami- 
glie Nobili di Todi fcritto Tanno 1573. 
efiftente nella publica Biblioteca di Pe- 
rugia; Giufeppe Fratello dei Bifavolodel 
noftro D. Giannandrea fu fopraintenden- 
te delle Armi, o Governatore, perfer- 
vigio del Pontefice Paolo V. in Pidon- 
go in Avignone come dalle Patenti impe- 
ditegli nel 1613. e nel 16 16 9 e il Dot- 
tore Aleflandro Fratello di eflb Giufep- 
pe fu Vicario Generale dell' Abbadia 
Nullius di Cafa nova , fotto Monfignor 
Bandini Arcivefcovo di Fermo , come 
per Patente del 1595. e 1 597^1 e quefU 
ebbero un Cugino per nome Girolamo 
fatto Cittadino Romano nel 1596* come 
per auteatica de Confervatori % il quale 

S % nel 
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4 Mogi* del Abbate 

nel 160$. fìi fatto Vefcovo di Sora,ove 
lafciò illufòri memorie di fua pietà, co- 
inè riferifce l'Ughelli. 

Giannandrea nacque in Todi li 
Febbrajo \6%6.. di Florido Filippo Gio- 
vannelli, e di Anna Francefca Giuliani 
Famiglia molto civile , ed antica di Co- 
lazzone Terra del Todino, e fù battez- 
zato nella Cattedrale di Todi fiotto 
li 16. di detto Mefe col nome di Gian- 
nandrea Benigno , e lo tenne al fagro 
Fonte per Procuratore lo fteffo Monfi- 
gnor Vefcovo di Todi Giufeppe Maria 
Pianetti , e di 12. anni fù collocato per 
Alunno in quel Seminario* Ma il viva- 
te talento > e la applicazione indefeflfa 
allo ftudio delle Lettere, molle i Geni- 
tori a trasferirlo poi in Perugia fotto la 
disciplina de PP. Gefulti, dove fece mol- 
to profìtto nelle fcienze Divine f ed 
Umane . Monfignor Pianetti lodato lo 
ammife alla Tonfura , e finalmente fotto 
i 2Ì. di Febbraja del 1711. il Sig. Car- 
dinaie Filippo Antonio Gualtieri Vefco- 
vo allora di Tedi lo ordinò Sacerdote , 
e conofeendo la di lui abilità lo prefe 
al di lui fervigio in qualità di fuo Ca- 
pellano e Bibliotecario ; anzi dimeffo 
non molto doppo quel Vefcovado il con- 
duffe a, Roma per riordinare colà la co- 
piofa , e fcielta fua Biblioteca * 

Amico il Giovannelli della fua quie- 
te tornò pofeia in Patria, dove verib L 1 
Àgofto dei 1715. giunto colà V Abbate 
3io: Battifta Pafferi noftro Socio ftrinfa 

eoa 



G/*: Andrea Giova uvei li . 5 
cor efTo amicizia , che durò poi ptr fin 
che vifle il Giovannelli* Partito il Paf- 
feri 5 che intraprefe la carriera de fuoi 
Governi , il Giov/annelli nel '719. fu 
elletto da quel Pubblico Maettro di Urna- x 
Biità che non efercitò pet profeguire i 
fuoi ftudj di erudizione nella foiitudine 
della di lui Villetta preffo a Ripabianca 
luogo del Tod i no fui confin di Perugia, 
fito deliziofiffimo, dove fi applico arac- 
cogliere tutte le memorie antiche di 
Todi* e i monumenti pregevoli y che 
potè ottenere r fpecialmente di Marmo 
e di Bronzo y avendo adornato coi primi 
quel^ di lui Cafino, con una comoda Li* 
breria y avendo poi liberalmente trafrnef- 
fo a Pefaro i Bronzi per arrichirne if 
Pubblico Mufeo di quefta Accademia , 
alla quale era flato aggregato r Egli fu 
infaticabile ne' fuoi ftud; , nè vi era in „ 
quelle parti uomo più capace di lui per 
ordinare con metodo le antiche memo- 
. rie onde volendo V inclita Famiglia Ca- 
nali di Terni promuovere alla Croce di 
Malta un fuo Figlio ora meritifìimo 
Cardinale di Santa Chiefa chiamolio a 
se * e lo trattenne per tre anni per or- 
dinare quel fuo di medico Archivia ricco 
f di fpeciofiffimi Documenti . Finalmente 
Jfraco dalle fatiche fotto i 19. di Giugno 
^1758. morì in Ripabianca nella di lui 
Cala Paterna , con dolore di tutti i fuoi 
conofcenti, che avevano ammirato la di 
lui efemplare condotta , la pietà , ed il 
ielo dell' onor di Dio per il quale dai. 
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faccettivi Vefcovi fu molto onorato , ed 
impiegato in occupazioni fpirituali^ , e 
fpecialmente nel fupplire ai bifogni del- 
le Parrocchie vicine , che ei non volle 
mai accettare • Lafciò un Fratello per 
nome Orazio con un Nipote^ per nome 
Filippo con avere divila la tua Libreria 
parte a Padri Cappuccini di Colle Pepe-, 
luogo proflìmo alla di lui abitazione , 
ed il rimanente al Fratello con molti 
de fuoi fcritti, ma il più importante lo 
aveva già trafneffo alla Biblioteca dell' 
Accademia di Pefaro confidente in cin- 
que gran m Volumi continenti parecchi 
fuoi trattati , ma fpecialmente le fcuo- 
perte delle Antichità di Todi fatte in 
fuo tempo coli\>rdine di Diario , cofa 
utiliffìma e che dovrebbe effe re dapper- 
tutto instata con una collezione diligen- 
tiffima di tutti i Monumenti per lopaf- 
fato ritrovai , che poi il prefato Abbate 
Pafleri riduffe in ordine , ed illuftrò di 
Note . Fu uomo^ di (ingoiar pietà , ed 
cdifncazione , e di gran perizia nelle ma- 
terie EcclefialHche , fopra delle quali 
aveva fcritto parecchie irruzioni in tem- 
po che flette in Roma appreffo di quel 
fapientifTimo Cardinale, fpecialmente fo- 
pra queitioni eccitate in quel tempo r e 
poi doppo fopra materia di Riti; edera 
riputato uno de' migliori Liturgici dique' 
Paeii v ond'è che fpefiflìmo fi ricorreva 
ai di lui configlio * Ma il pregio mag- 
giore di quello degno Ecclefiaftico era 
la facilità , e buona grazia neli'ammini- 

ftrare 
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Gio: Andrea Giovarmeli} . 7 
Itrare la Divina Parola , ciocché egli 
aveva ottenuto colPufo grande dello {In- 
dio Ecclefiaftico , ed de Libri Afcetict 
con il zelo, e buon'efempio , fecondato 
dai doni della natura nell r efporre le fue 
irruzioni, anzi ancora i fentimenti pri- 
vati • Degno era pertanto un noflro Socia 
così efemplare y e tanto utile alla Chiefa 
ed alle Lettere, e benemerito della no- 
ftra Accademia, che ne fofle prefervata 
la memoria ad effetto di confervare ne 
noftri Concittadini un beli* efempio di 
Letteratura diretta principalmente al cul- 
to di Dio con il mezzo delle Scienze 
umane , ed arrichire per quefto effetta 
ancor V Opere pubbliche di Biblioteche y 
e Mufei della propria Patria coir efea&~ 
pio d' un ForafUere + 
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anftituiftìs ergo , Clariffiim 
Viri, veftram Academiam, 
Mufis perfugium quo nefcio 
iato janrdiu' obrtru&um , 
>^«a^y itera tn aperire , ofcitantem 

dormitantemque fapientiam 
veftram expergefacere , ad virtutem & 
laudem alienam excitare defidiam , ja&a- 
tumque ftabilkre in Civitate noftra ftir- 
dium Litterarum . Ita ne ? O faétum 
bene / Optimo mehercule veftro concìlio 
Apollo, Pierides , vates omnes lajtitra 
efferantur , & honorum civium cactus 
pturirnum vobis gramlantur ; jam jamque 
fperato gaudet incremento. Inertiamita- 
que ac fegnities abeant in malam rem ; 
invidas , focoMes & turpi afflaentes otia 
Dii male perdant ; dum vos muìtum la- 
boris in bonarum artium ftudio operofi 
ìnfumentes ad fummam laudem gloriam- 
oue contenditis . Quod ad me attinet 
iicuti Patria? amantiflìtnus , tam excel- 
lenti publico bono maximopere I*tor > 
& me eximi* liberal itate veftra in hanc 
ampliflimam focietatem a vcbis fuifle 
cooptatum , non modo in perpetuum re- 
cordabor , fed etiam in hanc curam in- 
cumbam, ut compertiim fit , apud gra- 
tum hominem , & ad omne Academia; 
»unus paratam ,. benefìcium a vobis col- 
lo- 
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4 De Antìquttatem Studi* • 
Iocatum effe. Sed tametli me promptun* 
ad academicos labores agnofcam ; vereor 
tamen, ne hujus gloria Academia? , qua? t 
Yobis viventibus , nullo temporum de- 
curiti labefa£iari conveilique poterit , in 
me rerum omnium imperito non folum 
quafi tenuiflìmus vapor evanefcat, atne 
cujufpiam quidem gloriola veftigium ap- 
pareat . Quid igitur faciam ? Tanto me 
honori fubtraham? Maerenfque actacitus 
hunc diem prateream ? Quoquomodo fe 
res habeat , etfi vires dehciant f alteri 
fura animo, fuaviflTimo confeflu confpe- 
fiuque veftro recreatus , Quamobrcm 
meas , qualefcumque fint y aggrediar Iu- 
cubrationes y & ne diutius vos teneam f 
fine pigmentis fucoqne, ab utiliflìmo an- 
tiquitatum Audio ftatim exordiar • Prac- 
clarum fané argumentum , quo mihi a 
vobis optione data, nihil modo e(t ca~ 
riui , quo nihil ab ineunte atate fuit 
mihi jucundius • Ni pure , ni dilucide f 
ni ad rei dignitatem apte & concinna! r 
non inepte tamen , ut quidem fpero 5 3c 
quod auditorum magni interefl: r quam 
breviffime poterò % loquar ^ Obmutefce- 
rem Iibentius% fed cumvelitis, jubeatis, 
ampliflìmi Academici , ex ore verbum 
excidet : eft enim , probante Euripide 
in Orefte, fermonis tempus & filentii y 

Kp«Vc<yj> yiwr' kp f Ufi J r h c/y7* hoyù* * 

Tu interim quifque tandem fis, qui prx- 
flaatiffima antiquitatum (ludia pronihilo 
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De Antiquttate Studio. 5 „ 
Irabes, procul hinc ? procul erto . Vos 
vero, qui in hac (cientia acriori poiletis 
judicio, etiam at^ue etiam togo, ut me 
dlgna animis veftris humaniute audiatis; 
nihii enim dicani , quod vel a vertris 
fìudiis abhorrere, vei auribus veftris in- 
jucundum effe videatur # 

Cum mul tu m opere in hancorationenr 
ordinandam fuperioribus diebus conferrem, 
tanta in propofito argumento me circum 
tiuebat copia rerum , ut rafeirem quodam- 
modo, a quibus initium ducerem . Vel- 
luti amnis pluviis au&us hiemalibus , 
quem ingenua- retardant circumjeéta fa- 
xa * hinc & illinc tumefafto volvitur 
gurgite ; ita ego, cum fubie&ae mate- 
ria mole pra?preditus huc & illue Ten- 
tenna fiu&uarem , in illud Ariftòtelis 
preceptum oculos conjeci r in Poetica 
Fatisi perfpicuum : ex magnitudine & #r- 
dine pulcrum oritur : 

Fhilofophi moniti promptiòr factus ad 
meas exarandas lucubrationes praefto fui , 
atque hoc fartum- & teétum y ut ajunt , 
fervandurn , fimnl ac darctar occafio , 
firmiflìme conftitui . Quare fi pulcrifudt- 
nis eft' delegare & movere ne ak hu- 
jufeemodi pulcritudine mea evagetur ora- 
rio, fed ut vos , quoad fieri poterit ,a!i- 
quo modo obleétem, & ad propofìtaan- 
tiquitatum ftudia excitem ; haneprimam 
1 magnitudine antiquitatum meam pro- 
la,- 
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6 Di Antiquitatem Studio . 
lufìonem inftituam ( primam , iuquam r 
vobis enlm annuentibus, in ceteris, qux 
fubfequentur , orationibus , de fingulis 
antiquitatibus fufe lateque diflferens , re- 
ftiflfimum in dicendo ordinem fervabo ). 
Ulani y fapientiflìmi Academici , magni- 
tudinis nomine intelligo cognitionutn arn- 
plitudinem , qua* mirificam rerum omnium 
copiam fuppeditans, communique inrelli- 
genti# obfcura dilucidans , rudiorum ho- 
minum mentem acuit, illuftrat ac perii- 
eit • Ecqui's igitur eft , cujus tam obtufa 
fit ingenii acies 3 qui tot a fhidio anri- 
quitatum commoda proficifci non intelli- 
gat ? AmplifTima hax fcientia nonne dìL 
ficiliora extricans , temporum caligini 
praclarifiimum affert lumen ? Hercule 
verum . Quemadmodum enim hsec una 
efl: geftarum rerum , omniumque even- 
tuum lux fplendidiflima ; ita ejus ignora- 
no teterrimas humanse mentis tenebras 
offundit • Enim^vero fine hujus difcipli- 
na* mirabili fubfidio non folura omnibus 
deftituimur cognofcendarum rerum prin- 
cipiis, atqpe in perpetua verfamur infan- 
tia ; ne fette , ait Tuillus , . quid ante et 
quam natus fis y acciderit , id efl femper 
effe puerum ; fed etiam notiones noftrae 
vix unius faxuli continerentur finibus , 
exiguumque humanae vita* curriculum 
coar&aremus , fi ad prarteritas fxculorum 
setatcs fcientia & ftudio non extenderen- 
tur. Quare optime Seneca : tcrram hanc 
( quum nempe incolimus ) terrtm hanc y 
inquit j cum populis uxbibufque puntti /oc* 

po* 
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poni m us , ad univerfa referentes ; mino- 
rem porthnem etc$ noftra , quam punSli , 
habet , fi tempori compare tur omni . Et re- 
vera cujufnam adminiculo humana? aetatis 
anguftiis egredi licebit, nifi egregio ariti- 
quitatum Àudio ? Nulium fceculum an- 
jiquitatis ftudiolo ciaufum efl: , nulium 
non pervium ipfi enim licet per omnia 
tempora fpatiari , atque in omnis arvi 
confortium muffirne incedere. Hujusltu- 
dii fecus igiwutn interroga de hac com- 
muni , ut Tallii verbis utar, de hac com- 
muni Deorum atque hominum domo , de 
iis interroga , qu# ab initio fuere rerum 
.omnium or:g ; ncs ; ita rudem invenies , 
ut mundi non incola eftcivis, fed hofpes 
jk peregritius videa tur effe ; & pmer 
inftantem terrarum orbis ftatùm , reliqua 
omnia preterita fe ignorare refpondeat • 
O turpem noxiamque infcitiam ! Ergo 
ne par fuit femper bujus mundi conditio, 
& eadem temporum vicitfìtudo, varietas 
atque mutarlo? Confug^amus adantiqui- 
tatum magnitudinena , & mox ccelum di- 
gito attingerne. Illinc namque , fiouti e 
puriflfimo fonte, rerum omnium a com- 
rnuni remotiorum intelligentia , & reli- 
gronis, & fuperftitionis ^ & regnorum , 
& fcientiarum & artium , inventarum- 
que rerum repetemus origines & vices 
iicut enim inane common tum eft, quod 
dixit Plato, mundum fore fempiternum; 
ita & quod aliis placuit , mundum nullo 
ortu fuiffe generatum . In hac palerà 
omnia piena majiu proferet antiquitas : 

pu- 
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8 De Ant fruttate Studio . 
puram parctaciet in Deum Optimum 
Maximum religionem pio cultu fufceptam 
a protopiafto humani generis parente y 
ejufque filiis Abele & Setho ; ab Enos, 
ab Henoch Iared filio ? a Noemo & 
Hbrahamo vere credentium patre in in- 
numerabiiium etfi dura: cervicis popuìum 
mirabiliter propagatane . In omne vitio- 
rum genus prolapfìs hominibus , idolola- 
triam in mundum primo erumpentem 
ollcndet ; & Nino templum ac fimula- 
crum Belo patri confecrante 5 idolorum 
llatuas public^ venerationi propofitas . 
Hinc /Egyptios tamqu^m Diis immorta- 
lious/non (blum Annbi 9 Api , Iddi , 
Ofiridi , ali Ique ex Creta & faxo infor- 
mibus fimulacris, fed etiam fedis anima- 
libus reptilibuique , mutis lapidibus & 
herbis divinos honores exhibentes • De 
quibus appofite Juvenalis. 

O San&as gentes , quibus hax 
nalcuntur in hortis Numina/ 

* 

Ex fuapte magnitudine depronvt anti- 
quitas Grarcorum m^tamorphofes , & Diis 
ab Heroibus diftinétis,apotheofes , gracula, 
divinaticnes , ludos, facrificia & fabulas 
fuperftitiofa follicitudine adinventas: hic 
Deucalionis diluvium, Phcechontis incen- 
dium , Erichthonii ortum , illic raptum 
Prolerpina: , Cereris myfbria , Eleufinio- 
rum inftitutionem , Europa deniqueper- 
petratum ab Jove raptum . Ex magai- 
tudine rurfus fua proferet antiquitas Ro- 
ma- 
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manorum aras & tempia Jovi, Veneri, 
Apoliini , Marti , Diana? , Saturno , 
Phaebo , Vulcano , Vertumno dicata / 
ali fque quamplurimis Diis,majorum,tnino- 
rumyjt ajunt,gentium, Diis Deabufque con- 
fentibus; & Superis & inferis, publicis 
& pnvatum ,indigenis & penatibus, tanta 
multitudine ex Grecia aliifque regioni- 
bus Romam comportatis, ut jure acme- 
rito fcriplerit Romanus Pontifex Leo : 
diligenttjjìma fuperftitiorje habebatur colle- 
Bum qutàquià ufquam fuerat variis erro- 
ribus inftitutum , O prsclariflìma anti- 
quitatum fcientia / O yos optimo fané 
confilio prseditos , qui in antiquitatum 
verfamini do&rinis ! Per has fiquidem 
non folum de iis, qua! paucis fum com- 
plexus, fcd de ipfis etiarp regnorum re- 
rumque publicarum pritnordiis omnia lu- 
culenrer erueris . Adamum primum hu- 
manum genus patris potius more, quam 
prlncipis potevate, rexifse: Gain, Heno- 
chia, ac, tede Jofepho, Naide & Enofa 
urbibus conditis, quafi regnafle : terra a 
Noemo fiiiis acnepotibus divifa, Japhet 
Scythiam & Europam , Chamo Syriam, 
iEgyptum & Africani , S?mo OlTyriam 
elt remamque Indiam & reliquas Afia! 
partes obveniffe : & ab bis humanum 
genus brevi propagatum , eorumque po- 
l!eros , turri in campo Sennaar confini- 
la , per orbem terrarum diffipatos , lin- 
gais, regnis, ac nationibus exordium at- 
tilline . Quid illas in iEgypto poli Me- 
nem 9 quem Jovem Hammonem , poft 

Atho- 
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Athotim, quem Mercurium , poft To- 
forthrum , quem iEfcutapium pofteritas 
appellavit, quid illas Paftorum , ut pe- 
nes aiiquosett, Paftorum , inquam , The- 
banorum , Diofpolitarum Dynaftias ? 
Quid illas in Giaccia Sicyoniorum , Ar- 
givorum, Athenarum 3 Laced^monum , 
Corinthiorum , Cretenfmm & Mycena- 
rum? Quid in aiiis orbis terrarum plagis, 
Affyriorum, Perfarum, Medorum, He- 
broeorum , Aboriginum , Trojanorum , 
Macedonum , Romanorumque denique 
clariffima Imperia ? Luculento eximio- 
que antiquitatum ftudio omnia quidem 
& confluita , & deportata > & diruta 
cumulatiflime comperietis • Hx ^ igitur 
omnes , & alia! fané quam plurima , 
-quas hujus difciplina? fubfidio affequimur, 
cognitiones, nonne & ampliflimae vobis, 
& perneceffaria: videntur, Auditores or- 
natami ? Tu vero , qui antiquitatum 
ftudia tam parvi pendis, enumera fi po- 
tes , mirabilia ipfarum emolumento & 
commoda; earum, fedes, magni tudinem 
circumfcribito . En ipfa antiquitatum 
fcientia, qux propria confulens dignitari 
fcientiarum omnium & artium , rerum- 
que inventarum uberrimos aperit fontes, 
atque t ibi cum Ovidio argute dicit: 

Alìfpìce quam longt temporis afta canam. 

Adfpice fcientiarum & artium principia 
primum Adamo divinitus indita , & ab 
ìpfo fiiiis ac nepotibus tradita : Abel 

prU 
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primam inter homines paftorem , Caia 
agricolam , Lamech venatorem > Ju- 
bai miificx ejufque inftrurnentorum f 
Tubalcain ferrariae artis atque me- 
tallica! , Noe lanificiis y Nautica 
texturarque inventores . Vide a Tha- 
Te prima deformia effi&a ex creta 
fimulacra , atque ex informibus fa- 
xìs + apertis oculis , ac brachiis era* 
ribufque explicate diftentis > Deda- 
lum -ftatuariam artem perpollentem 
Phegonem annts & meniibus , quo* 
Hebraei quidem & iE?yptii antea no- 
rant , primurn apud Graccos tempora 
metientem , idaque monte conflagran- 
te indigena* ferri fundendi rationetn 
addifeentes • Cerne a Dedalo inven- 
tarci afcìam , & fcrram & per pen- 
diculum & terebram > ac alia piane 
multa appo/ita inftrumenra a Foij 
Sinenfes cnara&eres : a Sefoftri , fui$ 
itinerìbus in tabulis deferiptis , pri- 
ma poteris geographicarum tabularum 
tradita rudimenta * Prima velati ar- 
chi te&urae opera in mere Babelicam 
turrim fuperbis mortalium conatibus ex- 
truftam ; & pyramides inter Del- 
tam & Mempnim ad regum fe- 
pulcra ; & columnas , in quibus 
hiftorias inventane artes infcribeban- 
tur. , ab iEgyptiis -ereétys • His ad- 
de mufivarije artis , per quam verfì- 
colore marmo* e pavimenta fterneban- 
tur y Mufirn i tede Paufania inven- 
tore™ : primum pi&orem Cleophaa* 
N. R. T. XXVIU T tem 
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tsm Corinthium uno colore conten- 
tum , & Eumarum Athericenfem 
yerficolcriam artem excogitantem ^ . 
Perge porro , quid tibi non puefaciet 
antiquitas ? Chaldeos oft-ndet primos 
c&ii fidedumque contemplatores , mo- 
tum atque effeftum cadetti um corpo- 
rum animadvertentes : Phcen ces ari- 
thmeticam , Babylonios primos at- 

Sue Affyrios Arinotele & Laertio te- 
li bus , philofophiam excolentes : He- 
br«is per Moyfem , a Zoroaftro Per- 
iìs , a Mercurio iEgyrniis , a Mi- 
eoe Cretenfibus , a Thefeo Athe- 
nienfibus , a Lycurgo Spartanis , a 
Rhedamanto Lycis , a Decemviris Qui- 
ritibus primos legum Codices datos : 
ab /Efcuiapio inventarci , ab Hippo- 
crate au£hm & abfolutam medendi 
artem . Adhuc ne inepte quifpiam an- 
tiquitatum Hudia nullius cfle momen- 
ti blaterabit ? Ecquis fine hujus (tu- 
dii pndidio veterum pra'fertim dete- 
get monimenta ? Quis Deorum #des 
& tempia , quis (aera , cseremonias & 
myfteria , aras & altaria ? Quis pri- 
fca illa fuperba ^edifica y antiqua mo- 
numenta magnificeri Ax, ? Quis obeli- 
lcos , theatra , circos , arenas 3 ar- 
cus , thermas , trophea , farcopha- 
gos ? Quis tandeiri veterum infcr- 
ptiones agnofeet ? Sine hoc ftudio , ne 
fingula: quidem lwer^e ac nota? quid 
fignificent , ne pronominum quidem y 
nominum , cognominum diferimina di- 

ftin- 
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De Anttquitate Studio * ■ 13 
ftinguet • Quomodo , fi antiquitatuin 
icriptores fortuito pervolutanti Attica: 
monetai nomina obveniant y & oboli 
& drachmae , & minae , & talenti t 
mynadis & ftateris ; atque Ro- 
mana? & affis & femifTis , & quadran- 
ti & nummi feftertii y & denarii & 
quinarii , & magni feftertii r quomo- 
do r inquam , fine hujufce ftudii ad- 
miniculo , Romanse & Atticae mone- 
tx pretia fupputabit ? Sed hre tacU 
tus pratereo , meliorem namque na- 
éfus occafionem , cum ad loquendum 
alias mihi facultas dabitur , de Grx- 
cis Romanifque monetis y ordine fer- 
vato j fermonem habebo • Modo ne 
muitis vos morer hoc unum addi- 
tum veiim , neminem feilieet civilis 
juris , oratoria? vel poetica artis pe- 
ritum evadere pofTe fine antiquarum 
rerièTi contemplatione . Enim vero fi 
jurifprudentiam fpe&emus y qui ab hoc 
infigni praftantiflìmoque praefidio de- 
ftituitur , ne quicquam fané fan&uni 
jureconfulto nomea- -JTbi vendicabit • 
Cum enim leges , qaibus continemur , 
* Romana Republica fint exortae , 
neque nifi in hominum memoria fit 
illius antiqua formar veftigium t nemo 
profe&o iilas interpretabitur * nemo 
riias noftris confuetudinibus , noftrx 
religioni > noftris- magiftratibus pote- 
ri t accommodare y nifi qui aliquam 
mente impreflam cireumferat Roma- 
na Refpublicx fpeciem : immo T 

T z . ut* 
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ut ipfe Juftinianus monet , ni hit a>r~ 
tiquitatis penitus ignoret De juris- 
ftudiofo igitur etfi exirnii ingenii , 
fed anttquitatum imperito r dici po- 
terit y quod de legum interpretibur 
air Heinecius : Quid aliud emjnen- 
tiffima fila ingenìa in tot ^ rìdiculos 
ac pene pueriles errores abtipuit , quanr 
tntiqmtatum Romano-rum ignoranti* T 
Quid dicam de Arte Oratoria ? cum r 
auftore Tullio r nullus orator fit per 
fe&us 9 qui de omnibus rebus noti 1 
poflìt varie r copiofe ac ornate dice- 
re ; quomodo copiofe r quomodo 
varie y quomoda ornate quifpiam di- 
cere poterit j fi rerum geftarum mo- 
rimenta y & vetuftatis ignoret exem- 
pia , fi prifcos Rhetorum principes 
prseceptores non habeat ? Cum enirp 
non a rivulis , fed a propriis fonti- 
bus facultas omnis & fcientia fit de- 
ducenda ; quomodo egregias prifcorurrt 
hominum lucubrationes animo compre- 
hendar , qui ab uberrimis antiquita- 
tum fiudiis abhorrant ! Undènam hau- 
riemus exquifitam . eruditionis fege • 
tem , fermonis varietatem , copiam r 
& ornamentum ^ nifi a praxla ? iflì- 
mis antiquitatis viris ? Quid dicam 
de poetica ì Inclyta ha?c ars in fabu- 
lis vel a verk gentium hiftoriis , vel 
a facfis Codicibus > decerptis fua vi- 
detur jecifle fundamenta . Cum e- 
nim Hefiodus & Homerus inter Gra?- 
*os primi phllofophiam. ac Theogoniam 



ab; 
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De Anùquttate Studio, 15 
ab iEgyptiis & Hebrais accepilfent y 
fabulis commentifque involuta^ pofte- Jf3 
ris tradiderunt : hique r La&antio 
& Augurino teftibus , tot addidere- 
figmenta , ut omnia cimmeriis tene- 
bris , ut ita dicam > obdu&a fuifle vi- 
deantur • Paftorem Endymionem in? 
Caria; monte Latmo ob lunae curfurra 
diiigentius obfervatum , luna* amato- 
rem dixerunt poetae . Babelica? turris 
facram hiftoriam fub fabularum invo- 
iucris delitefcentem > a Graecis Lati- 
ni accipientes , viros iilos , teftes; 
Ovidio , bellum Dii* indixiffe > feri- 
ptum reliquerunt: 



Extruere hi montes ad fiderà fummai 

parabant> 
Et magnui» bello fòllicitare Jo- 

vem * 



Videtis ergo inter fabulas Se biftaw 
rias , unico antiquitatum ftudio , di- 
(crimen omne fublatum , atque ex ipfa- 
rum fontibus veritatem hauriendam effe 
ictteUigitis * Qmitto hic Horatii prece- 
ptum; 



Et prodefTe voluot * & delegare 
poetac :< 



T 3; ne»r 
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neutrum enim efficiet v qui ad princi- 
pura poetarum leftionem. fedulo non 
incumbat quod etiamfi prcclarcs il- 
los auftores diu no&uque pervolutet , 
neque eos mente comple&etur ne* 
que aliquod profeto ex illis decumen- 
tum capiet , neque eorum fententias , 
veterum inftitutorum , A morum: atque 
temporum ignarus > alfequetur .. Quil- 
nam ab hac feclufus notione vere poe- 
ta exiftet?. Magnum inducet fuo poe- 
jnati exordium > non cefians v ut aiti 
l^erflus j 

9 

ccntum fìbt pofcere voces y% 
Qcntum orar lingua s optare in. carminai 
centumj. 



& quibufdàm dulcifonis verbis , ac fu* 
cata venufhte contentus nihil refite 
convenienterque collocabit . Vetrerenv 
veftiet ut. mos eft eleganti flìmis seta*, 
tis noftrac matronis fì&am,,& cala- 
miftratam adhibebir comam venerando 
Jovis capiti , & foccum tribuet tragar- 
do , & comsedo coturnum Ita aitate 
noftra cum prifcis faxulis minime cel- 
iata r ^monftrofiflìma? beftia! fimiie , 
nullis* conftans partibus inter fe con- 
gruentibus ; poema exurget y ab Hora- 
tio initio Poetica: genuini*, coloribus a- 
dumbramrn.,, 

ut: 
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wr turptter atruw 
Dì/lina t in pi fremi mulier formo \fa fuperne^ 



Qu^ cum ita fint antiquitatum ftudia: 
fummurrr omnibus emolumentum afferra r 
iremo profeélo r nifi qui earum non- per- 
fpciat magnitudinem , poterit inficiar! 
Itaque- humaniffimi Auditores r ex cogni- 
tionum varietate, quas breviter fumm*~ 
timque colle&as expofui , & vene reli- 
gionis , & fuperftitionis veram reiigioner» 
imitantis & artium inventarumque re- 
rum. & feientiarurrr , ingentetn & am^ 
plam elfe antiquitatum. moieor , intelli-* 
gere, fatis fuperque cognofeere potuiftis;. 
Quamobrenr hanc difciplinam > qux fum* 
mo femper in honore* habita fuit, & ma- 
gnarci appeliari dèbere , & omnes v qui 
non vuigares , fed reconditas ac exqnifi- 
tas fcrutantur literas peculiari quadam 
ratione dècere , fatenducn, ed . \Tos igitur 
prò (ingulari reftra perpetuaque- lauds $. 
■ut multati* ad preclari (lima antiquitatum 
ftudia confératis operarti , m hortor vehe- 
msnter : neque tatnen vobis fuadeo , ut 
Diogeni* fi£Hiem* lucernam , vel Scipionis 
parazoniutn , feu Csefaris lituum >, aut 
C- Sextii pateram Attico coematis ta- 
talento , de vobis enim, quod de De- 
mafippo>Hòratius,, 



I»* 
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Infanit veteres flatuas Damafippus 
emendo *\ 

Sed ut vos celeberrimorum hominum r 
Grsevii, Manutii, Sigonii , Panvinii, & 
Gronovii r Bulengerii , Perionii , aliorum- 
que quam plurium , qui in Roraanis , 
Etrufcis,Grecifq,ue antiquitatibus illuflran- 
dis fuperiori & noftro feculo defudarunt, 
nobililfimum fpecimen vobismctipfis imi- 
Undiun proponatis. 
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NOI RIFORMA TO R I 
Della Studio di Padova . 

Avendo veduta perla Fede di Re vifioney 
ed Approvazione del P. F.. G io.- Torn- 
irla fo Mafcheroni Inquiiltor Generale del 
S. Ofiffqio di Venezia nel Libro intitolato : 

Httova Raccolta d % Opufcolr Scientifici \ * 

Filologici Tom. XXVU. non v' efler co- 
te, alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica , e parimente per Attèftato del Se- 
gretario noftro* niente contro Principi , 
e buoni coftumi , concediamo Licenza a 
Simone Occhi Stampator di Venezia, che poflì 
eli e re (tampato,. oflèrvando gli ordini in 
nVateria di Stampe , e prelentando le fo- 
tte Copie alla Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia > e di Padova 

Dat. li 13. Sètt; 1774* 

( Andrea Guerini Rif 9 . 

( Girolamo Cri mani Rif. 

( Sebaftian Fof carini Cav, Rif.. 

• * 

Regimata ini Libro- & Carte- r6$. al' 
Nu-m.. iz 
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Iffendoct accorti a tempo effere trafcorft 
molti errori nella Stampa di queftoTomo, 
non fappiamo per qual caufa ^ potendc dire 
a ragione, che non ri/guardiamo ?ie a fpej a 
ne a dHigenza^ per P efata correzione dell' 
Opera , abbiamo creduto perciò di^ dover 
dare l * irrata Corrige del li principali errori 
pajjatt in cadaun Opufcolo > che piò abbonda 

OPUSCOLO L 

^ Irrori , e Correeìoni • 
Pag. 3. 1. 12* iucontrò - incontrò I. 14* pfe- 
bri plebei 1. 19. appanneranno - appar- 
tenevano* p. 4. L 15, Lamentazioui- La- 
menta zioni . p* 10. 1. 8. ai ~ dai . p.i !• Li jw 
offerfe prima - offerte prima. 24. cora - cola 
p. 18. 1. 7. ftettit - fternit • p. 20. 1. 5. Eccle- 
fiar - Ecclefias. p. 28. 1. 2. divitis - divitias* 
L 8. 9.-.P. L 15. Bonurn- Donum . p. 32» 
U i. 2. linea repplicata . 

OPUSCOLO IL 
Paguri. i4.Cario-Carlo* L32. Beluz-Baluz. 
p r 9. 1. 5. perfona dedita - perfona molto de- 
dita A* 27. penfo - pensò, p* 12. L 15. 1 129. 
1x39. p. 17. 1.2. bono -bona . I. 15. Bapi- 
pherum-dapipherum. L 1 6* mali arreca- 
ti - mali da lui arrecati • p. 20. L 26. Nobt- 
lium - Nobilium . p. 21. 1x6. invajore • in- 
vafore. I.19. fupeiveniente- fuperveniente. 
p. 22. 1. 7, oodc - onde . 1. 10. aii - alL* . I.i2v 
Lombardia i - Lombardia * r ne .- p. 23* 1. 7. 
Poderi . Poderi. i.ir. Machefe-Marchefe. 
1. 1 5. excolabat - excolebat • p- 24. L 5. fi vi 
porta - fi riporta . p. 2:5. L 7. Val. s. fe - Val 
Se.l.r5. obblisbto-obbìigato. Li A T-Li.1.2^ 
dicofi-dicosU.27.Aidòvrandino-Aldovran- * 

di- 
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dine. p.26.L 9. qnelia - quella. l.n.OSob. - 
Septemb.Li7.coiore calore, l.jo.ricorft ric- 
corfil.35^ioa-non. p.27* 1.2. proditorie è tof- 
iìcatus- proditorie toflìcatus . p. 28. 1. 15. 
.delia - delia . p. 29. 1, 28. VIL-VIILp. 30. 
L 6. nel nell'-nel 1323. nell'p.?i. L 12. la 
xuno - alcuno, p. 32. 1. 32. Pri. - Aeu. p. 34. 
1. 6. alturi - altrui . p. 36. 1. 10. Fede - Sede. 

OPUSCOLO «L 
Pag. 1. 5. Italia - Iftria.L 7. Grolamo - Gi- 
rolamo, p. 4. 1.2. XXVI. - XXIII. 1. 17. 
50. - 60. p. 5. Li 2. connota toir- annotatori. 
1. 17. a ragione - la ragione. 1. 34. fubvene - 
fubuhei . p. 6. 1. 6. cocì così . p. 7. 1. i$c 
mele - mela. 1. 20. additarle - additarla.l.30, 

1. 26. ia-la. p. 9*1. 3. *»x«*Ji f^ipn'H - 
&*x*t7« «pvw^iry.L 1(5. pretendere- pren- 
dere . 1 1* L 31* - Wx ,f « L ?2.«>** - 
. I. 32. tm - id. ibid. m* ]»V. L29. 
errine -amne. l.ult. V* - t ì > . p. iS. L4. 
fiali 1 - dell' . L 29. fotrilezze — fotigliezze . 
p. 19. Lio. Comnnerciaflàro-Commerciaf- 
ìero . 1. 21. loto - loro. p. 22. 1. 23. contradi- 
ce - contradica. p.27. 1. 17. merendai - merci 
di mare > dai . p. 28. 1. 8. egli , Erodiano- 
cgli ,che Erodiano . Giuliano che- Giulia- 
no ne . 1. 17. vero, Giuliano - vero che Giù- 
1 ano,ed . p. 30. L 3. darl dell' . p.32. L22. 
dall' - deli 7 . 1. 17- Lui - Lei . 1. 33 XX VI. - 
XXIII. p. 32. 1. 12. troppo parlò -troppo 
chiaro parlò .1. 35. fletti - (iefi.p. 34, i. 25. 
Otta - Città, p. 36. L22. fenfo - fello, p.37. 
1. 1 1. derivaro- derivato. 1.28.collocant (*). 
(a ) in Epiftola ad Joannem Bocac. 1. 30. 

diffe(B>(B)Lib.XIILEpigr. 89. L 35. 

XIII. 
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XIIL -IV.Epìgr.25.p.38.1.i2.della-daila 
P«4i.i. ir. fcuo-feno. p 4^.1.32. ConL 
inque - ConCHonor: inque. 45. L 25. per- . 
veniunt-pervenit.p. 46. L 6. Albino- Aitino 
1.8. ferebanMerebant. 1. 23. teptum-feptem 

OPUSCOLO IV. 
p. 8. 1. 25. tante lue - tante altre Tue . p. 10. 
1. 24. fehcem silos - felices illos . p.12. t. 32^ 
ongiae , - origine • L 34. altra - altro . p. 20. 
J. 9. noo • non . p. 24* L 29. prarftantiones — 
prarllanriores . p. 28. 1. 9. nou-non. 1. 22. 
annes annos. p.29. I.29. Ciceroae-Cicerone 
p. 32. 1. 24. medicams - medicam.p.37.1.30. 
efle - elee. 1. 5. fnnt - funt . p. 39 1. 19. Gre- 
cia 0 da un Arconte - Grecia 0 da un Re 7 o 
•da un Arconte. 

OPUSCOLO V. _ 

p.I. 1.1 4. *J :**$J - *S ♦ 1. 1 5* % ' J 

. p. 1. 24. Edids - Edile . p. 9. 1. 2. 
tutti Claflici - tutti i claflici. i.16. fillanno - 
fili ano. p. 11. 1. 19 rM«V«pa«-if«*f4*5 „ p. I2 . 
1.8. 0 A iti e - '^m»', p.13; L 6« Ilaro-Ilacco. ' 
p. ió. 1. 19. IV. - VI. p. 19- 1- *4* intolato- 
intitolato . p. 22. 1. 10 di Polibio, e d altri - 
di Polibio, di Dionifio, ed altri. 1. 2?. fe-ce. 

OPUSCOLO VIL 
pag. 9 1. 4. tetta - tede p. 41. 1. 5. Lnbiana • 
Lubiana. 

/ 



Google 



shavì emù** -Al-ìk .ni -v 



1 «. «. *. • 



^5 



- ** 



ti**? < 



Digitized by Google 




Digitized by Googl 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



